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EMINENTISS. 



PRINCIPE, 



flJtM 



Li* ombra dell'autoreuole palrocinio 
dell’ Eminenza Vollra prende riue- 
rente confidenza vn' incognito Hiflo- 
rico depofitare i Tuoi deboli racconti, 
siper illuftrarli al rrflelfodella dia Por- 
pora, come per acquiftarecol fauoreuole rifeontro 
della /ua approuazione ( fé tanto meritarà ) la con- 
fidenza di tentare in auenire altre limili intraprelè , 
alle quali condilo edere il Tuo genio inclinato. 
Troppo temerario parerà 1* ardire , che al primo vo- 
lo tentato della mia penna ambifehi debole, eleo- 
nofeiuto iòllcuarmi alla fperanza di sì eminente 
protezzione: ma le dal mio canto in ciòs’ofierua 
/proporzione alcuna , nella grandezza dell'animo 
dell* Eminenza Vollra ( dal cui fauore vengono pre- 
uenute le brame di quelli , che s’ impiegano in ho- 
norate fatiche} vedràlfi ifeufato , mentre à feconda 
di vn profondiflìmo rilpetto verfb il fuo merito fu- 
blime, vengo à prefentarle vn’ offerta, che per 
Pimperfettione della fua forma fi rende poco de- 
gna de* Tuoi fguardi . Quella è vn Epilogo di quel- 
le longhe Tragedie , che su la Scena del Regno 

a a d* Vn, 





d*Vngher»a , hanno raprefentato per tanti Secofi la 
Religione, e I* Empietà 5 la Giuftizia, e la Tirannia* 
il Valore, e la Perfidia» la Ribellione, e la Fede: 
Ne' quali fucceffi, hauendo il Ciclo tanta parte» 
non è fuori dell'ordine eh’ il Trattato di sirileuan- 
ti intereflì fi) dedicato ad vn Principe della Chiefa» 
e venga impiegata la fatica d’ vn Religiofo à rin- 
tracciare la verità di tutte quelle Vicende, che 
difpofte, e rette da Dio,puòriceuere à maggior glo- 
ria fua ogni appi icaaionc^be vi fi ponga . Aggron- 
gefià quello Eminentiffimo Principe vn' altro mo- 
tiuadi propria compiacenza „ che m* infpira , anzi 
mi sforza à prefentarmele , tratto da’ fentimenti di 
vn fuifeeratiflìroo ofiequio , che nacque in me cot- 
1 * ammirazione delle rariflime qualità dell* Emi* 
nenza Vollra > mentre hebbi forte di dimorare nella; 
Capitale del Mondo • Non folo i Soggetti Grandi „ 
& Illuftri per rimarco di prerogatiue fono capaci 
d’ammirare le condizioni fiiblimi degl* altri, roà 
anco quelli della più infima condizione , purché il 
Cielo gl* babbi fa uor iti di conofcimento* Rotna^ 
che con sì ftrepitofo vanto fa pompa de’fuoi pre* 
gì, non hà fòrfi imparato à chiamarli la Città vni- 
tierfale del Mondo» &à rendere tutti gl* Huomini 
Sudditi Cuoi» fé non perche abbondando d* Illuftri 
Petfonaggi ogn* vno , che vr capita da qualfiuogtia 
parte della Terra ammirando Jeloro rase condizia» 




'ni, porta foco imprcflfo nell* animo tale venerazio- 
ne, e llima,che ritornato in Patria riconofce quella 
Città per Regina , e fé ftclfo per fuo Vaffallo; Iti 
'Caio pariconfeffo , che tutto che perfo nel còncorfo 
ide* Popoli infiniti , che non ceffono di portarli alla 
participazionede’ SacriTefori, ed all’ammirazio- 
ne delle grandezze Romane, fatti anch'io i primi 
palli alla pietà non potei effer fiordo al rimbombo 
della Fama, checelebraua le pregiatiflime doti del- 
l' Eminenza Voftra ,e vnendoi teftimonij della vi- 
lla con quelli dell’ vdito , hebbi forte di riccuer piu 
volte 1* impreflìoni di rifpetto,&o(Tequio, che la ri- 
uerita fiua prefienza infpira à chi può fiolo riguardar- 
la • Non furono motiui de* miei ftupori le prerogati* 
ue della fiua Sereniffima Cafa, mentre la feppi orna- 
ta per corfo di più Secoli de’pià Ululiti Eroi nel- 
l’vno, e nell'altro Aringo, per li quali refta arricchi- 
ta de’più vaghi, e bagolari fplendori,deHa gloria. 
Non mi refe alcuna ammirazione la Porpora, che ri- 
conobbi in Voilra Eminenza come vn Patrimonio 
Ereditario di due celebri Pontcfici,che nel Vatica- 
no ne hanno nobilitato il Trono, edi vndici altri 
Porporati, che rilucono nel Tuo Sangue. Trouai 
per tanto nella Tua Per fona la Nobiltà > il Valore, 
il Senno de’fuoigloriofi Afcendenti foftenuti nella 
Maeftà del fuo afpetto , e animati da quel ndtiuo , e 
così fipeciofo raggio, che penetrando ne' cuori ca- 
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paci di &ima vi caaratteritza quell* immagine di 
grande*** , che rapifce : i fìenfiaU' ammirazione , e 
forza i cuori airoffequìo . Ma perche reilringo in sì 
picciolo angolo del mio cuore V Immago appunto 
della gloria di Voftra Eminenza, poiché il Mondo 
tutto apena ne capifce 1 ampiezza ? Vi è forfè qual- 
che Nazione, che (e non adora, al meno non conofca, 
< non veneri l’altezza del Vaticano, e la Dignità 
-fourana del Sommo Padre de’Monarchi ? E chiri- 
conofcendo l'importanza) egrauezza delle Cure 
d’ INNOCENZiO XI. hoggi regnante non sa, che 
la prima parte di quelle viene appoggiata all* Emi- 
nenza Voftra, come primario Atlante , e Minierò 
nel follegno del pelo di tutto il Mondo? Come la 
felicità di quello Regno appunto ( mercè 1* incom- 
benza, e gluftizia del noflro San ti filmo Padre) non 
hà labiato luogo ad alcuno, che per ambizione , ò 
per frode polTa giungere al confeguimento de gli 
honori 3 chipuò dubitare , che il primo de gl’impie- 
ghi non fegnicon ficuro rimarco il merito più fubli- 
me, e*l più eleuato talento? E che continuando 
quell’ à godere gl* applauG vniuerfali egli non fog- 
giaccia alPingiuria del Tempo, nè dell’ Inuidia* 
Tra quelle vniuerfali acclamationi, nelle quali non 
hò preggio per farmi diilinguere, godo di perder- 
mi, e di applaudirei me ttcflo nell’ hauerrai elet- 
to per genio queiriftdTo, che per obligata.Aima 
* tutti 
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* tutti gli altri riconofcono per Tutelare , e Padrone 
dichiarandomi, che all’ hora /arò colmo di gioie, 
«d'onori, quando l’Eminenza Voftra condonato 
1* ardire diqucfta publica oftentazione , vorrà /offri- 
te , che baciato il lembo della /ua Porpora compa- 
tifea in faccia al Mondo tutto 

• .>J. i • -. ^l' ••l . ' 

• *> • r * •. »' 4 } 

Di Voftra Eminenza 
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CORTESE LETTORE, • 

* • » 

Engo nella fotta di quelli, che fcrtueranr 
noie cofe moderne à prefentarti i miei 'Ra- 
gliagli quali, fe hai gufo della fola 've- 
rità, fpero non ti fpiaceranno , c fendo mi 
affaticato di rintracciarla pura nella 'va- 
rietà di quelli , e he la public ano , o mafcherano al Mon- 
do . lo ti confeff i che lo fleffo f degno , che fece altre vol- 
te vn Poeta , cheforft non haueua gran talento à quel- 
V arte , m' hà anco fatto Iflorico in quefla ore afone ; per- 
che tutto che io mi fij fempre dilettato di leggere , non hit 
cominciato àfcriuere , che doppo che ho veduto , adonta 
del noflro Secolo, affaticar f alcuni ad efpref'o fine di fere- 
ditare Pimprcfe piu importanti , e li fatti piu certi , per- 
che non v* ha parte chi c l' oggetto della loro paffone * 
Ma gratta al Cielo: dal f Denaturale applaufo, che il 
Mondo Chrifiano dà alla Pietà Vittoriofa di chi trionfa , 
e dall' euidenta de' fatti viene à ba fianca confufa la 
malignità , e fen^a inuidìa di chi s‘ affatica con belle di- 
cerie à fare apparire gloriofe dell * imprefe ruinofe à tanti 
Popoli Cattolici , io ti ferino delle guerre di Religione * 
per le cui vittorie niun Chrifiano hà occafone di pian- 
gere, oue il / àngue fparfo è il f angue di quegl' Infede- 
li , chegìurano P e Ber minio della nofira S*Fede, eia v 
deprefsione de' vinti è P abb a f amento del piu gran Ti- 
ranno , e Gemico, che babbi la Chiefa , di cui fi amo > 

opro- 
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o protcftiamo ejfer figli» $ueftai la capirne eh* io nm 
ifeufo prejfo di te le defalcale del mio (lìle , fteuro che 
gradir aita fola ingenuità , e che contento dibatter fot» 
to 1* occhiala ferie d* *vrì tìiftoria f chietta , e piena d’eue w 
pimenti importanti alla Fede , goderai che nt refi* 
anco da me informato il Mondo 9 e ^[ingannato chi gli 
hauejfe apprefe differenti in qualche altra lettura • Vini 
felice , condoni gl* errori della Stampa x e dammi, ani • 
mo col tuo compatimento di feguitare à fcriuere • 
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Vidi! 



Vidi* D Fulgeimus Otighettus Clerìc. Reg. & Paoli , Se 
Beftor Poeoiteot. prò IJluflrifs. Se Rcuercndifs.D. D.Io- 
fcph Mu lotto Vie ar. Capi t.Bonorv'* 

' ■ i 

De mandato Reuercndiffimi Patris Inquifitoris vidit > Se ad- 
mitti poflc ccnfttit . D. Antonini Baruchius Barnabita 
S. Offici j BononixRcuifor. 

• , i ' i * • *, 

«Vv,. ‘J 1 . , -». *• * • I 
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Imprimatur. 

* -• * * i • \* • • ^ 

F. Petrus Marcir à Bononia Sacra: Thcologix Magiftcr, aa 
5. Offici j fionon. Prouicarius • 
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Serie de* Regi d ’ Vngheria • 

. «A i 

BLA ? o r BALAM r BE\> il primo , che faceto 
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f i Romani dalla P armonia. V edal fiortje de furi 
v • Yvn't j U fece chiamare Vngheria V Anno 370 
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<■«»/ i doppo li quali Pietra riffalho al Trm> 
nojnefu poi ultimamente [cacciato^ ed ve tifo da 
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RISTRETTO 

DELL* HISTORIA 



D VNGHERIA. 

* Vngheria, così chiamata dagl’ Vnm\ che le 
diedero il nome, è parte dell’antica Pan- 
nonia, ò Peonia, alla quale Augufto fù il 
primo , che fece fentir la forza dell’ armi 
Romane , Agrippa continuò la gu erra, e Ti- 
berio impofe il giogo dell’obedienza, e della/' 
fommidìone. Furono così grandi li sforzi, che fece quella 
Nazione per conferuare la fua libertà, che le migliori Le- 
gioni Romane hebbero bel campo d’efercitarui il loro va- 
lore, e fotto la condotta dell’ vltimo loro Capo, chiamato 
Barbone , hauendo ottocento mila trà Pannonij, de altri Bar- 
bari confinanti , non che dijfefo la propria Patria , anzi inon- 
dato ,e ruinaro le Prouincic vicine, che riconofceuano l'Im- 
perio ,T ibtrto ,che dilli pò tante forze, portò l’ Aquile Roma- 
ne (in a' confini più remoti della Pannonia, ftrafeinò vinti, 
c vendè fchiaui tutti quelli, che poteuano anco ribellarti, 
meritò dal Senato il titolo di Pannoni(O i rimarcato premio 
della più illuftre delle fue vittorie* 

A Da 
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2 7{j/ì retto dell' Hi j} oriti 

Da quel tempo fu la Panaonia fotto i Romani gclofa- 
mente mantenuta alla diuozionc dell’ Imperio dalla prefen- 
za, ò prefidio delle piu braue Legioni, che iui haueuano 
quartiere,© danza ordinaria . La dignità poi di Celare c (Ten- 
do diuenuta eléttiua , e dipendente dali’acclamaziore de- 
gl’Eferciti, non fu quella Nazione efclufa da quello fupremo 
honorc, il merito (ingoiare d’ Aureliano , (oggetto inuec- 
chiato nella Milizia, enatoàSirmium, luogo anche hoggi 
capo d’vn Comitato dell* Vnghcria Inferiore, haiendolo 
folleuato all’ Imperio , oue meritò gl’ applaufi , che Roma_* 
diede al Tuo valore , del quale fùriieuata la gloria dell’armi 
Ro mane con la (confitta de’ trenta Tiranni , che ne haueua- 
no fquarciatola Monarchia . ; 

Quello apri la ftradadel Soglio à Probo > altro Cefarc, della 
fletta Nazione , che hauendo acqui (laro con T innocenza de* 
coftumi, e compito con la felicità dell’ imprefe tutte le parti 
d’vn buon Imperatore, lafciò all* Vniuerfo vna fofpirata 
memoria della Tua direzzione, calla Tua Patria la coltura-* 
delle Vigne , che Tono hoggi vna parte rileuante de’ Tuoi 
pregi • V dentini ano , e Valente fratelli , tratterò afeendenza 
, - e natali nella (letta Pannonia,la quale fotto l’Imperio di que- 
lli mutò il Tuo nome in quello d* Vnghcria, per la cagione^, 
mMfcQUC. 

V iueuano nella Scithia , hoggi Tartaria , que* Popoli, che 
innondando in vari; tempi le diuerfe parti dell'Europa, e de-> 
folando le Prouineic, parte di ette fi fecero tributarie ,c par- 
te pofer o fotto il giogo , formando in effe Stati , c Regni , de* 
quali ci rcttano ancora le memorie, e Ji nomi. Tra quelli, 
c parte di quel barbaro Stuolo , habitaua vicino alla Meotica 
Palude vna Nazione così feluaggia , così difforme, c così 
priua nel Tuo commercio dc’caratreri dcll'humanità, che 
apeoa poteuano gl’ huomini fràlorocfprimerfi con più arti- 
colato Tuono, eh’ yn certo gruonito, che pare ua continua- 
mente 



D ’ Vngherìa « 3 

mente terminare in hun , hun ; onde da* vicini , che n’ ireb- 
bero qualche pratica , furono chiamati col nome di Vnni . 

Correua l’Anno 370 , quando arriuò , che Baodetcs vno 
de’ principali di quella Nazione, efercitandofi nella Caccia, 
s’abbattè in vn Ceruo di marauigliofa velocità , e quello per 
liberarli, hauendo fcorfo sù la Palude Meoti all’hora ag- 
ghiacciata , t fi lafciò il Cacciatore così trafportare dal desi- 
derio di afferrar quella preda, che precipitò anch* elfo die- 
tro fui ghiaccio, nè lì fiancò prima d’ inseguirla, che giunfe 
al lido oppodooue ella era arriuata . lui prefo dall’amenità 
dei fuolo ritrouato migliore dei Aio natio , diede qualche 
tempo à conttderarnc la vaghezza , poi varcata la (letta., 
ftrada per ritorno à Tuoi, Teppe col fuo racconto così effica- 
cemente effagerare le cofe vedute , che acccfe nel petto d’o- 
gn’ vno vn’ ardenti flìma brama di portaruifi, e in qualfiuo- 
glia modoappropriarfenc il potteffo. 

Accudì la moltitudine rapita da’ propri) deliri al propofto 
patteggio, e feieiri in tumulto per Suoi condottieri alcuni 
Capi , tra quali il principale fù Bela , ò Balambcr , traghetta** 
to in numero d’ vn millionc di perfonc il Tanai verfo le boc- 
che , per le quali doppo haucr pattato perla Meotica Palude 
fi getta nel Mar negro, Soggiogò, ò più tollodcfolò laTau- 
ricaCherfonefo, hoggi parte della picciola Tartaria , indi 
vfeira perfidino, che la congiunge al continente , domati , 
c alTociati gl’ Alani, s’inoltrò pattato il Boriitene verfo la Pro- 
uinciadi Metta, e Dacia (hoggi Valacchia, c Tranttiuania) 
e incontrato nella Pannonia Alarico con i Tuoi Gothi , a’ 
quali haucua già l’ImpciatorcGratiano permetto d’habi- 
tarui , c commandò all’ hora di opporli al patteggio di quelli 
nuoui vfurpatcri , fenile cc)farguediqueft’auuerlario,ela 
ruina delle lue forze le ragioni del pottetto, che prefedi que- 
lla Prouintia, oue fermatoli, cominciò di farla chiamare 
Vnghctiadal nome de’fuoi Vnnari, ò Vnni. 

A 2 . Era 

\ 

\ 



Digitized by Google 




4 Tiretto dell ’ Hìjìorìa, 

Era ali* bora Generale delie forze Romane » che fi ritro- 
uauano nella Pannonia,Macrino,il quale vdìta l*in nondazio- 
ne dì quelli Barbari , frertolofo , s’ accinfe à contendere loro 
il pa(Taggioi mà perche ad vn torrente così grande, come era 
la moltitudine d’vnmillione di perfone, vi voieua vn* argi- 
ne proporzionato, mentre confuita con Tuoi Capi i mezzi di 
qued* opposizione ,e ritirato nell’ interiore delia Prouincia, 
attende có Dietrico, altro fuo Collega nel comando, Pagina- 
zione delle forze, che con ogni premura le veniuano dalla 
Germania, gl* Vani c 6 inaudito ftrat agema,hauendo varcato 
il Danubio fopra vn Ponte formato d * Vtri pieni di vento, 
efrafshefoprapofte. Io arcuarono improui/ì predo Tolna, 
ouebauendoto combattuto, e disfatto il fuo Esercito, ben- 
ché con perdita di 120 mila di toro, tettarono fenza con- 
tratto p otte dori delia Pannonia , anzi inuqgliati dalia felicità 
dell* imprefa , del defiderio d* inoltrarli à nuoui acquifti . 

lui tutto , che Barbari , regolandoli all’ vfo delle Nazioni 
più politiche, feparata la gente imbelle da quelli eh* erano 
atti ali* armi, li mi fero i oliato, e di godere ilnuouo acqui- 
no , e di continuare li loro vittorioli progredì , nominando , 
e giurando vbbidienza ad vn Rè ,cbe foflc riconofciuto l’ar- 
bitro delia Pace , e Guida efpcrimcntato nella guerra . Que- 
llo fù Attila , il quale hauendo riceuuto dalla natura tuttelc 
parti d’ vn* accortezza fopra fina per il gouerno , c la fierezza 
d*vn coraggio fenza timore de* perigli, fi fcccconofcerc-a 
fotte il nome fallofo, ch'egli prefe di Nipote del Gran Nem - 
roth Re degl' Vnni , A fedi, Gothi , e Baci , terrore del Mondo , 
t flagello di Dio. In fatti volendo moftrare , «he l’elezzione 
feguita nella fua perfona , era per riufcirevgualmenteglo- 
riofa , e profiteuoie alla fua Nazione , difpofe d*incaminarla 
ànuoue conquide, e lafciato il fratello per nome Buda alla—» 
direzzione del Regno nella fua attenza (dal quale fratello la 
Città di Buda , che per auanci chiamauafi Sieambria , prefe 

- - - ■ • - fi 




D * Vngherta • y 

il nome) egli conl’Efercitoportòdì , efoggiogòIeProuin- 
cie vicine della Macedonia, c Tracia. Iodi ritornato nella 
Germania , $’ auanzò defolando, c atterrando tutto ciò , che 
fe le oppofe, inoltrandoli nella Francia, oue difponeuadi 
farne , come anco della Spagna lo ftedo ftrazio , e deflazio- 
ne , feAerio Generale con le forze dell’ Imperio Romano» 
Teodorico con i Tuoi Gothi,e Meroueo con Franccfi, incon- 
trandolo nelle pianure di Cialons, e venuti al cimento dei* 
V armi, non le haueflero infegnato con vna famofa rotta, che 
li diedero, ch’egli non era inuincibilc, anzi farebbe forfè 
reftato affatto diftrutto, fe Torifmondo figlio di Teodorico» 
bramofodi vendicare la morte del Padre morto nella batta- 
glia, haueflc potuto ottenere da Aedo di feguitare la vitto- 
ria, al che s’oppofe lo fconfigliato Romano, co l'infelice poli- 
tica di non lafciarc crefccrc la potenza de’ Gothi, perche in- 
granditi, c vittoriofi , non diuenifTcrofofpctti all’Imperio. 

Ritornato dunque, ò fcacciato Attila nella fua Vngheria , 
iui sfogò il fuo primo furore contro il fratello Buda, che tru- 
cidò con le proprie mani, fotto prctefto eh’ egli hauefic tcn- 
taroqualche ambiziofa nouità nella fua affenza: indi al fuon 
de’fuoi colcrofi ruggiti, hauendo radunato va’ altro Efer- 
cito , s’ apprefe con quelli à fegnar vna nuoua ftrifeia di (an- 
gue per va’ altra ecclitica , delia quale non le fodero vietati 
i progredì , voltando i Tuoi Stendardi contro la Dalmazia-» , 
che feorfe con gPincendij , e le ftraggi, penetrando 1’Iftria , 
il Friuli , la Cifalpina , i’ Emilia , c Flaminia fino à Rauenna , 
che li apri le Porte , e confondendo in vn rogo commune le 
Città d’ Aquileia, Aitino, Trcuigi, Padoa, Brefcia, Ve- 
rona, Milano, Pauia,Mantoa, Ferrara, c Bologna, fenza-» 
P altre di minor grido, del più puro (angue, e preziofe ric- 
chezze, delle quali formò la Gloria la trionfante Venezia, de- 
lti nata dai Cielo azilo eterno della Religione, c delia libertà , 
innarriuabilc à tutti gl’ attentati delle Barbarie, e del furore . 

Infic- 
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Infierito , non che pago di tante ruine pofaua Attila per 
riprendere lena, diuorato dall’ardore di diuorarc Roma_» 
fieffa , quando prouatafi per tutto impotente la forza per 
trattenere i fuoi progredì, s’accinfe la Pietà à difarmarc que- 
llo flagello, animando nella communccofternazioneilPa- 
paS. Leone di coraggio , e di zelo per tentarne l’ imprefiu • 
S’auanzò dunque il S. Pontefice all’incontro d*Attila,e con» 
trol’cfpettazione di tutti gl’ Vnghcri, chcfipromettcuano 
aJ primo cenno del loroCapo di rifpondere col brando ad 
vna sì inoltrata confidenza , atterrito dalle preghiere il Ter- 
rore del Mondo, andò à piedi del fuo Supplicante , e con vna 
rafiegnazione fortunata à tutta l’Italia, lafciòffi configliare 
di ritornare in Vngheriaà godere in pace le fpoglie dell’ Eu- 
ropa. Tanto è vero, che l’innocenza èficura frali più mi- 
nacciofi parigli, c ch’ella è badante con le preghiere d’vn 
folo à difarmarcin faucrc di mille Nazioni il Ciclo più irri- 
tato , come anco , che in mezzo alla Legioni obedienti, e mi- 
niare, la Tirannia nonpuòoon vdireiirimproucri, e le mi- 
nacele d’ vn fecrcto Ammonitore , che ò la sforza di mutare 
penfieri,ò la getta nel precipizio della difpcrata fua ruina . 

Ritornato Attila in Vngheria, chi lo crederebbe? doppo 
tante guerre s’iòucglia di nuoue nozzc,e matrimonio, e tut- 
to che giungeffe , anzi paflaffe l’età di cento anni ..rifolfe di 
fpofare ancora vna gioeine . La fposò , e con ella la morte , 
" che lo colfe la prima notte in braccio alla Conforte,e redi nfc 
la fua libidine in vndiluuiodi vino, e di fangue , cbefgor- 
gòlli dalla bocca , e dalie narici. Si dice, cheli Modri of- 
fendo fuori di tutte le fpezic non pofTono lafciarc poderità , 
tuttauia quello lalciò lefTantadue figli di varie Donne, li 
quali col folito furore delia tirannia, armando vno contro 
V altro per rapire il gcuerno , perirono tutti in vna battaglia » 
che vinfe Aiadarius vno di effi , che rctìato così fenza riuale, 
mà anche fenzaa fletto di quelli, che pretendeua li obedif- 
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fero, redo anche da vna Congiura trucidato l’Anno 454, 
c ’1 Scettro degl’ Vnghcri ridotto in Anarchia, efpodoàgli 
Oftrogotti, che mentre gl’Vnni configliano delle qualità 
d’vn Regnante, inuadono lo Stato, e ne r3pifcono il domi- 
nio. Regnarono, ò tiranneggiarono quelli tutto il quinto Se- 
colo, nel quale Alboino vnodielli, àgi* inaiti di Narfete 
portò in Italia, e vi fondò il Regno de’Longobardi (così 
chiamati gl’Vnghen, che lo feguirono, dall’ hifpido loro 
mento) con patto di potere ritornarc,ed edere riccuuto in 
Vngbcria, fcl’imprela di fermarli in Italia nonfuccedeua. 

Sul principio del fedo Secolo li Abari, òAuari altri Barbari 
venuti dalla Sci thia,fuccedonoalli primi, chcreftanofpo- 
gliari delgouerno, e contro quedi l’Imperatore Maurizio 
hauendo tentato vna giornata, lafciò loro con la vittoria-» 
dodici mila de’ Tuoi Soldati prigioni, che la fua horribile 
auarizia, foffrt di vodere infelicemente trucidati , rutto 
cheli vincitori nc permettedero il rifeatto àvn feudo per 
teda. Riforfero tutta uia gl’ Vngherià ripigliare il dominio 
dclloroStato, e [cacciarne gli Uranicri, clfcndofi fotto gli 
aufpizij di Elmo ,ò rimedi in libertà l’ Anno 744 , c ha- 
uendo foprafatto vittoriofamcntc ,e gli Auari ,c li Romani , 
che conferuauanoqualche fpecie d’ autorità in alcune delie 
loro Prouincie. Videro fotto i loro Duci fin’à i tempi di 
Carlo Magno , che prefe Buda , c fi legge hauer fottopodo il 
Regno d’ Vngherià al fuo Impero. Sotto quedo Principe, 
il quale pure faceua la guerra per propagare il Culto Diuino, 
hebbero gl’ Vngheri il primo lume della Fede, oprando Car- 
lo , che fodero ammacftrati da perfone Religiofe, che Tempre 
copiofe conduceua ne* fuoi Efcrciti , benché per la ruuidez- 
zade’codumi, e ferocia del genio, poco frutto fi ricamile 
all’ bora dalli femi della predicazione. 

Illanguiditi però fotto li fucccdori le forze , c lamaedà 
dell’ Imperio, li Duci degl’ Vngheri amminidrarono cori-# 

fupre- 
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fuprema autorità il goucrno delia loro Nazione, conciona- 
che l’Anno 894 l’ Imperatore Arnolfo dfendofiferuitode* 
loro Soldati per domare i Moraui , e mancando alia recogni- 
zionedel predato feruigio, diede motiuo al loro irritato fu- 
rore d appagarli cóla dcfolazioncquafi vniuerfalc di tuttala 
Germania. ToxoyòToxis^ ch’era quello, che guidaua gan- 
gheri in quella inuafione, e fece ancora condii vn’ altra.* 
lcorreria nell’ Italia P Anno 899 , morendo lafciò vn figlio 
chiamato Getfa , primo llromento della felicità compita di 
quella Nazione, poiché egli oprò efficacemente, perche ri- 
ceudTela Fede, ed ornò lo (lato di così belle leggi , e difpofi- 
zioni , ch’egli da quel tempo hà garreggiato con iRegni 
più nobili dell’Europa. 

Mà auanti di progredire neU’Hifloria , non farà inutile di 
abbozzare la cognizione dell* ampiezza, qualità, e collumi 
del Regno d’Vngheria, perche meglio s’intendi la ferie-» 
de’ fucceffi , che fi narreranno . Varij furono in diuerfi tem- 
pi i confini , che limitarono!* Vngheria , perche hora più va- 
da fi dilatò,hora più ridi etra fi vidde, fecondo le vicende del- 
Tarmi de’ fuoi Principi , hor rintuzzate , hor vittoriofè . C iò 
eh’ è certo, è che fotto alcuni de’ fuoi Rè allargò j fuoi limiti 
dai Monti Carpatili fino al Ponte Euxino, e dalla Fonte del 
Tibifco fino ali’ Adriatico Mare, abbracciando i Regni, ò 
Stati di Tranfiluania , Moidauia, Valachia, Mifia, Dalmazia , 
e Scbiauonia, con quello che boggi ancora fi chiama Vnghe- • 
ria. Li fuoi moderni confini lonodaLcuante la Tranfilua- 
nia, eia Valachia; da Ponente, l’Auftria, laMorauia, eia 
Stiria; da Settentrione la Polonia, eRuflia; everfo il Mez- 
zogiorno pare che il fiume Saua nc deferiua le frontiere, e 
ia iepari dalla Seruia , Bellina , e Croatia • 

Le Città , e Fortezze principali di quel vafiiflimo, e pope* 
IatiJfimo Regno, e le più nominate neH’Hilloria (ono: Quelle, 
che obecikono all' Imperatore, irtsbutg^ ò Patita , boggi 

Ca- 
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Capitale, e doue fi conferuano la Corona, & altri ornamenti, 
che feruono all’ inaugurazione de* Regi , Gi altarino, ò Ribaby 
cComora , due importantiflìme , e fortiflìme Piazze, che han- 
no feruito d’argine all’ inondazione de’ Turchi ver lo l’ Au- 
ftria, Strigoni* Arciuefcouato, e Primazia del Regno, fcli- 
ceraentcacquiftatala Campagna del 1683 yMtemburgyVtf- 
prttto, Varaci ino, Zagabria , Edemburg , T otti , Pappa , Saruar , 
ed alcune altre nell’ Vnghcria Inferiore. Nella Superiore-» 
Nebeu/el riconquiftato 1 * Anno feorfo , Tir nauta , T remino , 
Schìnta , Nitri* , Leuenz, Leopoldina , Fortezza fabricata_» 
doppo la T regua deli’ Anno 1664, per opponcre à Ncheufcl, 
ali’ bora cedutoa’Turchi, Cajfouiay Eperies, Neufoly Alt- 
foly Btftrict* , Leufcby Schemniz , , Chremniz Libeten , Bu- 
ganz, e Vibania (quefte dicci fi chiamano Città Montane, 
fra effe fono le Miniere d* Oro, Scaltri Metalli, ricchezza.» 
principale del Regno) Tokai, Vnguar yCalb yOnoth , Zau 
tnaryC Zolnoc , Piazza parimente molto forte, e riguardeuole, 
tolta a’ Turchi l’vltima campagna. Quelli ne opprimono 
molte altre, che farebbero le più ricche , e le più belle, fc fof- 
fero fottratte alia loro tirannia, fotto la quale non fioriscono 
ne Parti, nè il commercio , e quefte fono Buda già Capita- 
le del Regno, Colocza Arciuefcouato, c Belgrado fui Da- 
nubio, T hemi/uar y Lippa , Cbonad , oCanadto , Segedmo , 
S l mandria , , Varadino , Agri a , e Regale , Reggia, 

fu del Rè S. Stefano ,C a» iffa , Stghct ,tCinquechiefe nell’ In- 
feriore con molte altre di minor grido, che obedifeono al- 
J* v no, e all’ altro partito. Sabaria già Patria di S.Martino 
fotto Edemburg, e strido ne di S. Girolamo verfoCanilfa , 
fono confiderabili per tali memorie . 

Tutti conucngono , che l’ Vnghcria , polfiede tutti i van- 
taggi , che poffono rendere vn fiato felice: in vn’ aere_» 
( leuata la ftagione del Verno ,che fpcllo v’è rigidifiìma ) be- 
nigno alia terra, ricoperta d’infinite popolazioni, cabbon- 
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dante di tutti i commodi dèlia vita . Ella è inaffiata da vari) 
fiumi capaci di nauigaziohc, come il Tibifco, la Saua, la_» 
Draua , & alcuni altri mennoti, che perdendoli prima io 
quelli , portano infieme il tributo delle loro onde al Danu- 
bio Rè de’ fiumi dell’ Europa, che co! Tuo corfodiuidcndo 
quali vgualmcnteT Vnghcria , la difìingue in Superiore >& 
Inferiore . Ella abbonda in Selue, e Pafccli felici, nutre 
però nelle prime ogni forte d'animali per la caccia, cnc’fe* 
condi infiniti Boui,c Montoni , quali trafportati in Germa- 
nia, Francia, e Italia, cibano le menfe più delicate* Li fuor 
Catfalli portano ri vanto d’vnabrauura vgualcà quella de' 
Caualli Turchi ,ò Barbarefchi,c li fuoi vini,egrani deputa- 
no il preggio co’piùrfquifiti del Mondo. Non le mancano 
Miniere di quaifiuoglia metallo anche più preziofo ,como 
r oro , e l’ argento -, onde la Nobiltà , e’1 Clero hanno poffe- 
duto ricchifiìme entrate auanti l’occupazione del Torco , e 
come la felicità del clima è quella eh’ infpira, c infonde li fpi- 
rrtigencrofi , la Nazione Vogherà è fiata Tempre diftinta 
colle marche hereditarie, c naturali del valore nelle guer- 
re , le quali l'hanno Tempre trauagliato » 

Gl’ V ngheri fono zelanti della Religione , la quale hi Tem- 
pre fiorito neirVngheria con la pompa di molte ricchezze, c 
auanti ehcl’Erefie moderne v'hauefleroprcfo radici, han- 
no moftrato ftraordinario rifpetto verfo la Sede Romana T 
della quale anco fi chiama uano vaflafli , e’1 loro Regno , il Re- v 
gnodi Maria Vergine. Viuono impazienti del dominio d’vre 
Re, bramofi di godere lalibertàdellavicinaPolonra, conia 
quale haano in molte cofelfcofiumi fomiglianti . Sono pom- 
poff nelvcftirc, vfando r panni più fini , e la verte, mà non 
talare , con altri habitiintcriori di feta , e materie preziofe » 
Amano dihauere numero diSeruitorr, che fi fegua, fono 
bizarriocllcro apparecchio per andare alla guerra, ricercan- 
do oltre labrauura de’ Caualli, e la politezza dell’ armi, anco 

cTamao- 
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d'aniirr.ntarfi con pelli di Leoni, Tigre, & altre fiere per far e 
vna più terribile comparfa. Eccettuato il vino, del quale vfa- 
oc con poca moderazione^ contentano per il vitto di quel- 
lo fi troua, benché foglino fpelTo banchettaci , in ogni al- 
tea cofa bramofi di fodisfare al proprio genio à qualfiuoglia 
co fio, Angolarmente nelle garrc d' honorc , c di gloria . 

Mi per riprendere la tclfitura dell* Hi fioria., Viueua fui fi- 
ne del Secolo nono GVr/à, del quale già fi (cri fife, il primo de* 
Duchi, che bruendo fentimcmifauorcuoli delia FedeChri- 
ftiana , l’ abbracciò pubicamente, & hebbe dal Cielo , la prò- 
india d’ vn figlio, che farebbe la gloria deli’ Vngheria, e 
T a firo fortunato, chcguidarcbbei fuoi nazionali alla veraci 
felicità . S. Adalberto già Apofiolo , mà fenza frutto , della 
fiohemia , fu quello, che ( fuifeerato per ordine del Sommo 
Pallore, dal Chioftro Bcncdittinodc’SS. Bonifacio, & Alcf- 
fio di Roma «ouelafciatek funzioni Episcopali ,erafi Mona- 
cato ) giunfc nell’ Vngheria adinftruirJo nella Fede, e quello. 
Che confacrò à Dio col Sacramento della regenerazione , il 
figlio promdfoli, cui dicdcil nome fortunato di Stefano, in 
augurio , e pegno delia Corona , che doueua il primo di fua 
trazione portare come Rè,c co me Santo ,riceucre vn gior- 
^ nonelCielo. Nacque Stefano in Strigonia, ftanzaordina- 
ria del Duca fuo Padre I* Anno do , e fu dal Santo Apofiolo 
Adalberto con prcziofa fperanza ammaefirato, c allcuato in 
tutte le virtù , eh’ egli abbracciò conzelosì ardente , che già 
fanciuiiolcpraticauatutteconfenno, e progrelfo più che 
virile . Come li principali Tuoi conuitton erano i Sacerdoti, 
cRcligiofi-, imparò daeflS il femore, e le maniere di predi- 
care , facendone le funzioni trà gli altri putti , che con le pa- 
role, e Tefempioguidaui alla pietà. Soleua con amoreuoic 
premura raccordare al Padre gl’oblighi della gì ulti zi a, ed af- 
fifterle ai fianco in tutte le funzioni della fouranicà , tanto 
per formarli all’cfcfcizio di ciò, che doueua vngiorno pia* 
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ticare, quanto per diuertire le frodi, con le quali! Mimfiri 
fogliono troppo fpelfo ingannare ò la fi triplicità ,ò la tr afeu- 
ratezza de’ Regi. Ciò che ammirando il Padre con fentimen- 
ti di grata pietà verfo il Ciclo, rifolfe di rinonciarli il Scettro» 
efoftituire aliadirezzione dello Stato, chi moftraua tanto ze- 
lo , e tanto lume per ben maneggiarlo . Lo fece in va* affé ra- 
bica generale delti Stati , a* quali non fù d ilHcile il fare accet- 
tare vn Principe , che già parziale haueua 1* affetto vniuer- 
fale, e come fc una cosi importante rinuncia foffe fiata vn* 
azzione , ai merito della quale non poteua aggiungere cofa^ 
alcuna più gìoriofa,ò migliore, morì Gei/a , poco tempo dop- 
po, cioè l’Anno 997 , lalciandofolonel Trono 

I. 

STEFANO L 

La prima cura del nuouo Principe fu di fiabilire vn* amicai 
Pace co tutti i Principi confinanti per poter applicare fenza 
difturboàciò, che occnpauai Tuoi più premurofi penfieri» 
cioè dilatare, e ben fondare la Fede . Il che ottenuto , fi pofe 
a fondare conlefpoglic d' alcuni Gentili Tuoi Sudditi, che 
furono conuinti d’ hauere congiurato in fattore del Paganis- 
mo contro le fuedifpofizioni, c lafuavita, Chiefe, cMo- 
nafteri j , da* quali come da’ Seminari j d’ Huomi ni Apoftolici 
poteffe cauare Predicatori capaci di cooperare a’fuoircli- 
giofi fini. 11 primo Tempio edificato da Stefano fù vn pe- 
gno del fuo parziale affetto verfo Strigonia, luogo, oue haue- 
ua riccuuti i natali, nella quale Città fondò vna Cattedrale 
di grandifiìme rendite, il cui Prelato volle, che foffcArci- 
uefeouo , e Primate dell’ Vngheria : Indi doppoalcune altre 
Cattedrali per Vcfcoui, fondò vn’altr a Metropoli in Coloc- 
za tra Buda , e Belgrado fui Danubio , nella quale inftituì per 
primo Pallore Anaftafio, vno de’ Compagni di S. Adalberto» 
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venuti d’ Italia con effo, i! quale doppo la partenza de! Santo 
dall* V ngheria , fu il Miniftro principale di S. Stefano nelle 
lue rcligiofcfacende. Quello come tutti i Prelati, li quali 
amminiftrarono le cofe della Religione, in quelli primi Seco- 
li della conuerlionc dei Regno, profilarono l' Inftituto Bene- 
dittinojpcrche (come fi dille) S. Adalberto vfeito d’vn Chic- 
ftro Benedettino nó conduffc feco à predicareil Vangelo al- 
tri Compagni,che profelfori del fuo Ordinc>e quello clfcndo 
quali il lolo, che fi conofcefic in que’ tempi , non fondò altri 
Monaftcrij, che dello Hello, nè confacrò Prelati nelle Catte- 
drali, fe nó quelli de’ Monaci,chc moftrauano più zelo, e più 
viue difpofizioni à cooperare efficacemente alla propagazio- 
ne della Fede : Io fteffo S. Adalberto Macftro, e primo Diret- 
tore di tutte le Chicle, veduta profperare la predicazione 
có ogni maggior frutto nell* Vngheria, impaziente del Mar- 
tirio , al quale anhelaua , portatoli in Prullia,oue da que’ Po- 
poli ancora Pagani , fù trucidato per la Religione , ed è vene- 
rato come Martire della Chiefa . Mancata la prefenza di S. A- 
dalberto , ri folle S.Srefanodi ricorrere alla fonte delle (acre 
difpofizioni , c mandare à Roma qualche Soggetto, che ri- 
ceuelfe dal Pontefice gl’ ordini più precifi per dirigerli con 
ogni maggior ficurezza nella propagazione della Fede , e an- 
co per accreditarla maggiormente prclTo i fuoi Popoli , ri- 
cercale il titolone carattere Regale per la fua perfona. L’ Am- 
bafeiatoreinuiatofù il fopraferitto Anaftafio Arciuefcouo 
di Colocza,il quale giunto a’ piedi del Pontefice Silucftro II. 

. eguagliatolo dello fiato chriftiano dell* Vngheria, e del 
zelo Apoflolico del fuo Principe, il Papa no foiogli conccffe 
la Dignità Regale con vnaricchifiìma Corona, ch’egli haue- 
ua deftinatoal Duca di Polonia, che la riccrcaua,raà anco- 
ra il priuilegio , ò 1 * autorità di difponere di tutte le Chiefc 
del fuo Stato, nominarci Prelati di effe, c regolare cornea 
Legato deli’ Apoftolica Sede, tutte lo controuerfic , che non 
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ri cerca fiero 1* arbitrio fuprcmo del Pallore vniuerfale, eia 
fcgno di qucftafpiritualcgiurifdizziopc , di farti portare^ 
auanti la Croce Patriarcale ad vfo de’ Legati della Chiefa 
Romana» fregio, che difufaco nella ferie de* tempi da’Suc- 
ceflori , retta tuttauia nello Scudo de) Regno, che fpiega an- 
cora qucftaCrocepcr arma. Fù accolto Anaftafio nel fuori- 
torno eoo tutte le dimofl razioni , che mcritaua la feliceriu- 
feita dei fuo viaggio ,e’l Rè Stefano vedendoti così fubiima- 
to dai Vicario di Chrifio , non folo non infuperbì dell* otte- 
nute prerogatiue, mà s’abbafsò à così profonda humiità, che 
non vdiua più il nome dei Pontefice fenza piegare il ginoc- 
chio fin’ à terra , crefcendo talrifpetto ver/o quella fupre- 
ma Dignità , à fegno di coftituir il fuo Regno tributario , c 
vafiailodeir Apoftolica Sede . 

Pensò Stefano per fiabilire maggiorméte la Fedele la fuc- 
cefiìone nel fuo Regno, d’ accafar fi, acciò con l’alleanza , e la 
prole imbeuuta de’fuoi fentirocnti , continuaflc maggior- 
mente à fiorire la Religione . Maneggiaua all’ bora le redini 
deli’ Imperio Enrico di Bauiera detto Secondo, il cui Elogio 
hà formato la Chiefa col (opra nomadi Santole he gli bà attri- 
buito, e’ICieloconi portenti, che rinelarono la fua gloria , 
Haueua Enrico vna Sorella per nome Gifela , gemella in pie- 
tà, c reiigiofi fentimenti all’Imperatore : Ecome li Santi 
fono Tempre vni formi nelle loro difpofìzioni , non fi rollo 
J’hcbbe Stefano fatta ricercare per Ifpofa, eh’ Enrico, con 
va’ affettuofo confenfo ,flrinfeiì nodo d’ vna Tanta alleanza , 
che giouò mirabilmente colia reputazione, e l’vnione delle 
forze ad accreditare Stefano apprefiolc Nazioni ftraniere, 
capprefiò i propri) Vafialli , parte de’quali nutriua ancora 
qualche penfiered’infedeltà,edi fòlleuazionc . Nacque da 
quelli pudici abbracciamenti vn tiglio, che Stefano in pi- 
guardo all’ Imperatore Cognato, fece chiamare Bnrtio , ò 
fecondo la pronunzia Voghera , Ewtruo , e quelli educato 

con 
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«00 li buoni fentimenti del Genitore, crebbe nella pietà, e 
diuenne ben prefto partecipe e cooperatore de’ Tuoi religiofi 
difìegni . Fondò egli ,ò riedificò le Città d' Alba , la qualc^r 
volfe che foffe chiamata Regale, dalla Reggia fua, eh’ ei vi po- 
fe , e da vn Tempio magnificentiffiroo , eh' ci vi fece inalzare 
in honore della Madre di Dio, la quale con li fuffraggi vni- 
tierfali fece fcieglierc per Tutelare, c Patrone del Regno, 
Fù con li effluuij della fua bontà verfo i bifognofi, il Padre 
vniuer falc de’ fuoi Sudditi , i quali all' ombra delia protezzic- 
ne, eh’ il Cielo impartiua alla fua regcnza,vi fiero fìcuri nclri- 
pofo , e nella pace , la fua pietà vegliando, pugnando, e trion- 
fando per elfi ; felicità vtilmente inuidiata da’ confinanti, 
fcllanta mila de* quali tra Bulgari, e altri Popoli , con le loro 
famiglie accorfcroà popolare 1'Vngbcria, per viceré fotto 

10 Scettro d’vn sì buon Principe. 

Accolfc , anzi con violente carità obligò à fermarfi nel- 
l'Vnghcria^. Gerardo della nobile Famiglia d c' Sagredi in_# 
Venezia, che Abbate Benedettino dcll’infignc Monaftero di 
S. Giorgio Maggiore della fteffa Città, e all’hora per pro- 
pria diuozione inuiato al pelegrinaggio della Terra S3nta, 
fù sforzato da’ religiofiinuitti del Santo Rè, dicoaggiuua- 
re alia propagazione della Fede , e come Apoftolo , e Pred i- 
catore continuare la conuerfìonedell’ V ogheria . Come Id- 
dio fi troua per tutto , anzi pareua hauerlo guidato per ma- 
no in quel campo di gloriofe fatiche, non potè S. Gerardo 
refiftere alle chriftiane premure del Rè,eperò lafciatofi con- 
fecrare Vefcouo ,cominciòà fpargcrc que’ femi della parola 
di Dio, inaiandoli co’ fuoi fudori,che doucuano germo- 
gliare piante per il Paradifo . il nome de’ Vefcouati , che fe 

11 attiibuifcono,cioèdic«/»<*^ro, ò Chonad verfo i confini 
della Seruia, c quello di Morifenc verfo le Fonti del 1 ibifeo , 
fanno conoscere , eh’ il fuo zelo lo fece fcorrcre con la predi- 
cazione dall’ vna,e i’ altra eftreoiità del Regno, elfcndo fiato 
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l’vfo de’ primi Apolidi delle Nazioni di ricenerc con fcj 
confecrazione il Carattere Epilcopalc per predicare con più 
autorità, màfpargere in varie Prouincie la parola del Van- 
gelo, c portarli ouunque la loro prefenza foflc per recarci 
maggior frutto, chiamandoli tal’hora Vcfcoui dique’luo- 
ghi , doue hanno fatto più longa refidenza . Ciò che deueli 
credere con tanto maggior fondamento di s. Gerardo , chia- 
mato il fecondo ApoftolodelI’Vngheria, che dati molti An- 
ni alla predicazione , ritiròlfi nell’ Eremoall’ applicazione^ 
della vita contemplatiua ( il che forli non hauerebbe fatto fe 
folle rtato obiigato alla direzzionc di qualche Chiefa parti- 
colare ) e non lafciò la folitudine , che quando airoccalione 
de’difordini, che fuccedettero lotto il Rè Pietro, nc partì 
per andare,come vedremo, ad incontrare le Corona d’ vn’il- 
luftre Martirio. 

Hcbbe il Rè Stefano guerra con l’Imperatore Conrado' 
fuccelforcd’ Enrico il Santo, per le pretefe, che ftiroaujL» 
giurtefopralaBauierain fauorc del luo figlio Emerito im- 
pcròcheeflcndo quello nato di Gifela forella d’Enrico già 
Conte, c Ducadi Bauiera morto fenza figli (poiché ferbò 
perpetua virginità con la Conforte Santa Cunegonde ) pai c- 
uano legittime quelle ragioni, che io portauano à dimandate 
quella Prouincia . Fù combattuto d’ ambe le parti con vgual 
valore, (in che andato il Principe Enterico à riceuere nel Cie- 
lo vna miglior Corona (quello morì l’Anno 1031 ed èriuc- 
rito per Santo daila Chiefa) come era rtato vnica cagione^ 
delia guerra , così eflendo egli morto , mortròflì il Padte tut- 
todifporto alia pace; la quale però non fi fece, chedcppo 
che Conrado troppo rifentito ( perche li Principi Italiani ha- 
ueuano ricercato l’ agiuto di Stefano contro di le ) hauendo 
portato le fuc armi nell’ Vngheria, fù con infigne miracolo 
sforzato à concluderla . Imperòchc mentre gl* Eferciti affac- 
ciati fi difpongono per il giorno feguemeal cimento delle 

v- forze, 



D* lungherìa* lj 

fatte, etfeccoui vn Meffaggìero inviato dal Dìo delle batta- 
glie ,«fae eoi nome di Cefare (corre tutte le (ile delfuoCam* 
po e comanda à tutti di ritirarti , publicando Y accordo , e la 
pace fatta tri li due Principi ; ciò che dfendocon immenfo 
ftupore peruenuto alle orecchie di Conrado, che vedeua tut- 
te le fue Truppe difponerfi alla partenza, riconobbe non dò- 
nere prefeguirt vna guerra eh’ il Ciclo terminaua , nè pote- 
re ricufare vna pace , che Iddio baucua già (labilità . 

Panie quella (ingoiare protczzionc del Cielo co altri Mira- 
noli intenta alla falutcde! Rè,edel RegnOjdsedotistigPVn- 
gberi diuerfe volte fóccorfi miracolofamente in guerra córro 
; nemici , ò prefer uati dall’ incurfione de’ Barbari confinanti ; 
elo fteffo Stefano hauendo veduto inutilmente Scoppiare a* 
fuoi piedi i fulmini di varie congiure, ch’il furore d* alcuni 
Pagani , e ribelli ordì contro la Tua vita. Portò ancolefuc 
1 armi contro Giula Duca, ò Rè di Tranfiluania, il quale tutto 
' : ; 'che Aio parente, non celTaua( reftatoegli nelle tenebre del 
gentilefmo)d'infultare alla Religione abbracciata dagl’Vn- 
gheri ,e trauagliarli corric più ingìuriofe ,c atroci maniere. 
Non fò difficile à chi Qòmbatteua per il Odo di trionfarci 
. dell’ infedeltà 'i fù vnita coti la morte di Gioia la fiia Prouia- 
[. eia àtt’ Vrigberia , e Cea Re de’ Bulgari", che gli haue ua dato 
foecorti , imparò à còllo di molte perdite , ai riuerirc il no*- 
me , e la lantità di Stefano , che ricolmo di gloria , c arr ichi- 
twròl meritò di tutte le virtù, morì come gli amici più fauo- 
^ riti del Gielò, cioè in mezzo al dolore, e all' afflizioni. Ha- 
ueua Stefano fpofato in fecondi voti Gifela figlia diGugliel- 
no fratello ài Sigifmondo Re di Borgogna , e di Geltrudi* 
forella dellò tic fio S. Enrico , che gl’ haueua dato la prima 
Conforte , fimile ben sì nel nome ad ctia , dalla quale.-» 
baucua hauutoS. Enterico, mà affatto dioerfa ne’ fuoi co- 
ttomi ambizioti , e crudeli, che le cagionarono la mortai . 
Come non ritraheua prole di quella, difponeua Stefano dì 
1 ' C lafcia- 
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lafciare lo Scettro à Vazul, ò Bafilio figlio d*vn* altro Tuo 
congiunto» Penetrò quella Principefla la mente del Rè, e 
come ella haueua gettati gl* occhi dei fuo fauore fopra vn’ al- 
tro, per farlo falire al Trono , mandò à Nitria , oue fi ritroua- 
ua l'infelice Bafilio, allontanato dalla Corte perqualche-j 
leggerezza coromefla , alcuni Miniftn della lua empietà , li 
quali abufando l* autorirà, e’J nome del Rè, le cauarooo gli 
occhi , e gli empirono 1* orecchie di piombo per renderlo in- 
capace di regnare » il che venuto alla notizia di Stefano, co- 
me egli era infinitamente alieno d* vna tal crudeltà , non po- 
tédo refificre al dolore, che le causò quello fpettacolo, mar- 
tire dclla'propria pietà, morii* Anno 1034. ò io 37^ racco- 
mandando alli Stati del Regno vn* altro loo Nipote , che p&> 
rcua molto zelante della Fede Cattolica . Quello fù • 

•’ v ' II. " • 

PIETRO 

, ■ -T; ' .• . > *4*5... \ ' V 

figlio d* vna Sorella di S, Stefano, fpofatain Guglielmo già 
detto fratello di Sigifmondo di Borgogna , forfi quello, iiu* 
fauordichi, come fuo Nipote, la cruda Gifela haueua così 
maltrattato Bafilio . Con; munque fia,hcbbe il fopraneme di 
Germanico per elTer egli nato nella Germania, e verfo gli 
Alemanni molto propenfo, periichc dalli fiati del Regno, ge- 
lofi della propria NazioneJc fu adeguato vn Confilio di qua- 
ranta Senatori, col parere de’ quali fofieobligato à regola- 
re le fue deliberazioni . Mà Pietro , che fiimaua violenza-» 
alia fua Reale autorità, iléfila dipendcreda’cenfigli ftranic- 
ri , hauendo fatto crudelmente morire quelli A ffeflori , e per 
altro compiacendo a’ fuoifenfi con vna sfrenatezza troppo 
ingiuriofaaU* honcftà publica , fi refe così odiato, che for- 
matafi vna congiura contro di elfo, fu aflrctto à lafciarc il 
Soglio , che fù occupato da 
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III. 

A B A» 

Quello riconofciuto dalli Stati dclRegno, applicò i priini 
penficrià conferuarfi nell* ottenuta dignità > c perche cono* 
fceua , che lo fcacciato Pietro non mancarebbe di ricorrere 
all’ Imperatore Enrico III. acciò col fuo mezzo le folle tcfti- 
tuita la Coronavamo fece con prefenti, & Ambafcierie,che 
Celare tr ale uro l’inftanze di Pietro, e lafciò Aba in pof- 
feffo quieto del Trono • Sicuro Aba , che reftauano inutili le 
preghiere del riuaie, come Ipeffo appunto l’infolenza nafee 
dalle profperità , diuenne ben torto non folo limile, anzi 
peggiore del Tuo Antcceflbre , v landò con ogni licenza del- 
l’autorità fuprema in erudcli, e temerarie difpofizioni,chc 
partorirono 1 * odio fteflb, c’ haueua armato gl* Vnghcri con- 
tro le sfrenatezze di Pietro . Come egli era fommament^a 
verfato nell’ arti più accorte di regnare , non le fù difficile il 
(coprirei Congiurati, cinquanta de’ quali , principali della 
Nobiltà, fece inhumanamentc trucidare : roà perche non 
gioua per fopircle congiure di fare morire i Congiurati , fe 
non fi Jeua lacagione ,chc fa odiare i Tiranni , continuando 
Aba negli vfati vizij, accrebbe tanto più lo fdegno vniuerfa- 
le , il quale prima per la bocca di S. Gerardo ( vfeito à porta 
dalla iolit Udine ) le minacciò l’ ira del Cielo , poi feoppiò nel- 
la risoluzione di richiamare Pietro , le cui crudeltà à parago- 
ne di queftc,pareuanoà tutti tolerabili. Volò Pietro sù l’ale 
della lua ambizione, efotto la feorta degl* inulti, che lori- 
chiamauanoalTrono, entrò con alcune truppe ftraniere— > 
neli’Vngheria, oue vnitifi foco i Tuoi parziali, prefentò,e 
vinfe vna fieri (lima battaglia , nella quale morendo Aba , la** 
fciòlli lenza riuali la riacquirtata Corona . 

La vendett i è va moftro , che niun benefizio può addimc- 
fiicare,e rari fono quelli, che imparino i rartegnati penfierì 

C 2 nel- 
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nell’ humiltà sforzata de’caftighi , c delle punizioni . Pietro 
di nuouo falutato Rè , non potè contenerti dal guardare con 
occhio toruc quelli , che 1* haucuano’vna volta bandito dalla 
Reggia , nè il proprio efempio delie crudeltà punite coll’ eft- 
glio , giouò ad infognarle la manfuctudine con vna Na- 
zione, chcdoueuariconofoerc impaziente, c ceruicofa_». 
Indi è , che cominciando à sfogare i luci rifontiroenti, con 
vna licenza da Tiranno , ben tofto ti riaccfo la fiamma^, 
dell’ odio già prima concepito contro i fuoi difordini, c ri- 
nuouò la congiura di fcacciare vn moftro,che rió.poteua im- 
parare Thumanità. Viucuano fuori dello. Stato Andtea, c 
Bela figli di Ladislao ilCaluo, germano di S Stefano; get- 
tarono scongiurati grocchi fopra di quelli perincoronar- 
ii, c perche tra i congiurati v’ erano ancora moki Gentili, 
-anzi pare, che di quelli /offe il .numero maggiore. Accet- 
tarono i Fratelli la Corona con la dannabile condizione , tut- 
to che Cattolici , di reftituire 1 * Idolatria , e tolerarc in ogrv’ 
v no la libertà della propria credenza. Come il partito forma- 
to per fcacciare Pietro fuori del Regno, era il più potente, fu 
egli aftretto à fuggire , mà cornei’ arriuo de’ nuoui Regnan- 
ti mioacciaua la ruina della Religione , S. Gerardo, e li Vei- 
coui più zelanti di confornarla , s’ vnirono per preuenirne^» 
l’ effetto . L’ incontro che fecero quelli Diffenfori della Fe- 
dele’ Regi prelfo Buda,fù la cagione del loro Martirio s im- 
-peròche inferociti i Gentili della loro oppofizionc, li tru- 
cidarono , fenza che i Principi ( quali non colla , che appro* 
uaflero quella empietà) ardiflero di condannarla pcrnon_» 
incorrere nel difgufto dichi iiportaua al Trono. Aoziche 
hauendo richiamato con finte, ò vere difpofizioni di pace. 
Io fcacciato Pietro dall’ Auftria,ou’erati ricourato , lo fece- 
ro morire nel x 047, per troncare (come diceua no) ogni radi- 
ce à nuoue folleuazioni. Tra gl* altri collanti Velcoui, il 
nome de’ quali ciba taciuto la Storia, moti S. Gerardo Som 
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gnd« precipitato da va Monte » .e he porta anche boggi il Tuo 
none, poco iu ngi d alle riue del Danubio , e perche doppo la 
fua caduta refpiraoa accora, cd oraua per il perdono de* fuoi 
Carnefici , vno di quelli lo colpì con vna lanciata nel fianco , 
ed aprì quella iìrada all’animo Tuo per volare aH’immortali cà, 
la quale fu nella per Iona di Chri fio quella dell’ azilo della.» 
Chic fa, imparadifata nel fuo adorato fianco . 

IV. 

ANDREA L 

Come primogenito de’ fratelli afiunfe le Redine del gouer- 
no , augnando à Bela il titolo di Duca con la terza porzione 
dei Regno , dalia quale diuifionc nacque vna ruinofa gelofia 
tra le loro poderi ta. Egli fi difpofe à ioftenerc le forze d'En- 
rico Ili. Imperatore, che per mantenimento della fua auto- 
rità deputandole la giufiizia d’vn’elezzione fatta fenza il fuo 
affenfo, voleua fiurbarlo dal Trono. Rcuocò prima ogni li- 
cenza data, ò toletta a’ Gentili di viuerc nell’ errore, obli- 
gando tutti à co .formarli alla Religione Ch ri diana intro- 
dotta da S.Stefano ; indi armando contro Cefarc, che già in- 
ternato ncU’Vngheria,cd battendone occupato varie Piazze, 
aipettaual’agiuto d’.vn* altra Armata, che le veniua à fe- 
conda del Danubio, per renderli poflelTorc di tutto il Regno, 
le forti felicemente di forprcndei e vn Mcfib con Lcttereij’ , 
che lo fielTo Cefarc inuiaua per acceleramela venutale qua- 
li Lettere con facile ftratageroa,haucndo cangiato in altre, 
che l’obligauano a retrocedere, per ouuiare a’ perigli mag- 
giori, che fi fingeuaoo nella Germania ,c d’ alt ra parte come 
auuedutoCapitano, hauendoleuatoai nemico tutti i van- 
taggi , che poteua cauare dalla Campagna, per la lulfifienza 
del fuo Efercito, fù Enrico ( acciò adoperandoli anco il Pon- 
tcficc Leone IX.) affretto à venire à patti di reeonciliazionc, 

che 
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che cor Amarono ad Andrea la Corona con 1 * alleanza dello 
fteflo Celare, die diede fua figlia Sofia in matrimonio à Salo- 
mone primogenito di elfo, Quefta pace efterna non potè 
aflìcurare il ripolo ad Andrea « che pieno viueua di cruciofi 
fofpetti contro il fratello Bela, il quale, benché non moftraffe 
aperte difpofizionì à rapirle lo Scettro, fi pigliaua tuttauia 
tal parte ne* publici affari , che non lafciaua dubitare, che fi 
vederebbe roaJageuoImentepriuo d 'ognigoucrno. Onde 
come il defideriodiregnarc è fordo alla carità del fa nguc, 
nonché alle ragioni della publica bonefià, pensò Andrea-» 
più volte àpriuare di vita il fratello, il quale anch’efloge- 
iofo della propria fallite , cauto fi commetreua alla fua fede . 
In fine à tutte le confiderazioni prcualfc Pambiziolo furore 
di dominare , dal quale configliato Andrea > fece proponete 
al Fratello attirato nell'infidie d’vn luogo appartatala Co- 
rona , e vna Spada , con ordine a’ Minifiri de* iuoi ditfegni , 
che togliendo Bela la Corona, folle immantinente trucida- 
to , e contentandoli delia Spada, come Caualicrc di fortuna', 
folle accertato del piùfincero affetto dei Germano, fiche 
iagaccmemc olferuato da Bela , aucrtito per Pauanti de’ dif- 
fegni concertati, laluòffi all* bora convnaelezrione nonfo- 
fpctta, protcftandoognimoderazione,&obedienza,màpcr 
non incorrere più nello fiefio periglio, ò vindicarfi, ritirato 
apprefio Bolcslaofuo Suocero Rè di Polonia, indi ne ritor- 
no armato, ed hauendo combattuto, c vccifo il Fratello, co- 
minciòà regnare l’Anno 1059. 

V. 

BELA I. 

Fù altretanto infelice nel fuo Regno, quanto indegni erano 
fiati i mezzi adoperati per ottenerlo. Richiamò prima con 
vn’amniftia generale tMtti quelli, che haueuano feguito il 
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partito d* Andrea, mà fi folleuò contro di efìfo parte del Re- 
gno , per il che refo crudele verfo quelli,che gPerano fofpet- 
ti , diueonc ben torto odiofo à tutti > onde con difpcrata po- 
litica ,prefe i I partito di mantenerli con la violcnaa ,c’l ioc- 
corfod’ alcune reliquie de’ Pagani, ch’eranorcftate fordc 
à gl’ inuiti della Fede, e già l’haueuano feruito contro il 
fratello , dando lorola libertà di reftituire l’ Idolatria , c per- 
feguirarc i Chrifiiani . Nacquero perciò nuoue confulioni , 
che apena terminarono con la diluì morte violenta , leguita 
l’Anno 1065 fottolc ruine d* vna cala. 

.. VI. 

SALOMONE,. 

* j ✓ 

ch’era lì alla morte del Padre Andrea rieouerato fotto la prò* 
tezrione d ’ Enrico IV. Imperatore , credendo , morto Bela , 
d’arriuare al pacifico pofldTo del Scettro, incontrò lanc- 
celfìtà di combattere contro Gcifa Tuo germano figlio di 
quello, il quale fauorito dalla fazzione dei Padre, haueua 
prefo la Corona . Tradì la fortuna nella prima battaglia le_j 
parti più giufte di Salomone , mà non ['abbandonai* Impera- 
tore Enrico IV. iJ quale con l’ autorità * e le forze Imperiali 
oprando per la fua reftituzione, inficine con i Prelati del 
Regno, obligóGeifa àlafciarleiltitolodi Rè, econtentan- 
ilofi di quello di Duca,.coaggiuuarlo nel gouerno del Regno « 
V iflero concordi alcuni A nni , maneggiando varie guerre—* 
convgual valore, efori una, fpccialmcnte in Dalmazia, la Ca- 
pitale della quale, crali ribellata a’ Veneti per darli à Saio- 
mone jmà non puònè il Cielo due Soli, nè il Soglio capire 
due Regnanti . Salomone riufeito nella libertà del coman- 
do 01 gogliofo , c crudele, volfe fpofleffarc iogiuftamentcil 
Germano, che foftenuto dalla fiima, e dalle forze de’ Cuoi 
parzialijlo coftrinfe, doppo la perdita d’vna battaglia, à fug- 
gire, pigliando egll ( GEI- 
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VII. 

G E I S A I. 

la Corona, e’I gouernoaffoIutodelRegno, c lafctandoà La- 
dislao fuo fratello il titolo di Duca cóleeondizioni del primo 
comparto. IntantoSalomoncrieoucratofl in Pofifonia ,oue 
radunò il numero maggiore, che potè, di parziali , facendo 
folieeitare 1* Imperatore Enrico fuo germano adaecrefccre 
con propri] focscrfi , le fue forze, anzi venire egli in Voghe- 
ria pereonofeere come Cefarc degl’intereffi d’vn Regno, 
c’ haucua già rieonofciutoaltre volte la fua Imperiale giuria 
dizione , fi vidde ben torto in fiato di contendere della for- 
tuna eoi fuo Riuale . In fatti fortificato con la prefenza d’En- 
rico battè i Capitani di Geifa , fcacciò i Tuoi prefidij da mol- 
ti luoghi ,cd era per riprendere la prima autorità nel Regno, 
fcGeifa, che fi vedeua inferiore nelle forze, ricorrendoal- 
I* arti , non hauefle corrotto con doni il Patriarca d’Aquileia 
primo Miniftro, e Capo del Configlio dell’ Imperatore, il 
quale oprando con venali perfuafioni, fece eh’ Enrico col 
fuo Efercito abbandonò 1’ V nghcria , doppo la cui partenza , 
mutate Jcforti, Geifa riprefe il perduto,' e sforzò di nuouo 
Salomone à ricouétirfi in Poffooia , alla quale anco pofe l’al- 
fedio. lui era per ridurre all’vltimadifpcrazione il Germano, 
fìringcndo viuifiìmamentc la Piazza, quando di nuouo ma- 
neggiandoli i Prelati per lapaccconamune , Defiderio Ar- 
ciuefcouo di Srrigonia , ch’era di già fiato il più zelante pro- 
motore del primo accordo, prefa là congiuntura del giorno 
di Natale, che Geifa afliftcua àgi’ Offici], ieppe orare con tan- 
to ferùorc , cd eloquenza delia carità, pace , e vnionc , «he-» 
Iddio era venuto à ftabilirésù la terra coti quell’ adorato mi- 
fiero, che Geifa tutto pentito, e commoffo fegli gettòà 
piedi, e buttando la Corona, protetto di reftituirla à Salomo- 
ne, contento del titolo di Duca» c della par tehauuta prima 
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nella concorde direzione. Chi non ha ucrcbbe detto, che 
Salomone ottcneua con Je parole d’vn Prelato ciò che con 
tanti sforzi, e tante arme non haueua potuto conseguire, pu- 
re, tutto che già toccaffero le Tue labra , il vafo pieno, nò potè# 
giungere à difettarli ; perche mentre fi trattano più ponde- 
ratamente le condizioni della reunionc , premorto Gcifa..* 
quei!’ Anno 1077, gi’Vngheri temendo della durezza, ò 
crudeltà di Salomone, che così refiaua Senza moderatore , 
nè compagno nell’alToluta diSpofizione del Regno, ricusarono 
apertamente di riceuerlo, acclamando Ladislao fratello di 
Geifa , la cui indole obligante, e Soaue loro promettcna va 
miglior trattamento , Fù ali* hora , che Salomone gcncrofa- 
ment e Sdegnato contro la per uerfità della Sorte, ò piùchri- 
ftianamcntc contro i propri) coftumi , V asprezza de* quali 
tradi ua le Sue benché giufie ragioni alia Corona j, ritiròflì 
fconofciutonell’lftria,ouc Sottoic Spoglie di Romito volon- 
tario , regnò con gloria maggiore Sopra i Suoi riSentimenti , 
che non hauerebbe fatto nel Trono , fin che Iddio, doppo il 
corfo dilette Anni) incoronò nel Ciclo la fua paziente hu- 
miltà. 

Vili. 

LADISLAO l 

.A 

chiamato il Pio , nacque al Regno come l’Alcione fra le tem- 
pefte, eleguetre, mà come Alcione apunto feppe dare la 
cairn a à tutte I’ agitazioni . Vi fù d’ huopo di molta violenza 
per obligarloà regnare, raànon fù mai polfibilc di persua- 
derlo à prendere il titolo di Rè , finche vife Salomone , al 
quale fi contentaua di renderle la Corona , e ciò ricusando li 
Sta ti, di Somminiftrarlc có che Softencre la fua Reale Dignità. 
Applicauaprofufelomme nella fabrica delle Chiefe, c Mo- 
na Iteri , e perche l’ elcmofioa è vna Semenza , che centuplica 
i trac ridellafpcfa, accrebbero Regni, c Prouincic al Suo Stato 

D indi*. 
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inoliati al Tuo Scettro quelli di Dalmazia » è Croazia colla-» 
ccllìonc volontaria di Zclora ira fuaiorella vedoua del Pria* 
cipe dell’vna , c dell* altra » La pietà però noa attilli punto il 
fuocorraggio guerriero» hauendo foftenuto moke guerre 
contro i Tuoi confinanti con fama di tanto valore , che le 
£ù esibita la Corona deir Imperio nel tempo cb’ Enrico IV. 
era contumace della Chi efa. Haueua di più rifoluto (la fui 
pietà non potendo effer oziofa) d’ accompagnare in Oriente 
con la perfona , c le forzedel Tuo Regno i Liberatori def Se- 
polcro di Cbrifto, de' quali anco er2 (lato dai Pontefice elet- 
to Capo, mà Iddio contento de’ Tuoi defili, Io volfe nella 
Tomba prima che par ri (Te, per farlo rilforgcreà quella vita» 
la cui gloria venera la Cbiefa con bomaggio di dinota latria » 
tettando il nome di LadisUa vailo con quello di £44/0 nelle 
fue memorie , c Decreti . 

Non iafeiando egli prole , fu così vniuerfaic il dolore delta 
fua perdita , che per iofpaziodi tré Anni non fu fatta alcuna 
dimottrazione d’allegrezza in tutta 1 * V ngberia . Haueua dif- 
potto, preoedendoì danni, che (offrirebbe lo Stato dalla fe- 
rocia di Coiomano fuo Nipote, primogenito di Geifa, di ob- 
Jigarloalia vita Clericale, nominandolo al Vefcouatodi Ni- 
tria , mà quetto ritiratoli in Polonia , non foffh,chela mente 
del Tuo Santo Zio haueffe luogo, anzi intefo, che morendo 
haueua nominato Aimo fuo fratello fucceflòre alla Corona» 
l’Anno (letto 1095 ritornò in Vngheria, e faccette, òs’in- 
truicnci Trono. 

IX. 

COLOMANO 

dunque col tus di primogenitura fi fericonofcere dalli Sta- 
ti, tanto più facilmente, che Almo Principe mite, e pacifi- 
co rinonciaua in fuo fauore alla fua nominazione. Fu Colo- 
mano così Screditato dalla natura, la quale haueua in etto 
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Digitized by Google 



D * Vnghcria . . 27 

radanato i diffctti fuoi più apparenti, «he tutto pareva au- 
gurare l* infelicità della fuaregenza. Viuendo ancora nel- 
l’Europa il nome gioriofo di Ladislao, cui era Hata offerta 
lacondotta de* Croce fognati in Oliente, VrbanoSecondo 
gl’ efibìlo fletto honorc, come à fuo fucceffore nel Trono, 
il che Colomano nò folocon maniera fgarbata li trovò d’ hu- 
morc àricufare, anzi con sfrontata diffidenza, fotto il vano 
pretefto di politica geloiia, oppofe la forza armata alloro 
paflaggio , che fi riccrcaua per i fuoi Stati : Mà le fue Trup- 
pe inuiatc per contrattarlo, effendo fiate rotte, e feonfitte, 
non feruirono , che ad accrcfcere la (ua coa/ufionc , eobli- 
garlo fenza merito à fare ciò , che prima potcua fare con ri- 
putazione, ed h onore* 

La fieffa diffidenza fenza ragione li fece prendere fofpctto 
della moderazione del Fratello, il quale cbligatoà preueni- 
rc le fue infi die, fi vidde ben tolto l’Vnghciia armata contro 
fe fteffa , diuifa in partitijniuno de quali potcua vincere fen- 
za la perdita del proprio fanguc . Ciò obligòi Grandi della 
Nazione àframetrer fi perla pace , fanando con giudiziofe 
raprefentazioni le mal fondate gclofic dell’ vno , e animando 
con chtiftiani penfieri la pazienza giuftamente irritata dcl- 
T altro: mà come Colomano haueua il cuore impattato di 
veleno, feruironoqueftioffizijperfofpendere, cdiucrtirc, 
non per correggere il fuo talento, che inclinato alleviolen- 
ze alla crudeltà , prefe à sfogarli fopra li Rutbeni fuoi vi- 
ci ni, con i quali viueua fenza gelofia, nèpretenfione. Di- 
chiarò loro la guerra, perpreuenirc i ruinofi effetti della.* 
quale, la loro Regina, che fola teneua le redini dello Stato, 
non ommife alcun’officio di reconciliazione , fin à portarli 
in perfona in Vngheria,oue fperaua con Sconfidenza di 
quella vifita di placarlo, mà Colomano era così alieno da’ 
icnli dell* humanità, che egli hebbe cuore di ributtarla con 
vn calcio, benché poi portatoli in tetta al fuo Efercito nella 

D 2 Ruffia, 
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Ruffia , rileuaflTc vna vcrgognofa {confitta dalla ftefla , c 
qual altra Amazonc conduifc i fuoi ai cimento delia guerra . 

Chiamato d’ altra parte alla diffida de* proprij Stati contro 
i Normanni ,coliegòlfi con i Veneti per gl’interelfi cornimi* 
ni della Dalmazia, le Piazze Maritimc delia quale riconofce- 
uano quella Republica, come le più meditcranee , lo Scettro 
d’Vngheria. Giouò qucft’vnione di forze alla Prouinzia, 
che rcllò all’ obedieoza de’ primi Padroni, mà non giouò la 
fede data da Colomanoper contenerlo ne’ termini di Confc- 
derafOji® pcròchc pallaio il pericolo dell’ inuafione de’ Nor- 
manni, vedutiii Veneti impegnati i n alt re guerre, fece ri- 
bellare in fuo fauore Zara .ed alcune altre Città, il che fentico 
da’ Veneti, OrdelafoFalicre vi condoflfe le forze publiche, 
fot t o le quali non folo furono le Piazze fodotte , sforzate ad 
arrenderli, mà in vendetta delia perfidia ,~e col ius dell’ar- 
mi, fù conquiftata tutta la Croazia, che ri leuaua da Colo* 
mano , della quale ne prefe all’ bora la Republica il titolo , e'I 
polfeffio. 

Scornato Coiomano nell’imprefc fìranicrc, fi trono di 
nuouo inquietato nella propria Reggia dalle dimeftichege- 
lofie, che fc le rinouarono contro ii fratello Almo, mà oltre 
P oculata diffidenza, che vfaua quello per non inciampa- 
re nell’ infidie, bebbe ancor il fauore dell’ Imperatore Eo- 
lico Quinto, che venne in perfona in Vngheria per lana- 
re con vna buona riconciliazione vna piaga già medicata da 
fuo Padre . Non Ih già ii rolTore della propria perfidia , mà 
il timore c’h ebbe Coiomano delle forze d’ Enrico, che l’obli- 
gò àjafeiarfi guarire in apparenza col ballamo delle più 
lane ragioni, che le furono rapprefentate , pervaderle la_* 
concordia, e la pace: mà come gl’ animali, che viuono di 
iangue non fanno mai addimcfiicarfi , tuttoché per qualche 
tempo mofirino pacate maniere , cosi allontanatoli Enrico» 
Celoma no relo più feroce dagli offizij delia mediazione paf- , 
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fate, fece crudelmente morire il fofpetto Germano, e r iua- 
lc , e priuare della luce Bela i’ innocente fuo figlio . Doppo 
di che agitato dalie furie, c nello fteffo tempotrapunto da’ 
dolori d’ vna violenta malattia, vomitò l’anima l’Anno 1114. 
col dishumaoato comandamento (à cui però non fù obedito) 
di dare la morte ai già ciecato Bela, perche redatte lenza co- 
corrente nel I rono il proprio figlio 

X. 

STEFANO II. 



Come quefìo Leoncino faliua gioii ine fu! Trono, così tnoc|c* 
raro da’ ìvliniftri lafciò lo Srato in pace lo fpazio di oet’ anni > 
dopo diche, fatte l’vgne,e animato da’ (piriti del Padre, co- 
minciò àruinare , e regnare con impeto, e sfrenatezza così 
grande delie proprie palfioni, che fù chiamato da fuoi il Ful- 
mine, Bruttandoli in ogni forre di lafciuie col fcandalo 
vniuerfale, e fi ngolare aggrauio delle Cafe migliori, oue vio- 
lentemenreefercitaua le fue difonettà. fu affretto da’ Grandi 
à pigliar moglie , che fù la figlia di Roberto Guifcardo Duca 
di Calabria, ò Rè dì Napoli , ma come gl'attetti d'vna Donna 
non erano capaci di occuparlo , darofi all’ armi , fece guerra 
con i Rutheni , Polacchi , e Greci , come fenza ragione , così 
feriza fortuna: doppo di che volendo faziare la fua crudeltà 
con minore pericolo, fi pofcàfpargere il (angue de’ propri] 
Sudditi , facendoli morire (otto vani pretetti , e diffidenze , 
•che l* adulazione , balìa ad datrata al tuo furore , non mane.* 
ua mai di fuggerirli. Mà come il ttrifciare apunto del fulmi- 
ne, èinueftigabile, non chealP occhio, aazi ali’ immagi na- 
zione, quando tutta l’ Vngheria gemendo lefue lutature, 
penfaua di douere (offrire ttrazij maggiori dal fuo Tiranno , 
quello di repente conuertito , muta i penfieri , modera i co- 
fiumi, fa ricercare il Nipote accecato, che languiua nella 
W-‘ Ser- 
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Seruia , 1 * accoglie , e r accafa , c dichiarandolo fuccefJbre».# 
della Corona, li cede la Reggia per ritirarli invnChioRro, 
ouc fotro le fpoglie penitenti dell’ habito Religi ofo, morì 
l’Anno 1 13 1. 

XL 

- BELA IL 

Detto il Cicco, moRrò con vn prudcntilfimo gouernonel 
principio del Tuo Regno , quanto poco giouino le luci corpo- 
rali a chi è priuo di quelle della mente , le quali fole poffono 
guidare vn Principe alla pace , e alla felicità . Sposò Elena^ 
figlia del Duca di Macedonia , mà come fe fofle fatale à que- 
Ro nome di caufare reuoluziooi ne* Regni , non sì rollo heb- 
bc quella Conforte al fianco, eh* ella li pofe à fuflurrarle ncl- 
P orecchie la vendetta, e’1 caftigo di quelli, eh’ erano Rati 
gl* Autori della fua cecità . Cofa non polTono le pcrfualìonl 
d’vna perfona grata, quando lufingano le noftrc palfioni? 
Apprefe Bela ad inferocire negl’amplcffi della Moglie, e la- 
rdando l’vfata manfuetudinc, cominciò à condire i fuoi 
piaceri conia crudeltà , e li fupplicij . Però il fangue fparfo 
diuenne Teme di ribellione ,c quefla nodrita frà le mormora- 
zioni, e lo fdegnotacciuto, partorì in fine vn’ aperta cofpt- P 
razione de’ Congiurati , che difpofero di dare la Corona à 
BorichbaRardodiCoIomano. Rieorferopcraualorarli, al* f 

le forze ftraniere delia Rulfia.c delia Polonia : Quefle s* voi- j 
rono sili Malcontenti , mà come il Corpo di quefla colpi ra- 
zione era compofio di membra animate dadiucrfifpiriti , 
non hebbe difficoltà, tuttoché cieco, Bela di olferuare per 
douepoteuaeflcredifdolto. Onde coni fauori, i doni, e , 
le promeRc hauendolo difuniro ,« ciò che pare incredibile , 
hauendocon Jafua prefenza animato il fuoEfercito à com- 
battere li più oRinati ,reRò pienamente vittoriofod’vnmo- 
flro, che pircua minacciarli inamabile ruina» Reftò però 
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atterrito dalla propria vittoria , I* ozio » e fa pace» hauendolo 
refo diffoluto , e Angolarmente dedito all’ vbbriacchczza_» » 
cella quale abufando i fuoi priuati della furata fua ragione , 
l'obligauaooà concedere loro grazie inique, e pregiudiziali » 
onde cadè in difpreggio de’ fuoi Sudditi , poi in idropica , 
della quale mori 1 * Anno x 145 » lafciando io Scettro al fua 
Primogenito 1 

XII. 

G E I S A IL 

Pafsò quelli tutto il fuo Regno d'Anni quali fed ici, in guer- 
re continuate contro gl’ AuRriaci , Bauarefi ,Salfoni ,eRu- 
thf ni » non lafciando però d’ornare il fuo Stato di molte rie* 
cheChiele ,chc reftano monumento della fua pietà , come le 
ottenute vittorie fecero palefele proue del fuo valore. Ac- 
colfein Vngheria l’imperatore Conrado, e’I Rè Giouanni di 
Francia , che in diuerfi tempi pacarono peri fuoi Stati » in* 
orati all’efpedizioni di Terra Santa , fommi ni Arando loro 
con generalità veramente reale, quanto fcpperodclidcrarc» 
onde acqui Aò il nome di Splendido, come fece quello di Pio, 
e Religiofo, col fuo Teftamento che lafciò li Poueri,c Luoghi 
con (aerati à Dio, heredi della metà ditutte lefucreaUio- 
ftanze. Morì l’Anno néi ,e le luccdfc il figlio 



XIIL 

S T E FA N O 



1 IL 



Quale foffe il motiuo , che portò qucAo Principe ad vnirfi 
col Patriarca d* Aquilcia , che cantendeua alcune preceden- 
ze eoo quello di Grado foAcnuto da' Veneti, egli è certo, 
c he io conduffc quello impegno à nemicilfime rotture con 
quella Rcpublka , la Dalmazia re dando il Teatro oue fi fece- 
ro looghe , c crude guerre» e oue fi Iparfc molto (angue del- 

Tvno 
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rvrno,c dell'altro partito. Come la politica configlia, che fi 
procurino al nemico Tempre ouou» auerfarij per diftornarc 
le Tue forze , oprò Stefano con ambafeiarie , acciò Emanucl- 
k Imperatore diConftantinopoIi fi dichiarale contro i Ve- 
neziani , il che Teguì con sì deplorabili effetti della forte, di- 
uenuta nemica di quella gcnerofa Republica,chc efia piange 
anco nelle Tue Storte 1 * infelicità di que’ tempi. Mutarono 
però gl’ aufpizij , che haucuano con la folleuazionc della Dal- 
mazia infauore dì Stefano, lufingato fin'all’hora le fut-» 
fperanze , poiché due Tuoi Zij Ladtdao , e doppo la morte di 
quefto. vn* altro J/<“/à»0,vfurparooo le Regali Infegne, e non 
lenza vna grande effufione di fanguc verfato in varie batta- 
glie, potè il detto Stefano ralfodare il fuo Trono. Fù traoa- 
glìato anco dall’ armi Turchefchc , le quali per la prima vol- 
ta fi fecero fentire all’ V nghcria , benché più follo con feor- 
rerie, che con regolati cimenti. Morì l’Anno 1173 ,c per- 
che non hiciaua prole alcuna , prefe lo Scettro il fratello 

XIV. '■ 

BELA* III. 

• • # 

Quello ritrouando il Regno ripieno di truppe de’ Banditi, 
che con la licenza delle guerre pallate ne infeftauano tutte 
lefrouinzie, applicò i primi penficriàdiftruggerli , cièche 
hauendo confeguito , e con la forza e con il rifioro di buone 
leggi, ne rinacquero, con fommo contento di tutti i Sudditi, 
la pace, e la Scurezza publica . Sposò in fecondi voti vna 
figlia dell’Imperatore d’ Oriente Ifaac J* Angelo , e ne diede 
vna Tua del primo letto ad Ottocaro ,Rè di Bohemia, alle 
quali alleanze forfi appoggiato , contefe con nuoue guerre-» 
alla Rcpublica Vcnet»il Tempre gelofo pofleffo delia Dalma- 
zia, fortificando con gran premura la Città di Zara Tua Me- 
tropoli , che iempre rubclla, c iempre sforzata à ritornare 
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, alla prima obcdicnza , Tempre adheriua à penfieri di nuoue 
Tolieuazioni . LaTciò Bela ioSecttro I* Anno 1199, dando 
colla morte luogo ad 



XV. 

EMERÌCO 

foo figlio, che affunfe le redini del gouerno, ma con poco 
fortunati aufpizij ; poiché perfe tutte le conquide del Padre 
nella Dalmazia , la quale i Veneti ricuperarono con le forze 
, dell'Armata detonata in Or iente,fotto la condotta del Mar- 
chcfe di Monferrato , Conti di Fiandra » e di S. Polo, che ha- 
uendo riceuuto da’ Veneti Naui, e apparati militari per paf- 
fare in Gierufalemme , s’ impegnarono à quell’ agiuto . An- 
drea Tuo fratello minore armò controdi lui» e l'infelicità 
della direzzione d’ Emerico , gli hauerebbe forfi fatto perde- 
re l’affetto de’ Sudditi , e’1 Regno, fe quello arrifehiando 
tutto per conferuarlo, non haueffe prefo la nuoua riduzio- 
ne di prefentarli all’ Elercito del Germano con la Corona in 
capo, e gi’Habiti Reali di S» Stefano, ouc rimprouerando 
1 , a’ Ribelli la loro fellonia , gii difarmò con la fola maeftà . Po- 
co però viffe nel Soglio , offendo morto l’Anno 1 2 00. c 

X VL 

LADISLAO IL 

Tuo figlio hebbe apena tempo d'impugnare lo Scettro, che 
le fu fatto cadere dalle mani fei Meli doppo la fua Inco- 
ronazione, non fenza fofpcrto di male arti , vfate da An- 
drea fuo Zio, già accennato , che con la morte d ’ Emeri- 
co , e di Ladislao (attribuite alla fua ambizione) fù ricono- 
fciutoRè. 



34 



7{ìfl retto dell* Hifforia 
XVII. 

ANDREA II. 

Però falito fu! Trono confacròllo con la pietà , cflendofi por- 
tato con li fuoi Vngheri in Oriente , per la ricupera del 
Regno di Gierufalcmme , latto anco Condottiero genera- 
le de’ Crocefegnati, il che accettò volontieri per cancella- 
re la macchia, che lì rimproueraua ad alcuni de’ Tuoi An- 
teceffori, che haueffero antepofto l'ozio, e li piaceri loro 
priuati alle gloriofefaticbe di quefta Tanta efpedizione. Ven- 
ne à prenderei’ imbarco à Venezia per concertare có gl’ altri 
Capi la direzzione dell’ imprefa, oue dicefi che li genero!! 
trattamenti di quefta Sereniffima Republica , e l’abbondanti 
prouifioni , eh’ ella le fomminiftrò in tal occafione per il fuo 
viaggio, 1* obliarono à rinonciare alle ragioni della Tua-. 
Coi onafopra la Dalmazia in fauore dieffa. Partendofi An- 
drea dall’ Vnghcria , raccomandò la direzzione del Regno ad 
vn Senatore di prouata fede. ed efpcrienzaconofciuta . Ha- 
ucuaqueftovna Moglie d’ifquifita bellezza, la quale fecon- 
do il priuilegio della fua condizione , affiftendoquafi con- 
tinuamente alla Regina , lafciata nella Reggia , bebbe^/ 
l’infelicità di cfler rimirata con occhio lafciuo dal fratello 
della fieffa Regina ,il quale con la libertà della pratica , con i 
tenratiui de’ vezzi, c quello cb’èpeggio con le cooperazio- 
ni della Torcila, giunfe ad efpugnare il fuo honore. Non può 
accendcrfi il fuoco della libidine fenza fpandere ben prefto il 
fumo dello fcandalo, che offende gl* occhi . Giunfe il Ma- 
rito à fapcre ciò, che fi òpraua à fuodifonorc, c volendo 
sfogare le Tue vendette fopra chi ftimaua piùcolpeuolein 
quefto delitto, vccife la Regina, la conniueDza della quale 
giudicaua peggiore, c della paltone dell’ Amante, e della 
debolezza della fodotta Conforte. Indi fenza terrore di ciò, 
che poteua feguirc, come era fiato il carnefice, cosi volle ef- 
fercilproprio accusatore, portandofiinperfonaa’picdi del 



Digitized by Google 



D * Vnghcrid . 35 

Rè, che fi ri trou au a ancor in Cipro nel fuo viaggio di Leuan- 
tc ,ouegl’efpofe il dilonore,chcia fuacafa haueua fo (Terrò 
il tradimento della Regina, chel’ haueua promotTo , c’I pro- 
prio rifentimcnto, col quale egli haueua punito, raltegnan- 
dofi vittima volontaria à Tuoi fdegni , quando oon approuaf- 
fc ciò ,chc haueua oprato» Orò quella confidenza ad vn tri- 
bunale, che no Teppe condannarla . Vdi Andrea tutto il cafo, 
dal quale hauendo affollo Brancbano( tale era il nome del Se- 
natore ) profeguì fenz’ altro rifentimcnto il fuo viaggio^ ri- 
madò il giuftificato homicida à riprendere la prima dirczzio- 
ne del Regno. Occuparono i Chriftiani fotto il fuo comando, 
la Città di Damiata , doppo diciotto Meli di atTedio , mà co- 
me le caute le più giufie non fono tempre le più fortunate^, 
inforteinfuperabili difficoltà al progrefio dell’ armi , fu for- 
za rcftituirla a’ Saraceni , e al Rè ritornare nell’ Vngheria-» 
col foio merito del fuo zelo , c 1 ’ acquifto di molte Reliquie , 
colle quali arricchì le Chiefc del fuo Regno. Hebbc auanti 
morire la coniazione di vedere gl’applaufi, che il Mon- 
do diede all’ innocenza d’Elifabetta VcdoualdclLangrauio 
di Turingia fua figlia, la quale hauendo continuato vnavita 
nell’efercitio tempre viuo delle più rigorofe virtù, di pa- 
zienza, ed humiltà nel Matrimonio, c nella Religione, termi- 
nò piamente li Tuoi giorni io concetto poi auucraro dalla.» 
Cbiefa, di perfetta fantità. Pagò poi egli il tributo alla na- 
tura l’Anno 1238, late iando la Corona à 

XVIII. 

BELA IV. 

fuo figlio . Accolte quello nel principio del fuo Regno , il Re 
de’ Rutheni , ò Cumani , che con quaranta mila Famiglie de* 
Tuoi Nazionali, fuggendo dal furore de* Tartari.ccrcaua rico- 
ueronell’ Vngheria: «nàia fua olpitalità fu cagione, ch’egli 
foffrt molti trattagli; perche moftraodo à quelli fuggitiui 
. ' E 2 vna 
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vna parziale carità , eh’ il Tuo genio peraltro Teucro , non Ta- 
ccila prouare a* propri j Sudditi, s’ alienarono quelli daU’jaf- 
fetto, c dall’obedienza; onde Topragiunta l’irruzzione di 
cinquecento mila dclli fletti Tartari nell’ Vnghcria , e non_» 
potendo il Rè obligare i Tuoi alla diffefa del Regno, tutto re- 
tto efpotto al loro furore , e inuolto in vna ruina vniuerfale , 
t ettata la fola Città di Alba Regale , e la Fortezza di Strigonia 
efentc della commune deflazione, che durò lofpazio di tré 
Anni. Ritiròttì il Rè nelli confini della Dalmazia, dadoue^» 
implorò inutilmente li Toccorfi del Pontefice, e dell’Impe- 
rio. Il primo de’ quali ridotto in Auignone,c anguttiato 
dalle violenze de’ Ccfari nemici , apena poteua rcfpirare,c hi 
Corona dell’ Imperio eflcndofquareiata dalle fazzionide’ri- 
uali,che la rapirono fenza goderla, dalli tempi di Federico Se- 
condo fin’ à Rodolfo Primo. No le mancò però quello de’ Ca- 
ualieri di Gicrufalcmme, li quali all’ bora potentittitni, l’agiu- 
tarono validamente à fcacciarc li Tartari dall’ Voghi ria,oue 
reftituito , fù anco trauagliaro dal Duca di Bohrmia , che le 
dimandaua la Stiria • Mori quafì foprafatto da tanti affanni 
P Anno 1 2 7 c . e le TuccefTe il figlio 

XIX. 

( STEFANO IV. 

Seguendo qucftolc tTaccie del Padre , pafsò lotto l’ Elmo, e 
nell’efcrcizio dettarmi, li tre Anni del Tuo Regno, cótinuan- 
do la guerra contro il Duca di Bohcmia, e principiandola cò- 
tto il Rè de’ Bulgari, che sforzò à pagare il (olito tributo per 
la Mifìa, che Stefano attcriua rilcuare del Tuo Scettro. 

xx* 

LADISLAO III. 

Tuo figlio prefe la Corona l’Anno 1277» ouero 78, c per 
debellare piu facilmente il Duca di Bohcmia, fi confederò 
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con l’ Imperatore Rodolfo Primo, col quale vnito, fuperò 
facilmente i’auerfario. E* accufato Ladislao di hauer hauti* 
co fcutiméti poco {inceri della Fede Chriftiana, viziato da vn 
numero monftruofo di Concubine di varie nazioni , che lo 
per uertirono , per il che fu mandato vn Legato in V ngheria , 
chcloScommunicò; onde nacque vna ruinofa diuiuone^ 
negl’animi, la quale anco proruppe in guerre ciuili, e per 
coimo d’infelicità , ritornarono li Tartari à Taccheggiare vn’ 
altra volta tutto il Regno. Morì Ladislao di morte violente, 
doppo 1 4 Anni di comando , e perche non lafciaua prole.*» , 
fu chiamato al Trono 

XXI. ' 

ANDREA III. 

chiamato il yeneto. Quello era figlio d’ Andrea Secondo,' 
che ritornando dall’ coedizione d’ Oriente < nel tempo della 
quale , come fù detto , gl’ era fiata amazzata la Moglie , e da 
Venezia ,oue sbarcò ,dTendo pacato à vedere alcuni luoghi 
dell’Italia, fu accolto à Effe dal Marchefc, Signore di quel 
luogo, con tanta pompa, elautezza, che per honorarlogli 
addimandò Andrea la propria figlia in matrimonio, e con- 
dottala feco in Vngheria iui la fece Incoronare Regina.». 
Morì però Andrea auanti il parto delia Conforte, la quale 
haueado fitto riconoscere legalmente la grauidanza, per te- 
ner viue le ragioni della prole, ripatriò in Italia apprcfTo il 
Padre ,oue partorì vn figlio, che in memoria del Genitore , 
fù nominato Andrea. Crebbe quello nella Corte deii'Auo, 
fin ad vn’erà,cbecominciandoad efTcrlefofpetta, fù confi- 
gliato, ò sforzatoli giouine, lotto preteflo, òfperanzad’a» 
uanzamenti maggiori , à portarli in Spagna apprclfo Giaco- 
mo Rè d* Aragona , che baueua fpofato vna figlia d’ Andrea 
fuo Padre, della prima Conforte . lui non trouato il modo 
d’ accommodarfi al genio della Nazione , ritornò Andrea in 

Italia, 
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Italia ,ouc quelli di Ratienna le diedero il gouer no della loro 
Città. Nè tampoco incontrò il gradimento di quelli nella 
fua direzzione j onde portatoti à Venezia , vi {posò Tornati- 
na Gentildonna della nobili® ma Famiglia Morofìni , dalla.# 
quale hebbe quell’ altro Andrea, chiamato il Veneto, dai 
nome della Città, oucegli nacque. Morii! Padre in Vene- 
zia, ed era già crefciutoil fi giio,quando Ladislao relofi odio» 
fo per le Tue empietà , e dilloluzioni , vennero alcuni Magna- 
ti in Venezia per condurre Andrea in V ngheria , oue doppo 
la morte dell' odiato Rè , amazzato per fermare il corfo a* 
difonori della fua vita , fu da tutti acclamato , e riconofciu- 
to , ad efclufione di Carlo Martello Rè di Napoli, che hauen- 
dofpofato vna Sorella di Ladislao, fi portaua per Competi- 
tore, e pretcndeua il Regno. Maneggiò degnamente lo Scet- 
tro io ipazio di dieci Anni , honorando la Madre à tal fegno, 
che volfe ritenere l’arma della fua Famiglia infieme conquel- 
la dei Regno. Morto poi fenza prole l’ Anno 1301 , le fuc- 
CdfcilRiuale 

XXII. 

C A R LO MARTELLO, 



già non fenza duri® mi contraili i impcròcbc ferucndoficon 
premura delle raccomandazioni delPontcfice , che dimaa- 
daua la Corona i n fuo fauore , li Grandi del Regno , che non 
filmarono deuer cedere all’inftanze, che hauerebbero coi 
tempo potuto fare credere, che il loro Stato nongodeua_« 
piena fouranitài non folo non volferorieonofccrlo, anzi pre- 
garono Venceslao Rè di Rohcmia,di dare loro il figlio VEN» 
CESL 40 di foli tredici Anni , per Incoronarlo , come fecero 
co ogni pompa in Alba Regale l’Anno 1303, benché il Padre 
di quello Principe, intefo che gl’cra contcia la Corona, ven- 
ne con forte continua à ripigliarlo, c condurlo nella Bohe* 
mia 1 per non Addarlo cfpofto a’ pericoli d’ vna guerra ciuile « 

Ciò 
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Ciòiotefo dal Pontefice Bonifacio Vili, gran politico, e 
ardente di natura , fpcdi va’ altro Legato in Vngberia per la 
recezzione di Cario , e perche vi trooaua la prima durezza , 
pofe la Città di Buda in Interdetto, il che fù cauTa di nuoue 
confufioni, edcllafempre piùoftinata refiflenza degi’Vn- 
gheri à compiacerlo . Fù chiamato al Trono ottone Duca 
di Bauiera, il quale accordatoli co Venccslao, che 1 ediede la 
Gorooa d’ Vngberia, apportata feco nel ricondurre il figlio 
in Bohemia, iù riceuuto dagl’ Ordini del Regno, e Incoronato 
in Buda l’Anno 130$. Non godè però il frutto della fua chia- 
mata , perche vfeito con pompa à vifitare le Prouincic dello 
Stato , e giunto in Tranfiluania , per non fi sà qual dilgufto , 
fermato dal Vaiuoda, non potè mai ottenere la libertà , fe 
non rinonciaua à tutte le fue pretefe fopra la Corona , il 
che fù aftretto à fare per ritornare in fiauicra. Quelli due 
Riuali fpoflefiati , inuiò il Pontefice vn terzo Legato, che finì 
di piegare gl* animi in fauore di Carlo Martello, il quale col 
figlio Carlo Roberto , ò Vmberto , fù accettato , e Incoronato , 
benché cinque Anni doppo , tutto quel fpazio impiegato in 
contefe tra il Legato , e li Grandi , che Tempre ricufauano le 
raccomandazioni del Papa . E (fendo incerto l’ A nno , che_-> 
morì il Padre, non fi può determinare contro al quale fiano 
fiate fatte alcune congiure , che furono fcopcrte, e vendica- 
te Teucramente , ciò ch’è certo , è , che 

XXIII. 

CARLO ROBERTO 

refiato Tolo al gouerno, fece conoTcere col Tuo valore con' 
quanta ingiufiizia fi opponeuauo alcuni inuidiofi alla Tua 
dominazione , poiché ri pofe Torto l’obcdicnza della Corona 
varie Prouinc ie, che approfittandoli delie cóTufioni pallate, 
haueuanohanutoiipenfieredifcuotcreil giogo. Condufie 

il Tuo 
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i! 1 ™ figlio Andrea in Napoli àRoherto fuo Zio, perche 

UddottalTc alla fucceffione, eie faceffe fpofaeeGiooannafua 

figlia , hcrede prefontiua dello Stato, il qual matrimonio rio* 
ictfommamcnte infelice per la lafciuia della Regina, che 
difonoro il fuo letto, e per la morte d’ Andrea, che reftò 
facnficato alle vendette di quella infame. Fù fcielto arbitro 
delh due Re di Bohemia , e di Polonia ,che vennero à Vizze- 
gradol Anno 1355 àritrouarlo,e ricercare la fua fentenza', 
accolti con tanto fplendore, e magnificenza da Carlo, che 
recarono venalmente obligati dalla fua gencrofità.e appaga- 
ti dai fuo giudizio • Cali miro Rè di Polonia, che haueua (po- 
tato la Sorella di Carlo,ritornò l'Anno Arguente in Vngheria, 
ouc adotto, c dichiarò hcrede Lodouico figlio dello fteflò 
Carlo, non hauendo egli tìgli propri) , che lepoteflcro fuc- 
cedere . Mori poi Carlo Roberto 1* A nno 1 3 4 2 , così amato , 
c pianto da tutti, ch’ilRèCafimirodi Polonia, e*l Fratello 
dell Imperatore Carlo Quarto, vennero cfprdTamcntein.* 
Vngheria ppr confidare la Regina ,e’l Regno delia ioropct* 



XXIV. 

LODOVICO 
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fuo figlio ie fuccefie,al quale effendofi ribellati i Tranfiluani, 
C Vallachi,per buon auguriod’vn Regno ftabile,liripofccoii 
*™° 1 °^ ctlic ” za • Contribuì vnagrolfilfima fomma_* 
alla Cnieia , perche il Pontefice confirmafie ad Andrea tuo 
fratello il Regno di Napoli, il che fegui coni* Incoronazione, 
e I Inuefli tura 5 mà hauendolo la Regina Giouàna fatto firan- 
golare , perche egli non poteua tolerare le lue prollituzioni, 
Lodouico giuftamenrerifentrto, fi porrò in Napoli per farne 

le vendette. PrefcalParriuo Sulmona, c indi la capitale del 
Regno, oue fece impiccare il Duca di Durazzo, che le haueua 
ciato , à nome delia Regina, fare resilienza , poi Incoronar fc 
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Beffo. Rè di Napoli jdoppo di che fopragiunto rnmalc con- 
fagiolo ne! Regno, ritornò in Vaghe ria, lafciaca la dircz- 
rione, elgouerno delia Tua conquida à Stefano Vamoda di 
Tranfiiuania. Furono fufeitate alcune ribellioni contro il 
Gouernatore , Tempre diffipatc con fomma feuerità. il che fù 
cagione, che li Napolitani perdendo l’affetto vcrfoilloro 
ououo Padrone, richia marono la Regi na , che fe n’ era fuggi- 
ta col fuoSpofo,ò Adultero,Lodouico : Principe di Taranto. 
JLaiciò Lodcuico à quede nuoue , vn’ altra volta 1 ’ V ngheria 
perconfcruare ciò , ch’era in dato di perdere nell’ Italia.*. 
Mediò , c riprefe molte Piazze, che hauenanoacclamato 
Giouanna, malli inamente Aucrfa, che fi diffefelongo tem- 
po, mentre quedahauendo con profufe largizioni attirato il 
Pontefice Clemente VI. ne’fuci interelfi, il Papa efagerò 
con vna Lettera a Lodouico tanti rooriui di fare la pace , c he 
poi dia legai con fommo contento delia Regina , che così ri- 
cuperò il Tuo Regno. Rapprcfentaua il Pontefice ai Rè, che 
troppo h ornai baueua durato vna cesi fune fi a difjtnftont tra con- 
giunti così ft retti , eh' eraUmpo dtdartla pace alla Chtefa , al 
Collegio Apostolico .chela ricercano, e alla propria pietà . , dalla 
quale non dubitala , che fiofifie eccitato à bramar lo , rimettendo 
lo Stato à Giouanna , al fa ngue,e leggienzza della quale doutua 
perdonare qualche cofa : c he confide rafie ciò , ch'era difuo deco- 
ro , ciò che li dimandava la quitte dell' Italia -, e lo si t (fio Pontefi- 
ce con vn sì grane Senato, piu tosto ^ che qualche debolezza^* 
d' vna Donna, e la sfacciataggine , ò temerità di alcuni pochi x 
thè bave nano abu fiato Udì Iti nome , liqualt erano già itati affai 
castigati, e pur troppo incrudelito contro l’Italia ri fife r tempo di 



quietare vn Regno così agitato, e fare ceffiare le fine tempeste , 
òptutoSlolefue mine , t conquesto beneficio oblìgar e e terna- 
mente nonfiolo lo slefip Regno , mà nico, tutta la Chief a. Romana^ ; 
< he v* interponeva la fina mediazione : fenfiafifie à ciò che dintan- 
dana da Ini la memoria di Roberto, tlfangue del quale gCbaueua 

F dato 
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àuto quel i us , che fteeua valere con faterò rigore , f ofa Jouet/a_j 
alla Chiefa , della quale i fuot progenitori haueuano impetrato , 
; tenuto in homaggio qttejlo Regno , e refi affé alme » perfuafo di 
foncé etere alle preghiere del Pontefice Romano , ciò che di affolli • 
to dominio nonpotcua negare efier fuo . 

Le rapprcfenraua » che già hatteua altri Regni à. baffanza , 
e che non patena pofibtle di moderare due Stati cori lontani £ 
t coti fiottopoHi àpericolofe agitazioni . Che liGouernatori fen- 
za laprefenza et v» Re non potevano confettiate l* autorità ne- 
ceffaria ,e mantenere la fede , t'I rifpetto de' Vvffàlli \fì ri cord af- 
fé dello Rato infelice della Chiefa ,il fupremo Pallore deliaci 
quale , Vicario di Dio , era affretto à vivere relegalo quafiftnza 
fitttre'gza , neripofo , in vna Provincia fir antera . Ch’egli era 
piu vttlt alla Repub Ite a Chrtfliana vivendo nella Pannonia , e 
vicino a* Barbari) che ne cercavano F effer minto , ove efrei » 
fava sì glorio fornente il fuo valore , che fé firiduceffe nella Pu- 
glia, ove, òviuerebbe in vn* ozio indegno del fuo coraggio , o 
pigliando partito nelle ontofe fazzioni , che f quarti auano Flta- 
Ita perderebbe F honore delle fue prime.vitlorie . Per tanto lo 
pregava di rimettere alla Cognata tutte le fue ragioni nel Regno, 
di perdonare à Lodovico Principe diT aranto,che li era così con- 
giunto , di rimandare in Italia q ut' Principi del loro f angue , 
che batteva fatto condurre in Vngheria , e confirmando vna buo- 
na pace coti e/fi, veleffe reffituire il contento, e’I ripofoà tanti 
Popoli, che lo bramavano , e che fe ne dichiarar ebbero conia _> 
Regina,e'F Marito ai maggior fogno obli gali-, infomma r il afe ia fi- 
fe alle preghiera, alle perfuafìont,e a* comandamenti d'vn Papa, 
ciò , che effo non poteva negare, che non rìleuaffe dalla feta fu pre- 
ma autorità, Durò anco qualche tempo la guerra, màlcre» 
plicatcìnftanze del Pontefice tanto feppero ottenere, che 
Lodouico fi contentò di riiafeiare il Regno àGteuamuu, 

- còh la condizione però , cheii fuo Marito, ò Adultero , che 
fotte, non pigliale mùil litote dì Rè > col quale non voleaa 
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riconofcerlo , ma foflechiamato falò Principe di Taranto • 
HebbeLodofiicovn’ altra guerra con li Veneti, pet le anti- 
che gelofie, e pretenfioni della Dalmazia, ouc prefe no a-» 
folo (a maggior parte delie Piazze , mi pattando piò oltrè per* 
il Friuli» venne deuaftando li Stati della Republica fino à 
Trcuifo, che fu attediata dalle fuc armi, mi non prefa , affa- 
ticandoli tri tanto varij Principi mediatori ,che fecero con- 
cludere vna pace affai auantaggiofa per 1* Vngheria , poiché ; 
lereftauano vnitc le conquide fatte nella Dalmazia, mi che 
non potè dorare» attefa la violenza, eh’ era fiata cagione d’vn 
tal accordo. 

ImpiegoancoraLodouico più glortofamente le fue armi 
in fauore della Chiefa ,-inurando tré volte in Italia foccorfi 
di Milizie a’ Legati de* Pontefici innocenzio VL Vrbano V. 
e Gregorio XI. li quali s'affaticauaoo à vendicare lo Sta- 
to delia Chiefa opprelfo da vari) Tiranni, che i’attenfade* 
Pontefici dall* Italia haueua refi arditi à tentare limili vfur- 
pazioni . Morto poi Cafimiro, che 1* haueua adottato, fu 
riconofciuto Redi Polonia, pcrtatofi inCracouia, ouc con 
applaulo di tutti gl* Ordini , riceve la Corona ,e prefe pottef- 
fo del Regno . Riprcfc vn* altra volta le Proni ncie di Valac- 
chia, e Ruflìa di nuovo ribellate, e foftenne la guerra contro 
iLithuani, che infettammo la Polonia, e ciò ch’è più mirabile 
in vn Principe in mezzo allo firepito dell’ armi, le quali quali 
continuamente fu obiigaro à maneggiare, s’efercitaua , c 
riufeiperitiifimo in varie feienze, tra le quali portò vanto 
fingoiare di gran lurifconfulto, e grand’ Aftrologo. Era>, 
Principe veramente Religiofo , e però fece predicare à gl’ E- 
brei ,che fi ritrouauano ne* Tuoi Stati, perche riconoicclfe-* 
ro il lume del Vangelo; il che quella Nazione vgoslmcatc_j 
cieca, e protcrua, haueado ricalato, li fcacciòcome nemici 
oftinan di Dio, la coraiminicazionc de’ quali don potcua, 
che attirare li flagelli del Cielo ioprail luo Stato. Fondò, 

F a Chielc, 
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Chiefc , e Conuenti numerofi per tutto il fuo Regno , acciò 
fi rnoltiplicaflfe il Culto Diuino, e'I numero delle perfone^ 
obligate dalla loto prò feitìonc à placare Iddio eoa ic loro pre- 
ghiere, profondendo tefori nella dotazione de’ Luoghi Pij, 
che fi trottarono à fuo tempo poffedere vna tersa parte delle 
ricchezze del Regno. Lo fteifozelo di religione le fece procu- 
rare la conuerfionc de’ Camani , & altri Popoli Barbari con-, 
fidanti, a’ quali inuiò Predicatori, e Sacerdoti per inftruirli , 
come anco frali Boffinefi, e Schiaooni per ritirarli da’ di- 

uerfi errori , ch’egli baueuano nella Fede. In mezzo alle r 

quali operazioni , e nel colmo della gloria, che può felicitare 
quaggiù i Pri ncipi ,morì Lodouico à V icegrado 1* An no i j 8 a , 
degno dell’ immortalità per le vere, e fincerc virtù, che in 
dio Iplendcuano ad honore di Dio , accrefciuto fommarocn- 
te dalla fua pietà , à beneficio de’ Tuoi Vaflalli , che prouaua- 
no continui gl* effetti della fua amoreuolezza, liberalità , mar 
gnificenza , e valore. Lafciò d ue Figliuole Ediuigc, c Ma- 
ria , alle quali peri meriti del Padre, 1* vno» e l’altro Regno 
d’ Vnghcriayc di Polonia conferuò la propria Corona , la_» 
prima efiendo fiata maritata à Iagellonc Gran Duca di Li- 
thuania, col quale matrimonio abbracciò egli la Fede Chrip 
fiiana ,e vnì li Tuoi Stati alla Corona di Polonia , c la feconda 
in Sigifmondo di Lucemburgo , che fù poi Imperatore , c Rè 
d* Vnghatia. 

XXV.. i. ;• ? 

MARIA 

• ' „ • • . ■ ■ 

fu anco riconofciuta con libera elczzione , quella , che la na- 
feita la faceua cflere , cioè Padrona del Regno, il quale^» 
c Rendo di genio tutto guerriero , perche non pareffe effemi- 
narli con quefia fommiifione ad vna Donna , la volle Incoro- 
nare col nome di Rè, lanciatala Regenzainmanod’Eiifabct- 
ta iua Madre (perche Maria era ancora fanciulla ledi Nicolò 
. *,■' ... . . Gare 
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Gara Palatino , foggetto conofciuto, c (limato , già da’ tem- 
pi di Ladislao. Ma oh Dio! quali mctamorfòfi noncagiona 
vna datazione repentina in vn petto, che non èà prona de’ 
colpi della Fortuna^ non hà familiare l’ antidoto della cono- 
Icenzadifc fteffo, contro gl* honori ftraordinari/ PII Palatino, 
chehaocuaacquiftato la ftima vniuerfalc col merito capita- 
le della propria fede, e diferczionc, fatto arbitro fouranod’vn 
gran Regno , fi feorda della moderatezza , e infiradato nella 
direzione publica,per il (enfierò de* propri) c a prie ci, folle u a 
fenza merito , e opf ime fenza giuftizia , chiunque viene pref- 
fo di lui accreditato, ò fcreditato dal più fuogliato genio 
del/aFaroalapiùfofpetta. Era imponibile di (correre trop- 
po per fimi! via fenza inciampare nella commune indigna- 
zione, maflimamentc predo vnPopolo impazientiflìmode* 
firapazzi, e dell’ ingiurie. Dalli vapori dell’ ambizione del 
Gara (ollcuari nella regione del publico fdegno,fi formò Tot- 
curo nembo d* vna congiura grauida di fulmini, che à fuo 
tempo doppiarono alla ruina dello fteffo, e quel ch'è peggio, 
di molti altri innocenti. V nifi fi li Malcontenti dello fiato 
preferite , fra quali erano molti principali del Regno , inuia* 
no il Vefcouo di Zagabria ad offerire la Corona à Carlo det- 
to il Giouinc, Rè di Napoli, e figlio del Rè Andrea impiccato, 
à cui il Vefcouo ch’era huomo lcaltro, nó mancò di firaulare 
il vero fiato delle cofe c rapprefantare ogni cola faciie,e glo- 
riofa nell’ acquifto di quella Corona . Lodiffuadeua la pro- 
piia Moglie, che oltre il vedere aliontanarfi il Confcrte-/, 
le prefaggiua que* pericoli, e (ciagure , che l* oppreflero . 
Combattè qualche tempo qùefto fuenturato Principe trài 
giudi rifpetti , che doueua all’innocente pupilla, per al- 
tro , tanto à fe congionta , e li (limoli della propr ia ambizio- 
ne, la quale già condito con le dolcezzzc delta fperanza_,- 
dìuorauail poffeffod’vn gran Regno, mà in fine rapito dal 
proprio de Aino , riiòJue ,c con alcune Truppe fidate fi parte 
* - per 
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perrVngheria. A quella nuoua il Principe Sigifmondo fi- 
glio dcirimpcrarorc Carlo Quarto , che promefloin ifpofoà' 
Maria » viueua nel Regno per imparare la lingua * e formarli 
à gl’ vii della Nazione, conclude, e celebra il fuo Matrimo- 
nio , per hauere le ragioni pi ù cuidcnt i alla Corona , roà non 
volendo reftare efpolto alle reuduzioni minacciate all’arri- 
uo di Carlo, che baueua forze, e coniglio (ufficiente per 
contendere alPhora , fi ritira in Bobcmia approdo il Padre. 

Come l’arte fupplifcefpdfoà gl’ effetti più potenti della 
forza,eladiffimulazionc è il tratto più ordinano delle Don- 
ne, le Regine vditoauicinarfi Carlo, coprendo ogni rifea* 
lime modella fua venuta, mandano ad incontrarlo come Pa- 
rente, ed efibcoafiderando che quell’ inganno non loto noti 
ritardaua, anzi facilitaua i Tuoi fini , con la Beffa emula- 
zione compiifcc con l’ Inaiato, e gl’ impone, che rifecifea 
alla Germana, elfcr egli venuto come buon parente, c par- 
ziale amico per ftabilrrla nel Trono, bauendo intefo inNa- 
poti , che alcuni fediziofi tumult uauanocont ro la fua autori- 
tà. Intanto s’auanza, e accolto à poco àpoco Cotto nome 
di Goucrnatore , come per quietare il Regno comanda vn* 
alfcmblea in Buda , oue ieuata la mafehera fi fa dichiarare , 
criconofcere Rè per mezzo de’ Cuoi parziali, li quali più pe- 
tenti all’ hora ferrarono la bocca à quelli della Regina-, . 
Finge quella con la Madre di cedere, e accornmodarfi al 
tempo; onde Carlo inoltrato nella confidenza, icinuita i 
portarli in Alba Regale, per honorare con là loro prefenza 
la fu a Incoronazione * in che ancora hauendoto compiac* 
cinto, nell’ azzionc Beffa della cerimonia fuccede vncafo, 
che fece conofcere il genio variabile , c incollante della.* 
Nazione Voghera , c quanto poco fono apprezzabili i fa- 
ttori delia Fortuna ; ìmperòebe la Regina Maria doppole^ > 
funzionifmenclUChiefa, eflendofi alia villa del Popolo*- 
ancora radunato, portataal Sepolcro del Padre» che iui ha- 
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ueua la Tomba,c con lagrime implorato la Aia memoria, que- 
relandofi deli' ingiurie , che riceucua da quella Incoi ina- 
zione, che la priuaua d’vn Regno, ch'eglihaueua cosìglo- 
riolamentc governato , e obiigaro con tanti fauori , eccitò 
con li fuoi pianti, tant a commiicrazione negl’ affetti vniuer* 
{ali, che rimprouerandofi ogn’vnola propria perfìdia , con 
la quale ha ucua tradito, eli benefìzi} del Padre, c le ragioni 
della pupilla , cominciòà maledire il nuouo Rè , e perdere i 
fentimenri di quella fede, che gl’ haucua poc’anzi acclama* ' 
ta, e giurata. 

Per approfittarti di quella mutazione » li Palatino Gara.** 
ch'era fcmpretcfìatofedcle,evintoà gi*intcrdfidcJla Regi- 
na, tutto che fpoffeffata, c derelitta , rifuegiia tutti i fautori 
del partito più giufto , e per compire tutta l’iroprefa io vn fol 
colpo, pcnla di fare morire il Rè, difpollo 0 ciò vn Biagio 
Forgatz, che preftarebbe lemaniaircfecuzione. Pertcn- 
tarelacofa con forze proporzionate, fìnge di doucre partire 
per le nozze di fua Figlia ,acciòfotto quello prete Ilo (come 
cl’vfodc’Grandid’Vngheriain tali occafioni>pote(Fe batte- 
re feco vna quantità di gente armata • Indi ogni colà difpo* 
(la, A concerta di fare chiamare fottopreteflo di negozio il 
Rè nell’ appartamentodcllaRegina,oue giunto , mentre dif- 
corre con ella, c’1 Palatino, il Forgatz a pollato gli fende con 
vn Scimitarra la tella fin’ à gl’ occhi , nei qual tempo i Con- 
giurati occupano ii Palazzo, /cacciano il prefìdio Italiano, 
e fanno di nuouo acclamare la Regina Maria . Mirabile, e più 
miferabile peripezia delie cofe humane,cheà guifa d’acqua, 
tipo apunto della loro inllabilirà, fecondo l’aura diuerla, ! 
d merli fofiìj de’ venti, con la fteffa facilità A agghiacciano in 
confidenza apparente , e fi dileguano nella loro prima infta- 
bilifà. Chi nonhauerebbe detto,che la Regina Maria, dop- 
po quella parziale dichiarazione de* Sudditi , che haucuano 
iagrificatoiaiuafauore la perfona Itetfa deli’ vfurpat ore del 
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fuo Trono, doueua godere in pace l’ obcdienza , e i’ affetta 
dclli fteffi ? Cosi fperaua ella , quando per confirmarc roag* 
giumente la loro diuozion, e rifolfe di tarli vedere alle prin- 
cipali Città , ignorando , che la forte non ancora ftanca di 
pei feguitarla, le apparccchiauanuoui trauagli. In fatti non 
sì tolto giunfe nella Croazia con la Madre Elifabctta, il Pa- 
latino , il Forgarz , e tutta la Corte, che conduceua per pom- 
pa , c non per ditfefa , eh* vn tal Giouanni , Bano , ò Gouer- 
uatore della Prouincia , gran parziale dell* vccifo Carlo, rac- 
colta vna moltitudine di Sediziolt, ballettati di fanguc,li 
afla!c,lidifordina, trucida il Palatino, e’IForgatz, efenza 
piegarli ad alcuna commilerazione, fa annegare in vn fiume, 
cucita in vncuoio, laKcgina Madre ch’egli fgrida come 
cagione principale della morte del Rè , e doppo hauere inde- 
gnamente con rutti i Tuoi Sicarij intubato aii'honore di tut- 
ta la famiglia delle Donne di Corte, ftrafeina prigione l'inno- 
cente Maria in vna Fortezza del fuogoucrno . Mentre nella 
Croazia fi rapprefentano le tragiche feene d' vn fpetcacolo 
si pieno d’horrorc,Sigifmondoc’ haueua intelaia morte di 
C arlo, s’inuia con vn beil’Efercito à prendere il pofTefTo del— 
1 ' V ngheri3 . Buda gl* apre le fue Porte , e’I Palazzo de’ Re- 
gnanti, oue con immenfo fuo ftupore intende l’ infolenza del 
Banno, cì’horrore delie crudeltà vfatc verfo le perfooe , e 
la Corte della Regina. S’accende il fuo cuore d’vndcfide- 
tio vgualmente viuo di libetarelaSpofa, cvindicare tanti 
oltraggi. S’auanza con buon numero di Truppe verfo la_» 
Croazia, il che nonsìtoftoèvdito dal Bano Giouanni , pri- 
) gionierc di Maria, che fattoli dare da ella vn giuramento 
dell’ oblìo di tutto il pafTato, la rimanda à Sigi imondo , che 
i’accoglieconquc’fentimenti d’ambe le par ti, che polfono 
imaginarll di Spofo contento, e di Regina liberata da sì gran 
pericolo, c la conduce à Buda, ou’è con dia Incoronato 
l’Anno 1286. -h ' : -■-*!•. *< . 1 , . ; 
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SIGISM ON D O 

con fi rollo hebbeprefo la Corona, che per non lafcìare in* 
ucndicato con lo fcandalo de’ Secoli auenire i’atrentato có- 
mclfo dalBano sù le pcrlone (aerate delie Regine (la quale 
dignità tutti i dritti delia natura , e delia giufiizia rendono 
inuiolabile ) ritornò à prenderne il cafiigo* S’era quello, già 
foprafattoda’ rimptoucri publici ,e lecren deiia propria fel- 
lonia } intanato con alcuni altri cofpirarori de’ luoi perfidi 
difiegni , in vna Fortezza dei fuo goucrno chiamata Pelen- 
ger , ouc con difperata diffefa , fc non poteua fuggire . alme- 
no fpcrau3 dilungare il fuo fupplicio* L’alfediò iui Sigi!* 
«mondo armato più colfuofdcgno,checonlekc forze, le.*» 
quali però in breue atterrarono quello riparo della perfidia, 
e immolarono a' rifentimenti della giudiziali nome a* Eli» 
fabetta , e ali’ honorc ofiefo della lue Dame , rutti quelli, che 
complici, òminillri delle paflatclceleratezzc, li cadettero 
nelletoani . Il Bano,chcn’cra il capo, efiendo flato ftrafei- 
natoàcoda di Causilo, tanagliato, c iquartato vino , per 
maggior terrore di quelli, che ardiflero porre le mani nel 
fangue de’ loro Sourani . Confecratala fpada di Sigifmondo 
nel fangue di quelli eropij, trionfò poco doppo della ribel- 
lione , che baueua fukitaro il Vaiuoda de’ Valacchi , appog- 
giato alle forze Turchefchc, per fcuoter il giogo del Scct t ro 
d’ Vngheriaj impcròchehauendo con la fama del (uo nome 
(che già fregiato col vanto di valore baueua acquillato lo 
Stato»ela ftimade’fttoi)radunatovn beJi’Efcrcico,opprclfe 
il ribclle,cbe diede luogo ad vn più fedele Amminidratore di 
quella Prouincia , e fugò quell' infaufte nottole , che ai bar- 
lume deU'Ottomana Luna ccrcauanodi annidaruifi . Trà gli 
appiaufi però del fuovittotiofo nome (come tutte le feii— 
cità fono amareggiate quaggiù di qualche iucntura) perde 
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la Conforte Maria , con le nozze delia quale era giunto a!la_> 
Coronale come quella non iafeiaua prole, Ladislao Rèdi 
Polonia , che haueua fpofato Ediuige di lei forclia , e altra fi- 
glia diLodouico Primo Rè d’Vngheria, protetto di pretende- 
re lo Scettro, e fece qualche raolfa per accaloril e le fuepre* 
tendoni . Non mancano mai in vn Staro per felice , c bcn_j 
gouernato, che fia, fpiriti bramoli di nouità, e che danno 
l’ orecchia , e la roano alle più incerte, e pericolofe intrapre- 
fe. Si fece,òtrouò Ladislao in Vnghcria numerofi parziali, 
fi quali prefifi ad appoggiare le fue ragioni, minacciauano 
allo Stato critiche vicende. Sigifmondo, che nonliconfi- 
dcraua, che come fediziofi , e ribelli, bauendaprcucnuto 
gl* effetti de’ loro di Ifcgni , li cafligò col fuppliciodc’cofpi- 
catori, màillorofaoguefparfo, diuenurofeme di nuoua_* 
ribellione, fi vidde ben pretto à tumultuare tatto il Regno , e 
dare il crollo ad vna fatale riuoluzione. Baiazeth , che sù le 
pedate del fuo Padre Amurath , profeguendo le conquitte , 
ch’egli haueua cominciato à fare nell’ Europa, non fi tolto 
bebbe nuouedclleconfafioni, chctrauagliauano i’ Voghe- 
ria, che confideraodo Topportani tà deU’odca fione, ri folle d i 
coglierne il vantaggio, ed entrato Bella Milìa,ò Bulgaria, che 
obediua à Sigifmondo, alli^rfo del guerreggiare Turchef- 
co, fà vn rogo generale di tutto quello, che fi prefentaal 
fuo furore. Sigifmondo, che haueua pochi motiuidi fidarli 
nella difpofizione de* fuo Vaflallifquarciati, c diuifi frà fe 
ne* pareri , e nell' inclinazioni, e per altro alienati in gran-* 
parte da fc per ilcaftìgo prefa da’ ribelli , tentò di comporre 
Baiazeth coni’ o{fiziofitàd*vn^Ambafciata, prima di venire 
al cimentodcir armi , dalle quali non ofaua prometterli ciò , 
che patena fperare della fua (ingoiare generalità . Baiazeth 
ficeuè T Ambafciatore di Sigifmondo alfaicioUmente, roà „ 
nò le diede altra rifpoiia,cbc col moftrarle quantità d i Scudi, 
e d* arme, che haueua fatto appendere attorno la Sala, ouc le 

daua 



Digitized by Google 




D ' Vnjrkcria • 51 

daua aadicnza , epilogando tutti i Tuoi difeorfi in due parole 
degne deila giuftizia Ottomana , che te rtgìtni de principi 
fon» nell* Armi, c così rimandandolo in Vngberia. Sigifmon- 
do veduto il negozio di fperato fi pofead implorarci foccorli 
ftranicri , che dall’ Alemagna, e dalla Francia , gli furonoclE- 
cacemente fomminifìrati,egiàcon quelli cominciauaà rin- 
tuzzare l’orgoglio di Baiazctb , quando Cotto la Città di Ni- 
copoli,già occupata da’ T urebi , impazienti i Franccfi Aufi- 
iiari; d’ obedirc ad vn regolato comando , chi di a , c non ot- 
tenuta la licenza di combattere al loro modo , e ambiziofi di 
riportare foli l’honore della vittoria , precipitarono fe ftelfì , 
c tutto l’ Efercitoin vna deplorabile ruina , che obligò Sigi f- 
mondo à fuggire appretto l’ Imperatore d’ Oriente, da doue 
Ipcna potè giungere à ripigliare il gouerno del fuo Regno, 
Kifuegliò quella perdita, ò più lofio fece nafeere vna nuo- 
va fazzione di quelli, che haueuano già fatto venire Carlo Rè 
di Napoli in Vngheria ,oue dalie Regine Elifabetra, e Maria 
fu fatto morire. Quelli mandano depurati in Napoli ad of- 
ferire la Coronai Ladislao figlio del mentouatc Carlo. Il 
Napolitano memore del defiino di fuo Padre, non fapcua ri* 
foluerfi ad accettarla, fin che preuakndo la forza, eTnumero 
di quelli, che Tacciami Pano, c fatto daloroSigifmondo pri- 
gione i à quelli auifi fipofe in viaggio, e giusto in Dalma- 
zia vi fi fermò fin’à più certi raguagli dello Srato, « difpo- 
fizione delle cofd. In quello pattaggio, fcriuelì , che La- 
dislao fece vna nuoua ceifionc di Zara, e di parte della Dal- 
mazia a’ Veneti ad oggetto di hauerli amici nell’ emergenze, 
che potrebbero occorrere . Staua ancora nella Dalmazia in- 
certo nelle fue rifoluzioni, quando liFigli del già Palatino 
Nicolò Gara , che haueuano in cufiodia Sigifmondo , confi- 
gliati, e indotti dalla Madre le dannola libertà, e quello ri- 
coueratofi in Bohemia appretto rimperatore,c Rè Vcnceslao 
Aio fratello , fi pofe ben prefio in fiato di rileuare la fua for- 
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tu na ; im'pcròche la nuoua delia fua liberazione hauendo co* 
ftcr nato , e confuto i fuoi nemici , e rianimato quelli , che gli 
erano fedeli, venne egli con vn potente Efercito de’ Bohemi, 
e de* fuoi parziali , col quale ripofe in obedienza le Città fol- 
leuate , e obligò di nuouo tutto il Regno à giurarle fedeltà • 
Ali’ bora Ladislao , che non haueua mai potuto per la fua ti- 
midità, lafciarfi confìgliarcà progredire in tempo, che le 
cofeeranodifpofteàfauorirlo, vditol’arriuo, eli progredì 
diSigifmondo, le fcriuevna lettera di feufa d’clfcr egli ve- 
nuto fi no in Dalmazia, e confettando di hauere ciò fatto più 
torto s forzato da quelli, che gl’ haucuano efibito la Corona , 
che fpinto da volontà, ò genio peruerfo, ch’egli haueua con- 
tro la fuaperfona, ertmofcriuendonello rteflo tempo alla»* 
rinonzia di tutte le prerefe, eh’ eglipoteua haucr acqui fiatai 
foprail Regno, Tene ritornò nell’ Italia. 

Sigifmondo riccuuto il fuoStato,premia lautamente tutti 
quelli ch’cranoftati fuoi parziali, arricchendoli col dono di 
Varie Città ,eCaftclli,ilcbeècauia (attendo flato pratica- 
to ancora in altre occafioni dadiuerfi Regnanti, e concor- 
renti alla Corona) che la Nobiltà è cosi potente in Vngheria, 
oue la maggior parte de’ Nobili pollicde Fortezze, e Luoghi, 
ridotti poi in diffefa da loro , non tanto per la ficorezza della 
.propria Famiglia, che per renderli più confiderabiii,e temu- 
ti da’ loro Sourani * M à non fi torto hebbe ottenuto il ripofo 
nell’ Vngheria, che fùobligato di riueftiift l’Elmo percon- 
icruarela Bohemia , il rettaggio della quale gi’apparteneua 
come fratello di Vcnceslao Rè, e Imperatore, che già caden- 
te prccipitauaalla morte ,fcnzalafciare prole capace di toc- 
ceiHone . Haueua folleuaro in quel Regno l’Ercfia di Violetto 
la maggior parte de’ Vallarti alia ribellione, non folita andar 
mai feompagnata da quella , la profana nouità delie opinioni 
in materia della Fede. Vcnceslao notato da tutti li Storici 
di debolezza, e di pufiiamoma < per la quale fu anche deporto 
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dall* Imperio) foprafatto, econfufo tra li tumulti de* Tuoi 
Sudditi , il genio fuogliato de’ quali , affafcinato dalli Predi* 
cacti > itnperuerfaua nel difordine, che crefceua ogni giorno 
maggiore , chiamò in foccorfo della Tua autorità vilipesa Si- 
gifmoodo, eie forze ftranicre dell’ Vngberia. La tardanza 
di quello foccorfo, fofpefo trài’irrcfoiutionediSigifmon- 
do , che temeua nell' impegno d’ vna guerra ftraniera, nuouì 
rumori nel proprio Stato, e la lentezza, che accompagna^ 
neceflariamentc la leua , eie motte d’ vh’ Efcrciro*, dà nuoua 
Iena all’ Eretta, che sfogando in furore le fue non mai pacate 
procedure , riduce le còfe à difpcrata contingenza. Tra 
anto per compimento d* infelicità, cade il timone in acqua 
teoria morte di Venceslao, che lafciò l’Anno 1400 il gouer* 
no alla mercè de’ fediziofi , li quali aualorati di quella nuoua 
anarchia , acct efcono il loro numero, e la loro infoienza . Si- 
gifmondofcottoà quella nuoua dal timore di perdere il Re- 
gno , affrettala fua partenza, conduce li fuoi Vngheri ,arma 
quelli , che nella Bohemia rircneuano anco nel cuore li puri 
fentimcnti della Fede verfo Iddio, c verfovn legittimo Sou- 
rano,c con quelli oprando, c combattendo, folliene quanto 
fi può lo (lato cadente delia Religione, e del Regno . 

Latrafcuratezzadiproucderea’primi pericoli, che mi- 
nacciano murazione ne’Stati èvna malattia nella politica, 
che non guarifee , che con gl’ infiniti Aidori delle fatiche re- 
fe necett’aric per rimettere le cofe al primo fiato . Sigifmon- 
do , che ne’ principi/ del male hauerebbe potuto, accorreo- 
doui,fpegnere come fiaccola il fuoco dell’ Eretta, prouò io 
fpazio di molti Anni inutile il rimedio alfinfirmità incalli- 
ta, combattendo lenza mai ottenere piena vittoria d’vn* An- 
teo , che fcmprc'più vigorofo riforgeua doppo la fua caduta . 
Zilcafamofo Capo degl’ Eretici le re fi He con tanta fortuna , 
cheSigifmondoiefeceinfinc offrire il gouerno della Bohe- 
mia le voleua riconoicerio Sourano, chiamato ad altre cure , 
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cbc le furono appoggiate con la Corona dell’ Imperio I* A fi- 
no 1411. Infatti, giunto à quella fuprcmadigniiàattefeà 
foccorrere la Chicfa amalata nel fuo Capo,ettcndoui all* ho- 
ratrè Pontefici, quali tutti con pertinace fermezza voleua- 
no confcruare il grado dì fupremo Pallore . Sigifmondo ten- 
tati inutilmente quelli ollinati riuali , promottc con l’attenfo 
dcgl’altri Principiai Cócilio di Collanza, oue data vn* vgua- 
lc cidufionc à tutti i Concorrenti , clic furono fpolfelTat i , fi 
fece l’dezziooc applaudita di Martino V. della Famiglia Ro- 
mana de’ Colonna. Indi portatoli in Italia per riceuereil 
Diadema Imperiale, e reprimere alcuni moti, che minaccia» 
uano alterazione maggiore ; rirornò in Vngheria , oue ia_» 
longa fuaaffenfa haueua partorito nouità ne' Gouernatori , 
che pretendcuanoindepcndenza, per non hauer da molto 
tempo riceuuti gl’ ordini del loro Sourano, Tràqueftì fù 
memorabile l'orgoglio, c la dcprcllìone del Goucrnatorc del- 
la Bolìina , il quale appoggiato alle promette , e alle forze di 
Mahomcth Primo Tiranno de* Turchi, osò prenderci! nome 
di Rè, mà ai primo comparire dell’ arme Imperiali di Sigif- 
mondo , fù [cacciato, e fugato con li Tuoi Aufiliarij fuori del 
Regno, che fù la prima occafione, oue a' piedi de'Cefart 
Chriftiani vittoriofi , furono ftrafeinate le Bandiere Tur- 
ebefehe. 

Soltcnnc, anzi fece Sigifmondo vna potente guerra con li 
Veneri per la Dalmazia, nella quale non contento di com- 
battere nella contcfaProoincia, fece auanzare vn/uofifer- 
cito nel Friuli, e nella Terra ferma, che obcdifccàquefta_> 
Republica, oue da vna parte, e l’altra furono commette molte 
boftiJità, fofpefepoiconi’accordod'vna Pace. Tanti fra- 
nagli non leiaceua.io perder e di vi Ha gl' in ter etti della fua_> 
Bohemia , oue i fuoi Generali lottando contro la perfidia de- 
grHretici, continuauano à tenere viuc lefue ragioni [opra 
quella Corona, tutto che non i'hauettc ancora giuridica- 
mente 
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mente riceuuta . T rionfò in fine la giuftizia della Tua caufa , 
eli Bohemi fianchi di combattere in fattore della loro ribel- 
lione, edcil’Erefia, piegarono ad humiliarfi al Concilia di 
Coftanza jchchaucua già fatto ridurre in ceneri li principali 
Dogmatici de’ loro errori Girolamo di Praga , e Giouanni 
Hus. Con quella iommilfìcne alla Chìcfa , almeno apparen- 
te ( perche riforfe ancora l'errore in alcuni) fi riconciliaro- 
no con il loro Sourano Sigifmondo , che pochi Anni auanti 
la fua morte riceuè in Praga la Corona del Regno , trauaglia- 
to negl’ vltimi periodi della fua vita dall* impaziente ambi- 
zione , e fofpetta pudicizia della fua feconda Moglie, che_a 
violando la fede congiugne s’ affaticala anco di fate elegge- 
re ii Aio Adultero fuccelfore alla Cotona del Marito . Intefe 
daSigiAnondoqucftcmachrnazioni, radunò prefTo il letto, 
ou* era detenuto dacaducirà, e da malattia, ii Principali 
deli’ Imperio, e de’ Tuoi Regni, che cornponcuano la fua Cor- 
te, c doiutofi con cflft delli portamenti, e foduzioni della Mo- 
glie, parlò loro, ctaccomandò con tanta tenerezza, efer- 
uoreEiifabctta fua figlia, quale haueua già fpofata in Al- 
berto d’ Auftria, che ogn' vno s’impegnò con Angolare pro- 
mclTa di confcruare all’v no, e all’altro fefuc heredif arie Co- 
rone, anzi per fermare il corfoalle pratiche , e troncare il 
filo alle fperanze dell’ Imperatrice, furifoluro , comefcgui, 
«li carcerarla in ficme con i complici de’ fuoi maneggi . Po- 
co foprauilfe Sigifmondo à quelle difpoAzioni , morto in età 
di 70 Anni I* Anno 1437 , Principe ftimatilfimo in tutte le 
Corti dell’ Europa , di bell’ afpetto , d’ animo grande , e fen A 
veramente Reali, vgualmcnte terribile, c coraggiofo contro 
i Ribellile Nemici, corrcfe,e affabile verfo li Sud diti,& Ami- 
ci, magnifico, c pompofo in tutte le cofc, che riguardauano 
la fua Perfona,e Dignità,Habiti, Scruirori, Edifizij,c Spefe» 
Non fi tofto hebbe ferrati gl’ occhi , che lo fteffo giorno tutti 
i Grandi de’ Regni d’ V nghcria , c di Bohemia , che fi troua- 

uano 
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uano prefeoti alla morte di Sigifmondo , falutarono Rè del- 
l’vno,c dell’ altro , fecondo le promeUe dateli) il Tuo Genero 

XXVII. 

ALBERTO, 

il qua’eà feconda d’ vna così fauoreaole fortuna, fu anco po- 
chi Meli doppo riconolciuto fn Francforc Imperatore de* 
Romani . Prcfe polfcfloin Buda del Regno d’ V ngheria ,cin 
Praga di quello di Bohetnia nella periona de’ fuoi Deputati , 
al quale Regno, oltre il Teflamento di Sigifmondo, c’1 ma- 
trimonio d’Elifabctta , portaua ancora le ragioni d’vn trat- 
tato di reciproca fucceifione alli Stati, fatto già tra le due 
Cafc di Lucemburgo , e d' Auftria , in mancanza de’ Difen- 
denti mafehi nell* vna, e nell’altra, Sigi:mondo,etfendo Ba- 
ro l’vltimo della prima Famiglia. L’obligauanoi patti giu- 
rati nel prendere la Coj^pna d’ Vngheria di non accettarci 
quella dell’ Imperio, quantunque le veniffe offerta, dolendoli 
gi’ V ngheri , che l’aflenza di Sigifmondo dal Regno era (lata 
la cagione de' mali , che 1’ haucuano trauagiiato , mà il meri- 
to d’Alberto era troppo vniuerfalmente Rimato per foffrire, 
che gl’ Eiettori le preferiffero qualche concorrente, e gl’ Vn- 
ghcri riccucuano troppo honore nell’ clezzione del loro Rè 
all’ Imperio, perche nó concorrcfferocon il loroaflenfo à fol- 
lcuarlo à quella dignità . Pertanto rimedili i patti di non po- 
tere accettarla , tanto più che giungcuano già Ambaiciatori 
di diuerlì Principi , che lo riconolceuano per Imperatore , 
partì egli per andare à riceuernc la Corona in Aquifgrana trà 
le acclamazioni, e le fede di tutta la Germania, che lì pro- 
mcttcua della fua regenza ogni felicità . 11 primo luo pende- 
re come della più importante faconda à prò del fuo Regno 
d’ Vngheria fù di fermare il corlo alli progredì, che faccua 
Amura th nc’ lui contorni . Lo Rimolaua oltre il zelo della^ 
\ . fua 
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faa pietà , c li pungoli del proprio valore, I* infiala del D ef~ 
potodella Seruia , il quale venuto à proflrarfi à Tuoi piedi le 
chicdcua inftaQtefoccorfoper la libetazionc del proprio Fi- 
gliole Amurath teneua {grettamente a (Tediato in Sindero- 
uia . Alberto comandò la marchia delle Tue Truppe à quella 
parte, e già haueua con effe paflato Buda ne’ calori più ar- 
denti dell’ Eftate , quando per rinfrefearfi , bauendo man- 
giato vari} frut ti , e Angolarmente Meloni , fù aflalito da vna 
diarea, che obligàdolo à fermarfi, troncò anco in pochi gior- 
ni il corfo della Tua vita l’Anno 1439, Principe rcligiofilfi^ 
moj e pianto con tante lagrime da tutta la Germania, quante 
erano fiate le fpcranzc concepite d'vn giufto, e fdiciflSmo 
goucrno . 

XXVIII. 

VLADISLAO IV. 

figlio di Iagellone Rè di Polonia , fu quello fopra il quale get- 
tarono gl’ V ngbcri gl* occhi per farlo fuccedere ad Alberto , 
non trafpirando ancora cofa alcuna della grauidanza dclPIm- 

{ aratrice iafeiata Vcdoua da effo. Furono deputati in Pe- 
onia alcuni Senatori del Regno per efibirglielene la Corona, 
mà non ancora erano giunti in Cracouia, quando ricono- 
feiuta certa quella grauidanza, cominciarono à diuiderfi 
gl* animi , alcuni inftando per fare valere la prima rifoluzione 
d’incoronare Vladislao, altri pentiti, non iftimando giufto il 
priuarela prole d’ vn Padre loro benemerito, per trasferire lo 
Scettro in altre mani , & altri ancora proponendo d’ obligare 
Vladislao à fpofare la Vcdoua, il figlio della quale eh era d’ Al- 
berto,foflc Rèdi Bohemia,e Duca d’Aufiria, e à quelli, che na- 
feerebbero da quelle feconde nozze appartencllcro li Regni 
di Polonia, c d’Vngheria. In quefta diuifione de* pareri, 
come J’efibizione della Corona non era ancora fiata fatta à 
Vladislao, mercè che gl’Ambafciatori nó erano ancor giunti, 
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fu loro fpcdita vna riuocazione delia loro Ambafciata, fin 
che forte ftabilito meglio il partito da prendere nella cor- 
rente congiuntura . Mà come la fama era già prccorfa della 
loro partenza, edelmotiuo dei viaggio, rei quale elfcndo 
già troppo inoltrati parcua loro di non potere retrocedere 
lenza rofiore, ditfimulando quefta rcuccazione, fi porta- 
rono inCracouia , ouc fecero l’cffizio loro primieramente 
importo di riconoscere à nome dclli Stati, Rè d’ Vnghcria, 
Yladislao « quando egli nc volerte accettare la Corona-. . 

Non è d’huopo ricercare fc furono accolti gì aziolamente 
quelli che veniuano àofferir vn Regno, per il quale li piu mo- 
delli Principi fi feordano Spetto della giuftizia lapiùrigoro- 
fa, non che della moderazione, edcirhumiltà . Fcfteggiò 
la Polonia alcuni Meli alla nuoua di queft’honorc fatto al- 
la Nazione, doppo li quali apparecchiato vnpompofo cor- 
teggio, Vladislao s’incamina per andare à pigliare ilpof- 
iefio della fua nuoua dignità . Intanto baueua l’Imperatrice 
dato alia luce vn Principe , che fù chiamato con lo rtefio no- 
me di Vladislao, mà fcncendo incaminato il Riuale per veni- 
re à farli riconofccre in Vnghcria, ella fece prima Incoro- 
nare il fuo figlio d’età di quattro foli Meli in Alba Regale, 
dall’ Arciueicono di Strigonia ,indi con lo ftclfo, c la Coro- 
na dc’Rcgi, fi ritirò in Vizzegrado, Fortezza importante , 
c dertinata à confcruare il Teforo del Regno , e di quà non_» 
Credendoli ancora à bartanza figura, fe nc fuggi in Au- 
ftria apprdfo !’ Imperatore Federico Terzo, al quale lafciato 
, il figlio , e la Corona , ritornò come Madre del Rè, e Regente 

de! Regno in Vngheria. Mà la fua fuga, chemoftraua tanta 
diffidenza , e’i ratto ciandcttino della Corona , della qual<LJ 
gl’ Vngberi fono veneratori quali fino all’ idolatria (non (li- 
mando vero Rè, chi non è (tato Incoronato con ella) haueua 
alienato gl’ animi, li quali riuoltià Vladislao venuto di Po- 
lonia (io fauore del quale fi diehiaraua ancora Giouanni 

Hun- 
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Hunniadc detto Cornino, dal luogo della fua nafcita,all’ho- 
ra Vaiuoda delia Tranfilumia , (oggetto da tutti (limato) lo 
Incoronarono parimente in Alba Regale, oue, perche man- 
caua la Corona ordinaria de’ Regi , ne fù impiegata vna tolta 
fui Sepolcro di S. Stefano Primo Rè della Nazione. Quella 
roolripiicità di Regi,ambiduc Inceronati, fù caufa di due faz- 
zioni , che ben tofto diuifero tutto il Regno , e riempirono 
ogni cofa di (Iraggi , e confu (ione , perfegui tandofi i parziali 
à mano armata, ouunquc s’incootrauano . Ciò diede motiuo 
ad Amurath ( preualcndofì della politica T orchefca , che no 
s’è mai approntata più vantaggiofamente, che nelle diui- 
fioni de’Chriftiani) di auanzarfi inperfona fotto Belgrado 
con fpauentofe forze, c di mandare in Tranfiluania vn fuo 
Figlio fotto la condotta del Gran Vifir Mchcmcth con vo’al- 
tro Efercito per danneggiare in diuerfe parti vo Regno, che 
fquarciato in fazzioni crcdeu3 priuo della fua diffefa. Mà 
non era ancora giunta PVnghcria al periodo fatale della fua 
decadenza . Amurath battè inutilmente Belgrado lo fpazio 
di fette Meli, e ciò che non hà eferopio alcuno nell’ Hiftoria, 
refi fteuano con tanta confidenza delle proprie forze i diffen- 
fori , che aperta vltimamentc col fulmine de’ Cannoni vn*> 
bori ibi] breccia , diedero campo à gl’ Aflaiitori di penetrare 
dentro dclla^ittà , oue credendoli i Turchi vittoriofi , (ì 
trouarono foprafatti con tanta ftragge , che in quella , & al- 
tre occafioni di quell’ alTedio, fi legge, che Amurath per- 
dere ioo mila de’ fuoi Combat tenti i e’1 valore di Giouanni 
Coruino non folodiffefe la Tranlìluania dall’ armi di Mche- 
mctb,roà fece vn’ altra ftragge de’ fuoi Turchi così grande, 
che potè mandare à Viadislao vn carro carico delle Tcfte de’ 
loro Commandanti , c de’ loro Stendardi, che apena dieci 
Caualli potcuano ftrafeinare . 

Mentre Viadislao s’iropiegaua nelle guerre col Turco, 
godcua la Regina Madre dei Pupillo buona parte dell’ Va- 
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gheria Supcriore ,con le Piazze di Polonia , eGiauarino, e 
numerolc Truppe di aderenti , e feguaci , che cosi diuifi in- 
deboiiuano la diffcla del Regno. Ciò molle il Pontefice Mat- 
tino V. à mandare in V ngheria il Cardinale Cefarino per cer- 
carc, e promouere i mezzi d’ vna buona pace • Venne il Lega- 
to^ doppo molte parole date, e riportate, tanto Teppe opra- 
x re, che Vladislao fi abboccò con la Regina in Giauarino,oue 
furono drizzati gl’ articoli d’ vna pace, eia Regina s* incarni- 
no a Buda, oue li ftefli furono ftabiliti , e Tott oleritti , con 
fperanza d’vna fi ncera riconciliazione, fc la morte della-* 
flelTa Regina fopragiunta tré giorni doppo il Tuo ritorno à 
Giauarino, non ha nelle rigettato le cefc nella primiera flut- 
tuazione i T Imperatore Federico , entrando con la dimanda 
di nuoue condizioni negl’ interclti del Tuo Pupillo . Amurath 
Tempre oculato à cogliere le congiunture del Tuo vantaggio , 
preTe quella di rimandare nuoue Truppe in V ngheria lotto 
la condotta di Sabattino Tuo Generale. Condufle quello nel- 
la Tranfiluania vn’ Efercito di 80 mila Combattenti , mà im- 
potente à fofienere il valore di Giouanni Hunniade , in vece 
di vendicare le perdite riccuutc , riposò nuoua Sconfìtta , e 
confufione , anzi con quella impazienza del ripolo , che 
permette u3no le agitazioni domeniche del Regno , obiigò il 
Kè Vladislao di rimontare a causilo per riportarli la guerra-, 
nella Scruia , oue il Cot urno premaodato , hauendo con la-» 
morte di 30 mila Turchi, che prctendeuaoo di opporli al 
Tuo palfaggio, appianato la llrada al Rè , quello inoltratoli fi- 
no nella Macedonia, riempì battendo per tutto, ogni coTa di 
ilragge, e d’incendi) . 

Chi non haucrcbbe detto, che gl* Ottomani contante 
{confitte erano condotti, alla vigilia di perdere tutto quello 
haueuanoacquiftato nell’ Europa, ed efier di nuouo confi- 
nati nell’ Alia per trionfare della fola viltà d’vn Popolo im- 
matuto neh’ ozio , c riprouato dal Cielo per 1 a Tua perfidia ? 

Però 
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Però non fu così : la virtù d’vna remora non ancora conofciu- 
ta nei Mondo ,hebbcpofianza in vn tempo , oue fi trattaua 9 
criufcì la confederazione di tutti i Principi Chriftiaoi per 
incalzare le vittorie dell* Vngheria, di adormcntare il co- 
raggio del Coruino>e del Re Vladislao, c fermare ileorfo a* 
loro vittoriofi progredì. Chi lo crederebbe , quando nella 
Primauera dell’ Anno 1444 l’Imperatore d'Griente,fitro- 
uaua con poderofe forze in campagna, le Truppe del Duca 
di Borgogna, e di tutti i Principi italiani fopra vna bella Flot- 
ta nell’ Elefponto per attaccare Amurath da più parti, il Rè 
Vladislao,e Cornino, danno oziofi cótemplatori di quelle di- 
fpofizioni fotto il freddo preteflo d’ opporli à Federico , che 
ininacciaua di rimettere 1 * Vngheria lotto l’obedienza del 
fuo Pupillo. Se gl’inuiano Ambalciate dalla parte de’ Confe- 
derati, per riiucgliarc il fuo zelo alla villa disi bell’ occafio- 
nc, fe le rimprouera vna pace fatta si à contratempo, eà 
danno così cuidente della Religione , e della Fede, eh’ era in 
flato di riiorgere , oue il common nemico l’ baueua abbati u- 
ta: Il Card. Ccfati no l’alToluc, come Legato Pontificio , dai 
giuramento predato ad Amurath, onde da tanti (limoli ec- 
citato V ladisiao riprende l’ armi , fà montare à cauallo i Tuoi 
V ngberi ,con i quali và à cercare il nemico fin’ à Varna pref- 
fo al Mar negro nella Bulgaria , oue l* Anno 1 444 fa l’ infelice 
giornata , che ogn’ v no sa , morendo egli , il Legato , e quali 
tutto l’Efercito,c come fi crede , per lo fpergiurocommdlò 
col consiglio poco ficuro di quelli, che l’ adoiueuano, con? ro 
i quali Amurath cominciando à perdere la battaglia, trattoli 
dal feno l’Indromento della pace, rimproueraua à Chndo il 
mancamento d’ vna parola giurata nel luo nome . Regnò V la- 
disiao quattro Anni, vgualmente brauo, c benigno verfo 
tutti, il che gl’ haueuaacquillato l’affetto vniuerlalej G10- 
uanniCoruinodoppola fua morte raccoife le reliquie delle 
‘ Truppe fconficte, con le quali offendo ripagato in Vnghc- 
ria > fu lenza contrado rieonofeiuto Rè VL A- 
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vladisl’ao V. 

figlio de! già Imperatore Alberto di foli anni cinque, e però, 
fin che crefcelfc in età adulti, fu foftituitoal gouerno del 
Regno il memorato Coruino, artefo il pericolo refo continuo 
dell’ armi Turchcfcbe. Quello vindicò in varij incontrila 
rotta riccuuta da Amurath, i Generali del quale battè ouun- 
queardironodi prefentarfi , ne’ primi Anni della fua ammi- 
nifirazione . Caftigò con la morte il Vaiuoda di Valacchia , 
chchaueua trattato holìilmente le Truppe auanzatc dalla-» 
battaglia di Varna , quando doppo la loro rotta palTauano ne* 
fuoi Stati per ritirarli . Si portò anche in Auftriacon Trup- 
pe armate per obligarc l’ Imperatore Federico , che ricufaua 
di farlo , à rendere il Rè , e la Corona all’ Vngheria , combat- 
tendo quello per la gclofaconfcruazionc d’vn Principe fu o 
parente ancora fanciullo, in faucre del quale dubitaua de- 
gl’ affetti d’ vna Nazione , che haucua dato altre proue della 
fua incolla nza,e’l Coruino, che non foffriua i rimproucri di 
quella diffidenza , adoperando la ferza per metterlo fui Tro- . 
no,ò proemiando di venire all’elczzioned’ vn’ altro Rè . Fù 
mandatoli famofo ALneas Siluius ( fatto poi Papa Pio lì.) per 
trattare, eadolcire gP Vngheri,a’quali quell* eloquente—» 
Oratore,raprefentandolavicinapartenza di Ccfare per an- 
dare à 1 iceucre l’ Imperiale Corona in Roma , non doucuano 
inuidiarc al loro Rè la gloria di corteggiare, e feruire vn sì 
gran Principe fuo parente in sì bella occafione, oltre che non 
potcua (hauendoancobifogno di Gouer Datore) elfcrein_. 
più nobile fcuola di quella, oue riti ouauafi apprelTo la perfona 
dell’Imperatore, che l’amaua con tanta tenerezza, cd affetto . 

Fù però richiamato il Coruino ad altra contefa da Amu- 
rath, che fempre bramofo di progredire nell* VngherijL», 
v’ era ritornato con vn’Efercito di predatori , e ladroni più 

tolto. 
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torto, che Soldati. Furono varie le vicende dell’ armi per 
lo fpaziod' alcuni Anni, dato luogo in quel tempo, che il 
Cornino fi tratteneua sù li confini, all* ambizione , c'I furore 
d’ alcuni Nobili oziofi , di fabricarcditierfiCartclli muniti , 
onde vfciuauo per rapinare nella campsgna,riccucrando poi 
le prede fatte in quefte nuouc Fortezze , partito il quale ab- 
bracciati molti Bohemi fazziofi (cacciati dalla propria pa- 
tria, e diuerfi altri Vnghcri ftclfi inuidiofi della gloria del 
Coruino , diuenne cosi potente , che hormai , haueua-. 
foggiogàto col terrore, c le rapine quali tutta l’Vngberia 
Supcriore. L’applicazionediMehcmctjfucccITorcd'Amu* 
rath alla guerra contro i Greci, hauendo dato tempo ali’ Vn- 
gheria di refpirare, gl* Vngheri fecero nuoue inlianzc al- 
l’Imperatore Federico, perche rertiruilfe il Rè Vladislao alla 
loro Nazione, onde benché il Principe non hauefle più di 
dodici Anni , vinto Federico dalle loro preghiere , lo tifando 
in Vienna, ouc il Coruino con vn fuperbilfimo corteggio 
venne à prenderlo, e condurre nel Regno l’Anno 1452. Fu 
Vladislao con gi’applaufi, el’ acclamazioni più cordiali ve- 
duto per la prima volta ,ericonofciutoda tutti i luci Valfal- 
li , tra’ quah hauendo il Coruino il primo luogo di ftima , c 
di merito profufe in cflfo Vladislao il primo effluuio de’ Tuoi 
reali fauori , creandolo Conte con pompofilfime cerimonie , 
accrefccndolc ricchezze, ed honori , e per colmo di benefi- 
cenze , continuandole l’amminiftrazicne , c’J gouerno dei 
Regno lotto la fua autorità. L’inuidia fu Tempre il tarlo del 
merito, del quale s’affatica di rodere, e ofeurare lofplcn- 
dore. Le grazie conferite al Coruino rifuegliaronol’emu- 
lazione de* Tuoi riuali , i quali credendo di poter ingannare 
i’inefperienza di Vladislao, procertarono quello gran Capita- 
no di molte colpe, fingolarmente diabulare dell’autorità 
pcrmcrtali con animo , e violenze da tiranno , c di mantenere 
corrifpondenzc tali con gl* Ottomani > che fi vedeua eh* egli 

iiha- 
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li haueua non folofparagnato in vari) incontri, mà anco tra- 
dito nelle loro mani diuerfi Efcrciti della Nazione, ch’crano 
(lati disfatti. Vno de’ più pcricolofi cimenti, oue poffa ri- 
trouarfi l’ autorità d’ vn Principe è quando egli è obiigato di 
fare la perfona di Giudice trà Tuoi Sudditi , in materia di fe- 
deltà, fe quelli fono qualificati, epoffono in cafodidifgu- 
llo (chcfegueneceflfariamente lacondannaggione d'vna_» 
parte ) alterare, e ridurre à enfi le cofe ,à forza di aderenze » 
edi partiti. No può negarli, che la Nazione Vnghcra,come 
profelfa vna Angolare biauura, così anco l’accompagna dor- 
ila rifentitilfima durezza , e difficoltà di piegare l’animo fuo, 
ouc crede di non cflcrc appagata : Maneggiò tuttauia Vla- 
dislao per primo faggio di prudenza , felicemente quelle (pi- 
ne, conferuandoalCoruino l’autorità confirmata per non 
fcreditai e le proprie difpofizioni , e aprire la porta per trop- 
pa facilità alle mormorazioni, che afeoitate, Tempre più sfac- 
ciate , e ceruicofe crefcono , c Teppe cosi maoicrofamente— » 
placare li Tuoi Inuidiofi con la beneficenza , che ferrò loro la 
bocca, e fopi nelle prime fàuille il fuoco d’vnadiuifionc, che 
minacciaua il Regno di ogni più mole ila contingenza . 

Trà tanto cadde l’ Imperio, e la Metropoli d’ Oriente fot- 
to la forza vittorioia di Mchemerh II. che vi condufic ali’ af- 
fedio 400 mila Combattenti, e la prefe la terza Fella della 
Pentecoftcdeir Anno 1453. Si feofie l’Europa tuttaal ru- 
more di quella caduta , e’1 Cornino ,chc haueua ogni cagio- 
ne di credere , eh’ il vincitore Ottomano non fparagnarebbe 
l’ Vngheria, doppo haucre foggiogatola Grecia, vsò tutta 
la diligenza , c gl’ apparecchi per vna valida diifefa . Non-» 
s’ ingannò punto l’Vnniadc nelle fue congetture , perche il 
Sultano gonfio dell’ orgoglio di hauere atterrato Bi ( anzio , fi 
portò di nuouo lotto Belgrado con 150 mila Turchi, c ha- 
uendoui fatto fondere nel fuo Campo Canoni di froiiurata 
gr olfdTa pera iter rame mun , era in procinto di prenderla , 
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qtiando Corulnoeon il P.Giouanni diCapiftrano(RcIigiofo 
di S.Fraocefco,relo famofo per la Tua Santità,* venerato dal- 
la Chiefa) conducendo à feconda del Danubio vn'Efercitei 
di Soldati incoraggiti dalle predicazioni del Padre, e dal- 
efempio dei loro Capo, disfece prima la Flotta di Mehc- 
naeth , checingeua la Città dalla parte del fiume, poi haueiw 
do sbarcato , ruppe gli Aifedianti per terra, che obligò dop- 
po quarantafei giorni d' attedio il più terribile, che forfi l’hi- 
ftoria narri , di prendere vna vergognosa fuga ; il Capiftrano 
con vn Chrifto in mano aprendo la firada, e’1 Cornino con la 
fpada disordinando i Squadroni , che apena doppo vinti» 
quattr’horedi cimento continuo, poterono e (Ter Sconfitti. 
Sopra il rogo delle palme di tante vittorie, accefo dall’ ardo» 
re, col quale egli firiScaldò nella battaglia , morii! Coruino , 
. fenice de’ Guerrieri dei fuo Secolo, con fentimenti vgual- 
mente braui , e Cbriftiani, fattoli portare in ChieSa per rice- 
ucre l'vltimo Viatico, col dire non ettere giuffo ch’vn Padro- 
nejC Signore, com'era Dio, che fi compiaceua di gratificare 
ilSeruo, venifleàritrouario nella Sua Cafa , mentre poteua 
egli portarli ad incontrare vn tanto Sauore. Spirò in ChieSa 
nelS- mani del Capifirano , fenz" alcuno di que* fintomi , che 
dimofirano i tremori d’vn’ anima, che pauentadi presen- 
tarli al Diuino Tribunale , morte inuidiata dall’ iftclfo Santo 
Rcligioio , che raccoglieua gl’ vitimi Suoi SoSpiri ,e pianta in 
Roma dal Pontefice Califto HI. che le fece rendere gl’ hono- 
ri douuri ai V indiccidella Chriftianità , anzi dallo ftelfo Me- 
hcmctll. che accuSauali miserabile, perche hauendorice- 
uuto daelfo il maggior affronto, eh’ egli potette riceucrc, 
perdeua il mezzo , e la Speranza di vindicarScne . Combattè 
il Coruino vintiSei volte in battaglia ordinata controi Tur- 
chi, nè prouò che due volte la fortuna nemica del luo valore, 
in tutte P altre occafioni Sempre vitroriofo. Lafciò due fi- 
gli a’ quali tutto che il Re Vladislao hauclfe protneffò la cóti- 
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nuazione del Tuo fauore ben douuto a’ ineriti d’vn sì gran P*- 
d re , fu però maligna la forte, poiché il maggiore, che fi chia- 
maua Ladislao , foprafatto dall* iouidia, che riforfe alla mor- 
te del Padre, fù (forfi ingiuftamente) fatto morirci c’I fe- 
condo per nome Matthias , benché ddlinato à maggiori 
grande zze , fù però ali* bora colto dallo fieifo nembo , e di- 
tenuto prigione con pericolo della vita • 

Il Rè Vladislao , che giunto all’ età didieciott’ Annitro- 
uauafi col valore de’ fuoi Capitani ripofare in fcnoalle vit- 
torie, e alla pace, pensò di fiabiiire col matrimonio > e !*_• 
prole le bah della (uà felicità, c pcròinuiatain Francia vna 
folenne Ambafciata, dimandò, e ottenne dal Rè Cario Set- 
timo iafua figliaMaddalena, laqualc, oh vicende del Mon- 
do ! mentre con li più pompofi apparecchi fi difpone di rice- 
uerc, cErelncoronaicReginadiBoheroia, c d’Vngheria , 
muore Vladislao à Praga l’Anno 1458, Principe belliflìmo, 
c altretanto cado, religiofo verfoIddio,e così benigno vcr- 
foi fuoi Sudditi,ch’e(Ììlochiamauano,come vn' altro Tito, 
le delizie del Mondo . Fu fofpctto, che Giorgio Poggiebrac- 
chio ? cbehaueuaairhora iadirezzionc del Regno diBohc- 
mia, come Gouernatorc , in ficaie col Rochefana Arciuefco- 
uo di Praga , grand’ Eretico V Aita, col quale Vladislao non 
haueua mai volfuto communicare nelle cole della Religione, 
fodero autori di quella morte, accelerata col veleno davno 
per falire (come fperaua ) fui Trono del fuo Padrone , e 1 * al- 
tro per promoucre la fua Ercfia, la quale temeua, che Vla- 
dislao fatto più afioiuto, e potente, volcfie cfterminatc->- 
Doppo la morte di quello Principe, 

XXX. 

MATTHIAS 

Coruino figlio del famofoGiouanni Hunniade , che fi ritro- 
uaua prigione al IcguitodelRè (benché Vladislao auanti di 

morire 
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morire hauclfe comandato , che le folte refa ia libertà ) fu ac- 
clamato dagl’ V nghcri per fuccelTorc alla Corona , il che il ti- 
ranno Pogiebracchio, che afpirauaall’vno,c ali’ altro Diade- 
ma , apena potè [offrire , sforzato dalle foie minaccio de* 
Magnati d’ Vnghcria,àrilafciarlo, conlosborfo di 6omila 
Scudi d’oro, e'1 Matrimonio di Matthias con la fua Figlia, 
per fondare qualche forte d’amicizia tra li due Regni . Giun- 
to Matthias in Vngheria, c fattoli riconofcere , inuiò à di- 
mandar ali’ imperatore Federico la Corona del Regno, con la 
quale Vladislao uon e (Tendo fiato mai Incoronato < perche fi 
differiua quella cerimonia per il tempo delle fue nozze ) re- 
ftaua ella tuttauia nelle mani di Celare . Come il delio di re- 
gnare fà breccia ne’cuoriancoli piùcontinenti , ecbefup* 
pofto eh’ il Regno d’ V ngheria folle fucccflìuo, poteua Fede- 
rico, come ftretto Congiunto di Vladislao, pretenderlo, non 
folo ricusò di reftiruirc il Diadema , mà anco fece dichiarare 
in fuo fauore molti Grandi della Nazione, con diuerfe Città, 
che appoggiarono pubicamente! le fue ragioni . La bilancia 
de* Principi co la quale pefano ia giuftizia delle loro pretefe , 
effendo il ferro, fi vidderoben pretto due Eferciti in Rato di 
decidere delia miglior caufa , e dichiaratali la forte in fauo- 
re di Federico nella prima battaglia, la vincita della quale 
accrebbe il numero de’fuoi aderenti , li femiua Matthias 
confìgiiato dalla difperazionc à rinunziare lo Scettro , quan- 
do riuolto ali' arti , cominciò à conciliare con dignità , e go~ 
uerni gl' amici di Cefare , da’ quali egli abbandonato , come 
anco dalla forte, che le fè perdere vna feconda battaglia, fù 
all retro , ad afcoltare progetti di pace , nella quale refluen- 
do la Corona , iafeiò al riuale il quieto poffclfo del Regno, mà 
riferuòffi le fue azzioni riconofciutc dalli Stati , Reftato dun- 
que Matthias lenza concorrente, e vedendo gl’ animi vniti 
di tutti i fuoi Sudditi ad obedirlo, applicò tutti i penlìeri al- 
la guerra coi Nemico comune deila nolira Fede, ed hauendo 
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arruolato, efcrcitato, ed agucrrito vn|bell* Efcrcito, lo 
conduffc nella fioilìna, ouc Mehcmeth Secondo haucua_» 
occupato vintifei Piazze con Iaizza capitale della Prouin- 
cia . '.Non potè V v furpatore foftenere lo sforzo di quello ful- 
mine . Il nome del Padre, c’1 coraggio dei Figlio atterrarono 
tutte le di fife fé, che pretefero opporfi ali’ armi Chriftiane , 
tutte le Piazze furono rimeflfe all’obedienza del legittimo 
loro Padrona , e’i terrore del Coruino fù fparfo così vniuer- 
falmentc nel petto degl’ Ottomani , che à guifa di Nottole à 
villa a ISole, fuggiuano dalla fua prefenza ad intanarli ne* 
ripari più lontani; Mchemcth fteffobaucndodoppovn’in- 
lìgne {confitta de* fuoi fotto Iaiza, Jalciato per fuggire, il 
Campo fuo , cioè Canoni , Stendardi , Munizioni , e tutto il 
fuo militare Arredo. Obligò con la ftelfa autorità dell* armi 
fuc vittoriofe } li Vaiuodi,ò Gouernatori di Valachia, Tran- 
filuania,e Bolfina , à riconofcerc con l'antica, e douuta lom- 
mififione de’ Tributi, e Valfallaggiolafouranitàdel Scettro 
d’V ogberia, lenza lafciarlì più iodurrc alti vani penlieri del- 
la propria indepcndenza , nè all’ appoggioindegno d’vn Ne- 
mico commune, che lilufingaua, e allettaua prima perdi» 
funirli dal loro Capo , poi per opprimerli có vna troppo cer- 
ta tirannia. Bai3zeth Secondo clfcndo giunto al Trono de- 
gl’ Ottomani , e obiigatoà foftenere l’impegno d’altre guer- 
re , additando à Matthias la pace , alla quale dimanda fece 
vna rifpofìa ben degna d’ vn gran cuore , e d’vn Principe ve- 
ramente Chtiftiano , cioè ,Ch’ egli non gliela polena dare , ef- 
fondo obligato dalla Religione, e Fede , che proftffaua , di non ri- 
cercare 3 e accettare F amicizia di quelli , che giara nano di efj'er 
nemici della mede/ìma-, con che tenne in continuo fofpetto, 
e timore vn Tiranno, che non s’aualora contro li Regni Chri- 
fliani ,chc con la diuifionc de’ loro Principi ,òla pazza con- 
fidenza, e amicizia, che li moftrano ancora quelli, che non 
hauendo vicino il terrore delle lue forze, donerebbero con 
alienato difprezzo tenerlo in continua gclofia. Fù 
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Fu il Cornino in effetto gran zelatore della Religione, per 
Jaconfcruazione della quale, non folo fece fepcllire viui con 
i loro libri, alcuni Vffiti, che le dimandauano l’efcrcizio 
della loro Erefia, ma follecitato (nel 1468) dal Pontefice 
Paolo H. e dall’ Imperatore Federico, intraprefe la guerra 
controil Poggicbracchio Rè ,ò Tiranno di Bohema , il qua- 
le non fiferuiua della fua autorità, che per far regnare in 
quelle Prouincic la medefima Erefia. Fù però accufato di 
non diportarli in quella guerra con tutto il vigore, e la forza, 
oprando freddamente per la fperanza , che concepì di vnire 
la Bohemia al fuo Regno d’ V ngheria, doppo la morte del Ti- 
ranno, che gii Anni precipitano alla Sepoltura (pafiione 
iufuperabilc da’ più religiofi guerrieri, che di rado, ò già 
mai fi fpogiiano dell’ ambizione di nuoui acquifti.) Ben- 
ché (forfi caftigando il Cielo la fua doppiezza) defrauda- 
to dalla fua efpcttazione, ed eletto il Rè di Polonia à quel- 
la Corona , all' hora vnendofi lo fdegno della ripulia al 
zelo della Fede , s’inferuorò Matthias contro i Bohemi, 
à quali diede molti trauagli , lafciando però luogo nello 
Bello tempo , alle Tempre vegliami infidie de’ Turchi , i 
quali vedendolo trattenuto fuori del Regno , con vn po- 
tente Elcrcito,c 20 mila Artefici , vcnneroimprouilamen- 
teà piantare sù le riuc della Sauavna Fortezza reale, che-» 
chiamarono Sabacz , cioè mirabile , all’ ombra delia qua- 
le potefiero feorrere nell’ Vnghcria , e ricouerarui le pre- 
de , frutti delie loroinuafioni. Così fù Matthias colto fra 
due potentiflìmi nemici: 11 Rè di Polonia bauendo fpofa- 
to gl’ intcrclfi della Bohemia , che gl’haueua dato il fuo 
Scettro, c’1 Turco Baiazerh col punto fermo di quella For- 
tezza ne’ Stati deli’ V ngheria , molcftando co le fue inuafio- 
ni le più fertili Prouincie di quel Regno . A due nemici ftra- 
nicri, fc n’aggiunfc vn’altro forfi più terribile degl’ altri , che 
fù il digufio hormai prorompendo in aperte mormorazioni , 

e con- 



Digitized by Google 




7° TOjlretto dell ’ Hi fi orla, 

dcongiuredc’proprij Magnati Vngberi, i qtiali non imme- 
mori della prima fortuna della Cafa Coruina fopportauano 
impazientemente il genio altiero , e leuero di Matthias , on- 
de di fetranta Cernitati , che diuideuano il Regno , a pena re- 
nati noue alla diuozione del Rè, gl’ altri prepotenti nel nu- 
mero , vennero alla risoluzione fediziofa di chiamare ai Tro- 
no il Principe Cafimiro figlio del Rè di Polonia . Scollo da_t 
tante procelle il VafceliodeiGouerno tenuto da Matthias» 
p arcua non allettare altro di’ il naufraggio, dalla dilperazio- 
ne del fuo Piloto, quando quello inanimito alla villa de’ pe- 
ricoli, fcruendofi vtilroente de* mezzi con i quali haueutL* 
nel principio del Tuo Regno difarmato gli aderenti dcil’Im- 
f eratoreFedericOjCioè amicandoli à forza di regalie fauori, 
li più accreditati, tra li parziali di Cali miro, fece cargiarein 
fuo fauore l’animo alieno de' malcontcntiji quali hauendoiì 
in tal guila riconciliato, li condclTealPalTedio delia Fortezza 
diSabacz. Quella doppo vnMelc di batterie, e d'affalti,cf- 
pugnò valorolarocntc il Cordino, ed accrefciutcncieforti- 
ficazioni , la fece rellare trofeo della fua vittoria, c itiinac- 
ciofa rinfacciata all’ orgoglio atterrato de’ luoi nemici.. Con 
fecondo alfedio pollo à Sinderouia (Città già da longo tem- 
po occupata dagl'Ottomani) hauerebbe fenza dubbio recato 
r.ucue prcue dei fuo fortunato coraggio, fe li pcnlìeri del 
matrimonio rallentando il fuo vigore guerriero , non hauef- 
Icro troncato à controtempo ilfilo delle fueimprcfc. S’ in- 
uogliò Matthiasgià prouctto negl’ Anni di accoppiarli con 
vna terza Spola, che fù Eeatrice figlia del Rèdi Napoli, e può 
dirli , che quella fù la remora fatale delle fucimprefe, V om- 
bra ,che ofcuròil fuo nome, e la Circc,chc mutò li cottura» 
perl’auantilìnccri,cmarziaiid’vnRcgno, che cominciòà 
lent ire i danni del lulfo , c delle vanità , parenti troppo naru- 
tali della viltà , c dell'ozio . Fù condotta quella Regina in 
Vnghcria con tutta la pompa, e lofplendore, che puot^ » 
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imiginarfii! Coruino, raguagliatoch’ ella fi diletta Afe di fi- 
mile magnificenza. Giunta a' confini del Regno d 'Voghe- 
ria , fu accolta con fede, e dimodrazioni d’vn Popolo più 
lodo Sibarita, che d’vna Nazione Chri diana, che femeri- 
uolte al Tuo fianco i’ armi potenti del Nemico della Tua Fede, 
e apena hcbbcqucfta Venere nel fenoilfuoinamorato Mar- 
te, che difarmandolo di tutta la fierezza del fuo coraggio, 
ne fece vn’ Adone , che in vece dello ftrepito de’ Canoni, e 
deli’ armi , fra le quali haueua fin’ ali’ bora viifuto , non fi di- 
lettaua più , che nell’armonia de* Mufiei concenti , in vece 
di campi guerrieri, non voleua paleggiare più, che fra gli 
horti , e ferragli fatti immantinente fabricarc per le fue de- 
lizie, c in vece di porre afledij alle Città, nondiifegnaua^che 
Palaggi 5 e Teattri, ne’ quali radunando Statue, Pitture^ al- 
tri adobbi inutili, profondeua con danno immenfo tutte le 
ricchezze del fuo errano. Alterata la prima (implicita, e af- 
fabilità de’ Regi, che conccdcuano libero racceflo della loro 

perfona à chiunque s’apprcflaua loro: Matthiascominciò ad 
inuidiare la villa di ic dello à Tuoi Sudditi , anco lipiù gran- 
di, quando giungeuano peraltro, che per trattare de’ luoi 
piaceri .* 11 Palaggio fuo diuenne la Reggia dei Sole , -il quale 
non era lecito ad alcuno di rimirare, fe non veniua coi tribu- 
to in mano di qualche rileuantc fomma; le fpefe immenfc de’ 
Cuoi diucrtimenti,diuorando non folo le rendite della Coro- 
na, màancolefodanzede’priuati, che non haueuano altro, 
mezzo che quedo per meritare il fuo fauore . 

Marcite cosile paimedi tante vittorie nelle mani di Mat- 
thias, il quale per queda fiorita drada s’inuiaua al Sepol- 
cro , rinuendirono in quelle di Stefano Bathori , Vaiuoda.» 
di Tranfiluania, al quale redando appoggiata la dilfcfadei 
Regno contro i Turchi , fi fece con frequenti vittorie cono- 
feereai Mondo A appianò la drada,chc lo conduffe al Trono 
delia Polonia, intanto morì Matthias l’Anno 1490» pagando 
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l’vfurc delle delizie godute, cioè tormentatilfimo da varici 
infermità in tutte le parti del fuo corpo( Iddio forfi purgan- 
doin quella vita con le punture de’ dolori , le morbidezze 
d’vn volutuofo, ai quale riferuauanelCielo il premio delle 
chriflianc fatiche, ch’egli haueua fopportato per auanti.) 
Cócorfero alla Corona doppo la fua morte , V Imperatore Fe- 
derico , il quale rendendo già à Matthias gl* ornamenti Rea- 
li , ne haueua tirato promelTa di fucceffione , cafo che ve- 
nific à morire fenza prole, li Regi d’ Aragona, di Polonia » 
ediBohemia, c.più ttrepitofamented’ogn* altro, Giouann! 
figlio naturale del Rè Matthias, refiato perladifpolìzione 
dei Padre , cu (lode del Reai Tcforo, e Gouernat ore di molte 
Piazze. Tentarono tutti, chi le pratiche, chi la forza per farli 
riconofcere: mà fpogliatoGiouanni de’depofìti, ebattute 
Jc Truppe, ch’egli haueua armato per foftenere le fue ragioni* 
furono acclamati con vgual ardore de’ partiti , li due fratelli 
Gio. Alberto , e Vladislao figli di Cafimiro Rè di Polonia . U 
Padre, che viueua nó volendo ricufarc li fauori della fortuna, 
che prefentaua alla fua Cafa vna nuoua Corona, c non ofando 
moflrarfi parziale in fauore dell’ vno più dell’altro, gl’ abban- 
donò cialcuno al proprio dettino, e quelli riuali armando con 
ogni celerità per follenere la propria elezzionc , fù Vladislao 
col foccorfo de’ Bohemi, de* quali già era Rè, il primo in-* 
campagna , e in fuo fauore fi dichiararono non fole i parzia- 
li, che l’haucuano eletto, mà anco alcune Città, che al- 
l’efcmpio di Buda la loro Capitale, gl’aprirono le Porte .Non 
era cziofoGiouanoi Alberto, il quale con buon numero de’ 
Polacchi , portatoli in V ngheria ( oue anco haueua raccolto 
le forze de* Tuoi partigiani) dimandaua decidere la lite in.» 
vn cimento militare . Non fi fece afpettare l’ occafione tut- 
to che complice d’vna sì barbara dualità tra due germani, 
per la quale accordar s’erano inutilmente affaticati i piùap- 
palfionatioffizij di molti grauiperfonaggi, Fù combattuto 
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d’arabe le parti con quell’ ardore, che ha per oggetto la_, 
conquida d’ vn Regno , e tuttoché Gio. Alberto fi fotte por- 
tato come vn Marte, hauendopcrfotrèCaualIi, amazzatili 
fotto nella battaglia , e hauettc rotta la propria Sabls à forza 
di ferire, cedendo i fuoi al numero maggiore , dal quale eran 
foprafatd, fù aftretto di cedere anch’ elfo al Fratello le fu«Lj 
ragioni alia Corona, per compenfazione delle quali gli diede 
V ladìslao qualche parte della Siefia , che redo vnita alia Po- 
lonia, delia quale Gio. Alberto dai P. Cafimiro morto poco 
doppo, hereditò lo Scettro . 

V L A D* S^A O VI. 

cor la (leda gcnerofità, e per fiabilire meglio la pace ne* 
fuoi Stati , aflfegnò à Giouanni Coruino , in fauore del quale 
alcuni pareuano ancora tumultuare, c in riguardo al fangue, 
e a’ meriti della Cafa, ilgouerno in vita della Prouincia di 
Croazia, e Bellina, per obligarloà viucre più rattegnatoin 
vn tempo , oue il Regno era pur troppo minacciato dall* armi 
flranicrc. In fatti Malfimiliano, che rileuaua le ragioni dcl- 
i’Imperator Federico fuo Padre, cui Matthias haueua pro- 
metto la fucceflìone, cafo che morifle fenza prole, quando 
nella pace leguita fra loro le refe la Corona , cominciò à farli 
la guerra , riacquiftando non folo tutte le Piazze , che Mat- 
thias s’ era con/cruaro fopra la fua Cafa nell’ Auftria, e nella 
Morauia, mà anco pattando con le fue Truppe in Vnghcria , 
oue Vhadislao /offrì le vicende d’ vna fortuna quafi del tutti) 
nemica. Fù ancora nello (letto tempo minacciato dall’ armi 
di B3iazeth , che meditaua l’ imprefa di Belgrado, mà diucrtì 
quella tcmpdla confarti di placare vn Tiranno più aua-ro, 
che ambiziofo, lottando contro l’imperuerfata fua forte, che 
fufcitaua ogni giorno nuoui nemici nella perfonadc’ Gouer- 
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nat ori delle fuc Prouincie» i quali fi ribeiiauano vn doppo 
l'altro contro la fua autorità, pcrildifprcggio che faccuaao 
delia fuaperfona quali continuamente trauagliata di poda- 
gra , oltre la pinguedine , che lorendeua inhabiie à montare 
àcauallo,e la rozzezza del fuo ingegno, che non imparò 
mai ialingua della Nazione Vogherà, oltreancora alla viltà 
dell* animo, alla quale , come caufa principale fono attribuì* 
te le perdite delia Corona. Fù tormentato ancora fui prin- 
cipio dei fuo Regnodall’impazfentc ambizione delk Regina 
Beatrice , Vedoua del Kè Matthias , la quale per continuare 
fui Trono, haueua molto contribuito à farloefeggcrc nella 
fperanz 3 di fpofarlo,bcnchc per caftigo meritato del fuo am- 
biziofoaffetto, Vladislao ftabilito nel Trono applicò altro- 
ue i pcnficri fuoi per il matrimonio. Conclufe finalmente— » 
vn' vltima Pace con 1 * Imperatore Maflimiliano , la quale fopì - 
tutte lelorocontefc, efiendofì portato Vladislao in Vienna 
appreflo Cefare, col quale (labili il doppio matrimoniodi 
Anna fua figlia con Ferdinando nipotedi Maflimiiiano , e di 
Maria parimente nezza dell' Imperatore , e forella di Ferdi- 
nando, con Lodouico figlio dello fletto Vladislao, il quale 
poco doppo pagado il tributo alia natura, cioè l'Anno 1516» 
iafeiò la Corona , c’i T rono al medefimo 

XXXII. 

LODOVICO IL 

Quello ch'era figlio di vna Dama Franccfe, nacque l'Anno 
• 1 5 03 lenza pelle (chele fu fatta crcfcerc col foccorfo de* me- » 
dicamcnti) portò barbaà quindici Anni, e diuenne canuto à 
d icciorto, prefaggi tutti delle (Ir auaganti peripezie, che tur- 
barono il fuo Regno , e Io refero vno de’ Principi più infelici 
del Mondo. Hiueuatredici Anni , quando le morì il Padre, 
e ’l 1 roppo afletto della Madre , che prefe poca cura della fua 
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educazione, furono caufa ch’egli portò al Trono poche vir- 
tù degne d’vn Regnante. Minacciato dall’armi di Solimano 
addimandòfoccorlo à tutti i Principi Chriftiani, fcriuen- 
do Angolarmente al Pontefice, perche riconci liafle Carlo 
Quinto,e Franccfco Primo, la riualità de’ quali, tenendo im- 
pegnata gran partedcll’ Europa , difiìcoltaua maggiormente 
quello foccorfo. Solimano hauendo con 300 mila Turchi 
inondato 1 ' V ngheria , Lodouico trouòffì con li foli fuoi V n- 
gheri a far teda ad vn si potente nemico, al quale non ha- 
uendo potuto ferrare i palli, furono prefe dall’ Ottomano 
Varadino, Belgrado, Vaipon, e quante altre Piazze minori 
fi offrirono alle fue armi; Indi cominciando àdefolare per 
tutto , il Rè Lodouico ,che fin* all’ bora haueua inutilmente 
afpcttatoi foccorfi firanieri, fi portò con foli 30 mila com- 
battenti c* haueua potuto raccogliere (molti Palatini feufan- 
dofidifeguitarlo) à far argine ad vn torrente, ehe minac- 
ciaua vna ruina vniuerfale . Giorgio Conte di Sepufio efTen- 
do il pi^i accreditato de’ fuoi Capitani , riccuè il coman- 
do dell’ E fcrcito, e quello, ò non fidandoli àballanza nel- 
la propria direzzione,ò volendo fcanfarparte delrimpro- 
uero, le le cole fucccdcuano contrarie alli fperati fuccelfi , 
non potè mai efier indotto à prendere quella condotta , fe 
non entraua ancora in parte del comando l’ Arciucfcouo 
di ColoczaF. Paolo Tomoreo, già frà Capitani del Regno, 
famofo; pfci rinonziando al Secolo, diuenuto Reiigiolo di 
S. Francefco, dal qual fiato era poi fatilo per hh fiima de' 
fuoi meriti , ai pollo di quella Ecclefiafiica dignità . La quar 
lità però di quello Collega al Generalato dell’ armi , del 
quale egli fi feufaua à più potere , prcuedendo ciò che feguì 
dipoi, fu par te della caufa de’ /concerti, che nacquero, e 
precipitarono alla fua ruina l’Efcrcito tutto, impcròche_j 
molti Grandi del Regno , di quelli che non credono potere , 
nè doucre mai attemperare l’ orgoglio della loro condizione 
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alla ralfegnazione, tutto che noce (Tana in qualche incontro» 
l'otto le difpofizioni di quelli, che Rimano fuoi inferiori , 
fprezzando gl* ordini , c la perfona dell’ Arciuefcouo, il qua- 
le perhumiltà veftiualc fpogiieReligiofc » fecero perdere il 
frutto d’vna coraggiofa diffefa • S’auanzò dunque i’Efcrci- 
toCbriftiano da Scghedino ncirVngheria Supcriore, ouc 
fi ritrouaua all’ bora, e pafsò il Danubio per entrare nella 
pianura di Mohatz , luogo di qua dal fiume , d ipcndcntc dal 
VefcouodiCinqucchiefe. Qui s’accufa 1 * impaziente bra- 
uura del Generale F. Paolo Tomorco, il quale non hauendo 
velluto afpettare l’arriuo delle Truppe di Tranfiluania,le_j 
quali non erano ancora arriuate, perfuafe di (chierarfi,e dare 
la battaglia , fotto la riconolciuta vana fiduzia di alcune in- 
tclligézejche diceua d* haucr nel campo Turchefco . Fù que- 
llo iigiornoz^ d* Agollo dell’Anno 15 26, nel quale (come 
fchcrzandoprofetizóil Vefcouodi Varadino, che fi ritro- 
uaua anch* efio all* vfo della Nazione, Condottiere di Trup- 
pe armate al fcruizio della CoroRa ) morirono martiri 2 o mi- 
la Chriltiani , che componcuano tutro l’EfcrcitOi Impcrò- 
che oflcruata da Solimano la troppo confidenza, per non di- 
re temerità d’vn numero sìfcarfoàrifpctto de’ fuoi, che»* 
palfauanoquellodi ioomila , edifpoftein aguato potcntif* 
lime infidie, vrtò il primo le forze Chriftia ne, allequah fin- 
gendo poi di cedere, perche quelle TaccoJfero valorofamen- 
tc, le ritirò così nel luogo dell* imbofeata, oue quelli, che 
cominciauanoà crederli già vittoriofi, ientcndofi mietere 
da vn nembo di canonate iroprouife , fi difordinarono,c con 
il difordine diedero luogo alla llragc , che ne fù fatta fenza_« 
pietà da’ Turchi ,che amazzando , e fugando , ruppero tutto 
l’Efercito Chrittianoi il Rè fteffo Lodouico fuggitofene in vn 
maralfo , per rubbarfi ai perìcolo , ouc il cauallo fuo trouatoli 
imbarazzato , reftò miferamente vccifo,e la fua tetta portata 
per tutto il capo Ottomano in fogno delia vittoria ottenuta» 
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Rotto quell’ argine al fuo furore ,fcorfe Solimano tutta,» 
lungheria brucciando , defolando, e ftrafeinando Scbiaui , 
quelli, che haucuano qualche preggia, per il quale eranri- 
feruati dali'cfterminio del ferro. Furono (cccccuate Alba 
Regale , Strigooia ,e Vieegrado ) incendiate tutte le Città , 
eCaftellivniucrfalmenteconBuda ftefla Metropoli del Re- 
gno, ritrouata vuota, e abbandonata d’habitatori , quali 
tutti fi erano ricoucrati verfo I* Auftria , c non v’c dubbio al- 
cuno, che feSolimano non folfe fiato richiamato in Afia da' 
proprij, evrgenti interelfi, tutta l’Vngheria haucrebbeda 
quel tempo piegato fotto il giogo Ottomano; ma sforzato 
di lalciaria, benché ne conducete zoomila Schiaui inBi- 
fanzio, ritornarono gl’ affitti Vngheri à popolarla di nuouo, 
cprouedere alle difpofìzioni d’ vn nuouo Regno . 

Tra quefte reliquie de’ fuggitiui , Giouanni Zapolia Con- 
te di Sepufio, e figlio di quel Giorgio Vaiuoda di Tranfiiua- 
nia, c memorato Generale dell’ Armata feonfitta del Rè Lo. 
douico ( il quale Giorgioera anch’ elfo morto nella giornata 
di Mohatz) trouando qualche fauore tra la plcbe,feccfi l’An- 
no ftelfo 15 26 acclamare Succcfibre ai Regno , contro il 
quale , Stefano Bathori foggetto accreditati GTimo con ia^ 
maggior parte della Nobiltà, fece le fue preferiti protefte, 
e’i Febraro deli’ Attuo feguente, fù dichiarato con nuoua 
clezzionc, 

XXXIII. 

FERDINANDO L 

Infante di Spagna , figlio di Filippo Primo d’ Auftria , fratel- 
lo di Carlo Quinto Imperatore, e marjfodi Anna Torcila vni- 
ca del Rè Lodouico morto . Quello appoggiato ancora ai ius 
delle tranfazzioni fatte prima dalia fuaCafa con li Rè Mat- 
tbias, c Ladislao, bauendo prefo la Corona in Alba Regale, 
non incontrò difficoltà di far fi alla prima giufiizia con farmi, 
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c fcacciarc il Vaiuoda fuori de’ confini del Regno, ma egli 
configliato dalla difperata fua ambizione ,hauendo ricorfo à 
Solimano per haucrnc foccorfi , quefto portèlli di nuouo in 
Vngheria , ouc atterrate le refiftenze, che fi oppoferoalle 
fue armi, fece riconofccre Giuuanni in Buda, e paflando oltre 
concepì ìTdiflegno di vendicare contro 1 * AuguftilfimaCafa 
d’Auftria ne’ propri) Stati di efia il torto,che pretendeua fat- 
to al Vaiuoda , e forfi cópiacerc a’ nemici anco più lontani di 
quella Cafa , li quali hauendo prouato la fortuna dell' invitto 
Carlo Quinto fupcriore à tutte le macinazioni dell’ inuidia, 
bramauano di veder trattenuto il corfo di tante profperità, 
credute concefTc da Dio all’ ardente zelo eh' egli moflrò Tem- 
pre per la Religione . S’auanzò dunque Solimano fotto Vien- 
naadì 2ddiSettembrei 529, c hauendo con yn’Efercito di 
più di zoo mila Combattenti ricoperto le Campagne vicine, 
cominciò col bronzo di 160 groflì Canoni à fulminarci pri- 
mi feopij del fuo fdegno. Ma haueua incontrato brauura^» 
contro fierezza, e fé gl’ Ottomani fi promctteuanola con- 
quida della Reggia d’Occidente , lidiffenfori non concepì- 
uano minori fpcranze di quelle di vedere annichilati , c con- 
fufi li loro sforzi , e di fare cadere quefti prefontuofi Barbari 
vittime immolate dal ferro a'rifentimcnti del loro corrag- 
gio. Era fiata confegnata la cuficdia della Piazza à Filippo 
Conte Palatino, e tanto bafiaua ad vnCapjtano, che fotto 
i’infegnc dcllemprc trionfante Carlo haueua imparato, an- 
zi per vfo di vincere, ed era così inuifeerata nel petto de* 
femplici Soldati la confidenza della vittoria, che batto vn 
folo prigione fatto da Solimano in vna fortira per confonde- 
re con la fermezza efellcfuerifpcfterorgogliodichigià con 
lafperanza ne diuoraua la prefa , 

Furonpfatti, e replicati da’ Turchi, affalti alle breccic 
delle mura, che men fode del petto degl’ Aficdiati erano 
fiate atterrate dal furore del Canone: raà non feruendo il 
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numero degl’ veci fi affali tori , che per abbatterei! coraggio 
dc’reftanti , rilcuare, ed accrefcere quello de’ Diffcnlori , 
Solimano doppo la perdita di quaranta mila de’ Tuoi in vinti- 
lei giorni d’oppugnazione, al folo nome di Carlo, che con ot- 
tanta mila Fanti , e trenta mila Cauaili , mà molto più con la 
Tua fortuna, e la giuftizia della fuacaufa volaua a! foccorfo 
della Metropoli del fuo Impero , concepì tanto terrore , che 
agitato dalle furie d ella fua (cornata ambizione , fi leuòdal- 
i’affedio, e prccipitofo corfc ad intanarli nella fua Reggia 
diBizanzio. Quella rcprcffionc delle forze Ottomane, che 
doueua cagionare la finderefi nel cuore di Giouanni d’hauer 
egli Chriftiano imploratoli foccorfo degl’infedeli, non fù pe- 
rò badante à far ccffare la guerra neU’Vngheria . Le pratiche 
ch'egli tencua nel Regno, malfimamentc con quelli che lot- 
to la fua autorità fperauano di godere la licenza delle nuouc 
opinioni , e la conoscenza ch’egli haueua del genio di molti , 
alieno d’obediread vn Rè (tramerò, le fecero riprendere.*# 
Tarmi, nel maneggio delle quali effendofi refo patrone di 
Buda, occupata prima dalle forze di Ferdinando, obligòque- 
fìo l’Anno 1 340 à fottoferiuere gli articoli d’vna pace,il pri- 
mo de’ qua li fu, che 

XXXIV. f 

GIOVANNI 

godeffe anch’egli T Infegne Reali, e’I poffeffo di quelle Piaz- 
ze, che lo ricortofceuano,mà che doppo la fua morte tutte le 
ragioni della Corona s’intendeffero effere di Ferdinando, c 
che fe Giouanni lafciaua qualche prole , foffe lo fteffo Ferdi- 
nando tenuto di prouedcrla de’ Srati , e d’ alleanze fuori del 
Regno conueneuole alla fua condizione . 

In fatti raaritòfli Giouanni poco doppo con Elifabetta fi- 
glia di Sigifmondo Rè di Polonia , e hiuendonc tratto vn fi- 
glio chiamatoda alcuni Stefano, dagl’altri Giouanni, c anco 
4 Gio» 
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Giouanni Sigifraondo , che lafciò fotto la tutela di Don 
Giorgio Martinuzio Monaco Bcnedittino, GranTe/oriere 
del Regno, e Vefcouodi Varadino, nello flcRo Anno 1540 
pagò il Tributo alla natura, e con la fua morte diede le molle 
à nuoue riuoluzioni , tra le quali vn’ altra notabile parte del* 
l’Vngheria cadè nelle mani degrinfedcli. La cagione fu, che 
diuin gl’ animi de’ Magnati , mentre Ferdinando , fecondo il 
patuito, ricerca l’ adempimento delle condizioni, cioè che le 
iìano rilafciate le Piazze, ch’erano Rate del Rè Giouanni, con ' 
l’impegno accettato di proucdcrc all’educazione del figliuc- 
lo,due principali Palatini Eflek,c Vcrbet ( Fior. Vng. 44. <-.$.) 
trasferitili à Solimano , non li sà fe d* ordine della Regina ila 
quale impaziente, che la direzzione degl’ affari verfalfetut- 
ta nelle mani del Vefcouo Giorgio Tutore del Principino, 
volelfe con quello mezzo flurbarlo dal poRo, òdi proprio 
moro, bramoli di nuoue confufioni,lo fupplicarono di pren- 
dere la protczzicne del Fanciullo , lafciato pupillo dal Padre 
in età fola din. giorni. Non cercaua Solimano con mag- 
gior aofietà cofa alcuna , che nuoue occalioni d’ introdurli 
nell’Vngheria, per tanto accolti piaccuoimentei Palatini, 
s’cfprcflè d’ abbracciarla ricercata protezione, e frà tanto 
ch’egli li porti in perfona verfo l’ Vngheria per fiabiliretut- 
te le cole (comediceua) ali’ auantaggio del Pupillo , inuia_» 
allo flclfo, cerne Infegne Regali , vn Stendardo , vna Mazza 
d’arme, e vna Scimitarra • 

Cominciarono all’hora à feoppiare le varie paflioni de* 
partiti contrarij, alcuni Rande perla gutfizia delle pretelle 
di Ferdinando, altri volendo foflentarc i negoziati de’ Pala- 
tini , & altri ancora impazienti d’ tbedirc ad vn Rèincapacc 
di geuerno , operando di mettere lo Scettro nelle mani d’ vn 
Nazionale d’età, e di forze ballanti ad vna buona ditezzione. 
Si accalcarono quelle pratiche dc’parziali contrari] , facen- 
do ogn’v no i sforzi pcRrbiii per tirare al fuc paitito i Coman- 
danti 
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datti delle Fortezze, e i Nobili, che haueuaao qualche autff- 
rità nel Regno , quando giung e Solimano con poderose forze 
ncirVngherìa,e lotto finta d’amicizia, accampato prdfo Bu- 
da, ricerca la Regina di mandarle il Figliuolo nel campo pcif 
vedere , ed accarezzarlo • Pare da quella confidenza , e dal- 
la facilità, con la quale feguì quello inuiamento del Princi- 
pino, fi fortifichi il fofpetto,chela Regina inuidiofa dell’am- 
miniftrazione del Tutore, haueflc hauuto parte alla delega- 
zione de’ primi Ambafciatori : Comunque fi a Solimano con 
lède Turca hauendo fatto penetrare, fotto protetto di curio- 
fità , alcuni Offiziali col maggior numero di Truppe , eh* egli 
potè, nella Città, fc ne refe padrone, e vipofe prefidio, 
giurando con tuttele maggior imprecazioni, eh* egli Ja pre- 
fidiauaà nome del Pupillo, al quale l'haucrebbe rettituita 
quando le cole fodero Hate più calme, e in tantoattegnaua 
alla Madre, e ad efloia Città di Lippa per ftanza,e la Tranfil- 
nania per appanaggio , ouc obligò anche il Vefcouo Giorgio 
"à trasferirla ,c continuare la fua attinenza al Principino . 

Erano frà tanto con le pratiche de’ Parziali di Ferdi riandò 
pattate nelle fue mani molte buone Piazze deli* V ngber ia: mà 
Solimano,che haueua così felicemente principiato ad impa- 
dronirli di Buda , coprendo i luoi fini con ia Retta ma (eh era * 
di T utore, applicò co la guerra al dittegoo di renderli padro- 
ne di tutto il Regno; onde portatoli l’ Anno feguence 1 543 
lotto Strigonia , fe ne refe padane per il tradimento d* vn 
Bombardiere Calabrefe , e arridendole la forte , s'impottcfsò 
di Totis,ed Alba Regale, Piazze importantilfime, co altre di 
minor grido , ettendole fortito ancora di obligare 1 * Elettore ■ 
di Brandeburgo à leuare l’ alfed io d i Buda , e ritirare ,l’ Efer- 
cito di Ferdinando quali fuori del Regno. 

S’auuide l’infelice Regina della pazza confidenza hauuta 
in vn* huomo , che protettore , ed amico la fpogliaua del fuo 
Stato , mà non credendo etterni più rimedio, riconobbe pa- 
li biica- 
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blicamcnte la protczzionc,efi tenne vnita , e dipendente da 
Solimano, benché non per quello incontrane quella pace « 
ò ricuperale l'autorità, della quale ella fi trouauapriua* 
La rodeuariouidiaperlacontinuizionedelGouerno» che 
vedeua lafciata dallo ftcflb Solimano ai Vcfcouo, impazien- 
za , che farebbe fiata forfè giufiificata dalle ragioneuole pre4 
tcfedel fuo rango, fe non hauelfc tentato mezzi così ruinofi 
al fuo Stato , ed alla Chriftianità tutta per farfi ragióne: mà 
r ambizione di dominare come non hà orecchie per ricetterà 
i configli » così rimane cieca per preuedere li ruinofi effetti 
de* fuoi diffegni . Ifabeila entrata in nuoui d jfparcri coi Ve£* 
couo, porge nuouc querele à Solimano contro di efio, ti qua- 
le accufa d* intenderli col Hè Ferdinando à pregiudizio del? 
le difpofizioni della Porta, il che ò creduto, ò abbracciata 
per pretefio di nuoue vfurpazioni dal Diuano , è inaiato va’ 
ordine al Bafsà di Buda di prenderlo morto, ò viuo , prdimi-. 
narc alle risoluzioni circa la Prouincia, che feguirebbero 
quella cattura* ' 

Mail Vefcouonon era vcccllo, che fi prcndefle con reti 
così larghe, e battere il Bofco con tanto rumore, era il mez- 
zo appunto di fallare la prefa .Informato di quello comando» 
preuenne convnagenerofa ritirata nella Fortezza di Zaaz- 
febcs,la violenza del Bafsà, e ben certo, che qui nò fi ferma- 
rebbe lo Sdegno delufo di Solimano , con pronta ,cd efficace 
dilpolizionc hauendo alieniti 5 o mila Combattenti , aspet- 
ta cofafijpeff tentare ii Tiranno alfettato del fuo Sangue. In ' 
fatti entrato Solimano nelle furie, non Solo che le fofse anda- 
to fallace ii colpo di prenderlo, mà ch’egli così poderofa- 
niente armato, parefse iofultarlo con vantata prepotenza di 
forze, comanda non Solo al Bafsà di Buda , mà anco alli Vai- 
nodi di Valachia , e Moldauia , di radunare *rè Efcrciti li più 
numerofi , che potefsero le loro Prouincie , con i quali assal- 
tando da tre lati la Tranfiluania, armata alla diffefa delfuo 
/ Go» 
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Gouernatore » obligaffero quella non foto à riconofcerc la_* 
fiacchezza delle fue forze à paragone di quelle dell’ Ottoma- 
no imperio , mà ancora à feri aere coi proprio fangue il eòo* 
/ufo riconofcimcnto deifuo attentato . 

- * Mà fpeiTo fi frapone tutto I* imponìbile nello fpazio , che 
diuidc le furiofe fpefanze dell’ ambizione dell’cfito de* fuoi 
disegni. Solimano, che fprczzata la qualità del nemico , 
tià li piaceri del fuo Serraglio afpettaua impaziente le nuoue 
delia Sconfitta di Giorgio , non folo viene raguagiiato > che i 
fuoi fi fodero adattati nell* impreia ,màchc Giorgio raedefi- 
mo, guida de* fuoi al cimento guerriero, hauelle coi proprio 
brando colto nel campo della guerra quegl* allori, che le ccr- 
chiauanola ftonte,c che meri raracatc faftofo del fuotrionfo, 
losfidalTeà nuoue proue ,enuoui attacchi. Fremè il Tiran- 
noà quell’ auifo, c premendo fotto vn difpcrato fiicnzio il 
rodare di quello Icorno , che temè di accrescere con vn per* 
fonale cimento, prole il partito di didimulare, ed offerendo 
rrlruo della pace à chi infanguinatia le palme ne’diiuuij de* 
fuoi Turchi vccifi , cercò coi canto de* foaui trattati d’ador* 
ine n tare la Fama, che vegliaua à publicarc le fue vergogne . 

Come 1* inquieta gclofia della Regina era fiata cagione di 
quelli pericoiofi moti, quali fenza vn’ effetto di Angolare^» 
protczzionc del Ciclo andauanoàfconuolgerc, e forfi pre- 
cipitarelo Stato ad vn’inticra opprdfione fotto la barbarie 
Turebcfca: fi credette il Vefcouoinius di farle riconofcere 
con la forza gl* eccelli traboccheuoli delle fue palfioni,c obli* 
garia à partorire come la Cerua al tuono deli* armi la rifdu- 
zroncdi dimorarein pace, ò cercare la fua Scurezza , fotto 
vn* ombra più fana di quella de’Ciprdli di fìifanzio. Acco- 
llatoli però ad Alba Giuliane la tenne afiediata fino che fot- 
toferiuendo à Solimano la pace,inuiòancoallaRcgina,mode- 
raca ne* fuoi riferimenti, vna certezza difincera reconci» 
iiazione,c di miglior corrifpondenza . Cosi fugato il nemico, 

L a crallo- 
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e raflodat ine’ Sudditi i fenfi delia prima obedicnza , pareua 
la Tranfiluania refìituita al fuo ripofo , quando fi palesò 
in alcuni membri dello Stato vn nuouo humore capace di 
corruzzione , è vn critico fintoma di ruinofa malattia . 

11 Vefcouo Giorgio ritrouandofi à Varadino , oue difpo- 
ncua con affoluto cenno gl' affari della Prouinzia ,s*accorfe, 
che li raggi, tutto che tanto benefici della Tua autorità, offen- 
dcuano gP occhi poco fanid’ alcuni Magnati, li quali impa- 
zienti di vederlo dominare , fi difponcuano anco à pregiudi- 
zio dello Stato d’introdurui mutazione, e con vn mal peg- 
giore rimediare à quel , che diceuano debolezza di goueroo 
nella perionad’vnRcligiofo più atto alia folitudiue, c peni- 
tenza de’ Chioftri, che alla diffefa, edirezzioned'vnagran 
Prouincia. Riconobbe il Vefcouo nella radice i frutti, che 
potcuanogermcgliarepur troppo amari di quelle infaftidite 
di Ipofi zio ni , e però auucdutoal fine, che l’incollanza d-’vna 
Donna, dàdoui il pretefto,e’l mal talento della fua Corte, au- 
óalorandofi della congiuntura, potcuano precipitar le cofe 
alla ruinatotale,cdella Religione, e della liberta , fi rifolfe 
di predate le mani , e far ipalle alle ragioni del Rè Ferdinan- 
do , al quale efibì le forze ,che haueua in arbitrio , e pregòllo 
d’atfìficrc alla caufa commune della Fede , e della libertà» 

Non mancò Ferdinando alle proprie ragioni, che haueua 
di riunire lotto vn medefimo Scettro la Tranfiluania , che la 
fola violenza, ed vfurpazione di Solimano, ne haueua fiac- 
cato pet farne vn' appanaggio indepcndentc alla Regina Ve- 
doua,e al Figlio: e però hauendoall’hora la difpofizione delle 
Truppe del fratello Carlo Imperatore, vittoriofe de' Prote- 
ttami nella Germania, ne mandò vn buon corpo in Tranfilua- 
nia fotto il comando del Gafialdo,al quale impofe di regolar- 
fi in tutte l’troprefe coni cenni del Vefcouo, che con que- 
lle dimofirazioni di fiima, volle riconofcere come offiziefo 
promotore de’ fuwi dritti. Rcfiaua con quelli trattati quali 

cfclufa 
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efelufa la Regina non Colo dall* autorità di maneggiare li pu- 
blici intercflì , mà anno efpofta à vederli priua del pofleduto 
Stato ,il quale quelle forze confederate minacciauano di ra- 
pirle per conlegnarlo à Ferdinando; onde, c come Donna, 
ecomeoffcfa,: dando luogo a’ più fieri rifcntimenti,fpedifce 
di nuouo à Solimano l’auifo delle progettate mutazioni, e fi- 
dandoli non intiera ralfegnazione alla fua dilfcfa , lo prega di 
portarli nella Tranfiluania per foftenere il vigore delle pro- 
prie difpofizioni , e*) decoro d’ cita Regina , che fotto la prò- 
tczzione fua fi vedeua di già fpogliata della fua dignità . No 
contenta di quelle affrettate premure del fuo fdegno , fà ra- 
dunare i Stati della Prouineia , per impegnare tutti i Sogget- 
ti più qualificati di elfa ad appoggiare i fuoi ricorlì: mà il Ve- 
feouo, che indefelfo applicaua non folo alla propria difiefa 
contro 1* infidie , che fapeua ordirli ogni giorno contro ia_j 
fua vita» mà ancora àriparare àgi* effetti violenti delle paf- 
fioni d’ ilabella, fi rifolueà portarli all* alfemblca, non folo 
per diuertirne le feon figliate rifoIuzioni,mà anco affidato al 
fuo talento ,c afeendente Fortuna , tirare li Stati medefimi , 
e la llelTa Regina all’aflenfo de* fuoi più giudi , e più ragione*; 
uoli progetti • 

Cofa non può vna fronte armata d* ardire, e [ottenuta dal- 
la cofcienza d’vna finceraVc dritta intenzione ! Apcoalì 
prefentòil Vefaouo in mezzo à quelUConfultanti , che con 
la forza delle lue maniere, non folo fece ammutolire li fulurri 
dèli* oziofa malignità contro di fe , c li furiofi configli di ven- 
dere lo Stato alla tirannia Turcheica , mà anco rapì li luf- 
fraggi di tutti ad applaudire alla nuoua protezzionc di Fer- 
dinando, alla quale la Regina rauueduta dichiara anco d’ ar- 
rendete fede (la. Non fù quella, benché neccflfaria rifoln- 
zione , priua di quella mercede , che vna libera donazione—» 
hauerebbe meritata dall’animo generofo di Ferdinando ; im- 
pcròchc oltre va’ adegnamento reale , col quale cambiò 11* 

con- 
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confegnadclGouerno, la cuftodia delle Piazze di Lippa, e 
Tefmifuar, e la Corona del Regno d’Vngheria( che fio* al- 
l’ bora era reftara nelle mani d’Ifabella) fù con i maneggi del 
Vefcouo ftabiitto il matrimonio delFiglio vnicodcjiamedc- 
firoacon vna Figliuola di Ferdinando, e con applaufo vni- 
uerfale promodo il Vefcouo mediatore di quelli trattati, aL 
l’Arciucfcouato di Strigonia di rendita di 1 5 o mila Ongari , 
c poco doppo fregiato anco della dignità Cardinalizia da 
Giulio II. ad inftanza del medelìmo Ferdinando. . ... .*.= 

Quella nuoua alleanza , e trattari , facendo rinunziare la 
Regina Ifabclia, e laTraniiluania alia protezzione di Soli- 
mano , tagliava le radici alle pretefe ingerenze de* Turchi ict 
quello Stato} ondefdegnatofenel’ Ottomano venne con po- 
derole forze nella Prouincia, oue haucndoacquiftatofenza 
fangue Lippa , che le fu vilmente abba ndonata dal Gouerna- 
tore, s’attaccò all’afledio di Temifuar,chc però fù poi agret- 
to à falciare con danno , e feorno , perche fù braus/nente-» 
foccorfo dall’ Armata di Ferdinando condotta da’ Generali 
Gaftaldo ,e Vefcouo Giorgio , che in quella occalìooe , e ai 
ritorno di quell' iroprefa , riceuèla Porpora del Vaticano. 

Parcua alla prudenza humana , che douelfe da quelli vit- 
toriofi principij germogliare il riacquifto di tutto quello, che 
li Turchi vfurpauano nell* Vogherà: li Nazionali infieme-» 
con le Milizie di Ferdinando , eifendo più che ballanti per 
fcacciarncgl’vfurpatori. In fatti quelle Truppe guidate./ 
dal Cardinale, non foloriprcfero Lippa, c diuerfe altre Pia» 
zc, da quali (cacciarono i Turchi, ma battendo il Bafsà di 
Bud3 in diuerfi rincontri ,obligarono Solimano, diuertito 
dalla guerra di Perlìa , à ricercare la pace, la qualefu lotto- 
fcritta dal Cardinale , come hauendo fuprema autorità nella 
dirczzione, ad onta, e terrore deili fteflì Turchi , che ammi- 
ra u ano , c temeuano la fua fortuna , ed hauerebbero forfi la- 
feiat 0 godere à Ferdinando li frutti delia medefima,fe quello 
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nò haueflfe dato nella fua mente ricetto a’ penficri di diffiden- 
za contro lo Odio Cardinale , che furono caufa , e delia di lui 
morre » e della perdita irreparabile di quali tutta 1* V ngheria. 

E' purtroppo vero» che la gelofia distato fcaccia anco 
da’ petti piu religiofi le più necefTarìe, egiufte confiderà- 
zioni, e che gl’ effetti d’vn’ adulazione mercenaria fono ine- 
ffabili, quando fi prende quella àtcflercinfidie all’inno- 
cenza per iufìngare vna piffione fi delicata; Entrò come disfi, 
Ferdinando in fofpetto della Fede del Cardinale , perche nel- 
la prefa di Lippa fopra li Turchi , ò per politica , ò per pietà , 
s’ off ino à fare concedere al prefidio Turchefco , c coropofi- 
zione, c ficurezfca per vfeire , fgridando i Tuoi inuidiof}, 
eh’ egli teneua pratiche fegretc co vn nemico , à cui sì cauto 
procuraua la falutei Onde nodriti nella mente di Ferdinan- 
do dal loffio dell' inuidiaipenfieri della conccputa diffiden- 
za, con poco ficuro partito proruppe ad efprimere Tenti men- 
ti, ne’ quali poteuano gl’ Emoli dei Cardinale fcolpatc la vio- 
lenza , che medi tarono di vfare contro di effo . 

In fatti fù indegnamente afTaffinato , per ordine del Gene- 
rale Gaft aldo, e le mani del Marchefe Sforza Palarne ino, il 
quale hauendolc inaiato il fuo Segretario Ferrari come per 
farle fottofcriuerc alcuni Ordini, che bauCuano bifogno del- 
la fua autorità, quello cominciò con vna ftillettata nel fian- 
co , e’/ Marchefe finì d’vccidcrlo con vn colpo di Scimitarra 
sii la tcfta,efprimendo il Cardinale trà li replicati colpi , per 
vltime parole , il fagro nome di Giesù , che riprouata quella 
azzione in Cielo, la condannò anco in terra coni fulmini 
della fua Chiefa, lanciati dalia mano di Giulio III. Sommo 
Pontefice fopra il capo di Ferdinando » c la punì con vna fe- 
rie Iagrimeuole di mali, che affiiffero l' infelice Regno , ou’e- 
ra feguieo delitto sì enorme l’Anno 154$. 

L’cfagerazioni,con le quali alcuni Hiltorici poco informa- 
ti vanno dcfcriucndoleprctefe maiuerfazioni d’vn sì grand’ 

huomo. 
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huomo, chiamano la mia penna à rendere giuftiziaaHl veti- . 
tà,e à rifpondere io fauorc delia Tua non beo conofciuta inno» 
cenza , che egli hà hauuto emoli , e non vizi j tali , che meri- 
tino i rimproucri, che con rettorica maligna fi tetfono con- 
tro le lueazzioni, anzi intenzioni più occulte. Nel farei! 
precedo alla memoria de’ Soggetti qualificati, è d’huopo 
ponderare , non numerare gl’ Autori , che fomminifirano le 
notizie della loro vita , accadendo ben fpelfo , che la qualità 
de’riraproueri, incontrando difpofizioni ad infinuaru nella 
mente di chi legge,vn folo Autore artifiziofo,e nemico infpi- 
ra ageuolmente i Tuoi fenfi à chi non vfaà bilanciar con fpaf- 
fionato efame le cofe , che vuole , ò credere > ò fcriuere» 
Quello calò è euidentc nella perfona del Cardinal Giorgio . 
Martin uzio, il quale, perche con zelo inuincibilmentc co- 
llante non foffri mai à gl’ Eretici di qualfiuoglia Setta , oè ri- 
cetto, nè efercizio delle loro empietà: quelli, il genio prò-, 
prio de’ quali è di (ereditare il Principato, e quello Ango- 
larmente , che s’oppone alle loro sfrenatezze , odiandone 
mggior mente l’ autorità nelle mani d’ vn Yefcono , la cui di- 
gnità, come ogni forte d’Ecelefiaftica Gerarchia, tentano 
con ogni sforzo d’abbattere, fono fiati quelli, che hanno 
riempito il Mondo di libelli diffamatori) contro il fuo Go- 
ucrno , giouando loro il filenzio , e l’ ignoranza de’ Cattolici p 
più veritieri, quali nella confusone dello Stato erano sfor- 
zati à maneggiare più la fpada, che la penna; onde è nata.» 
quella zizania di malignità, c di menzogna, che prelume 
hoggi di opprimere la verità . 

Mà come quella può ben per vn tempo giacere offufeata , 
r depreda, così anco con la propria luce viene in progreflb 
de’ giorni à trionfare dell’ errore, e confondere la bugia , c 
però bafiarà per lagiufiificazione del Cardinale rapprefen- $ 
tare la vita rimarcata con que’ più naturali rifletti fopra le fue • 
azzionijChe la difapaflìonata ragione c tenuta fare , c /Tendo 

parte 
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parte d’ vn mal nato,cd inuidiofó liuore,iI prefcriuere , ed 
imputare intenzioni Anidre à quc’ fatti , infauotcdc* quali 
chiama vna fcmplicc,ed innocente interpretazione. 

Giorgio Martinuzio nacque nella Dalmazia , di famiglia.* 
poco accomodata de* beni di fortuna, onde per fcrcditare 
la fua perfona , prefc la malignità il molino di rimprooe- 
rarlc vna battezza odiofa di condizione, la quale , quando an- 
che fotte data tale , è forza confettare , che la natura corrette 
io lui con doti fublimi d’ ingegno , c di coraggio , l’ ofcurità 
de’ natali , tanto più pregiata in vn tal foggetto, che fenza le 
commendazioni della nafcita, fi auanzò alla gloria delle più 
eroiche azzioni , e degl’ bonori più rileuati . La tenuità del- 
la fu a fortuna , hauendolo obligato à fcruirc in Cafa dei Vai- 
uoda Gio. Conte di Scpufio, diede faggio, bencbeinofHzi) 
affai vili , di tanta applicazione , c sì raro talento , che quella 
fua fc rubli diuenne il merito fondamentale della luacfalta- 
zione, il tempo hauen^o poi promotto delie difpolizionià 
gl’ affari ,che fecero, che il Vaiuoda fe ne valfe gloriofamcn- 
te , c con i Tuoi fauori le fece fcala alle maggiori grandezze . 
Indi annoiato d’ vna vita, chenonlepermctteua frà gl’im- 
pacci della fcruitù di vacare alla coltura del talento . che fen- 
tiua maturarli oel fno petto, ricercò vn* educazione più im- 
portante neilafcuola del Chioftro, ouc fi sà ch’egli lì rice- 
tterò , cioè nel Monafterodi S. Paolo pretto Buda , dell’Ordi- 
ne di S. Benedetto . E forfì cofa vile , e fcreditata frà Chri-' 
ftiani , abbracciar la profeflfione d’ vna vita , che con impe- 
gno d’infolubilc voto, obligaia volontà humana àperfeue- 
rare nella pratica del bene} ò forfè fràgl’efcrcizij d’vn’ In- 
fittito confecrato alla pietà, fì perdono la ciuiltà,e le difpo- 
iizioni naturali di profittare nelle cofc vir tuofe , ed honefte ? 
Tutte le Religioni , mà quella in particolare di S. Beredetto 
ibnofempreftateScminarij d’huomininonfolo di regolati 
coli uni india morale, mà anco d’eroici, e iublimi talenti, 

M con 
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con la coltura de* quali nelle feienze, e anco nelle politH 
che direzzioni hanno nobilitato i falli de* loro tempi fino 
àriufeire degni del gouerno de* Stati. Sanno i vedati nel- ' 
PHiftoria de’ Regni, che Lottouico Settimo in procinto di 
varcare il Mare per i’efpcdizione fagra d’v na Crociata, con la 
più auuedura prudenza, che regolaua lefueazzioni , non-» 
feppo fcieglierc foggetto più capace , cui appoggiafle il pefo 
dei fuo Regno di Francia , che vn Sugerio Abbate di S. Dio» 
nigi ,. fuo, e già intimo Configgere del Rè Lodouico Scilo 
fuo Anteccflore: come in cafo umile coh vguaic plenipotcn-: 
za Lodouico Nono dettoli Santo, vsò nella perfona d* un* 
altro profcfiorc del medefimo Inflituro, che laiciò con Ir 
Regina Madre, eia Conforte, moderatore afiolutodclla futi 
Monarchia, applicato al viaggio oltre Mare contro gl* Infe* 
deli: Senza parlare di tanti Soggetti qualificati peri loro ta- 
lenti, che maneggiarono con applaulo le Ambafcicrie , c 
Gouerni di molti Stati , i nomi de’ quali fono rimarcati con 
encomi) nelle Storie, delie quali moilrano tenere poca co- 
gnizione quelli , che con inuidiofi rimproucri di prctefa da- 
pocagine, cercano di bandire li Religiofi dal Gabinetto'* 
Anzi Tcattro più vago non fi vede del Chioftro per ammae- 
ftrare alla politica prudenza, la quale in vngouernojutto 
Ciuile , e Canonico di varie intelligenze , campeggia con gli 
efempi frequenti delle virtù più purgate, che l’ autorità na- 
ta fourana, ingannata da* lufinghicri configli della patito- 
ne, ò rapita dal capriccio fpeffo non vuole, ò non sà rico- 
noscere . Vfct , dicono, il Monaco Giorgio dalla giurata»* 
foiitudine per immergerli negli affari del Mondo . Si porta- 
uail VaiuodaGiouannipcrveroRè, e come tale craobedi- 
to , e feru ito da molti , che (lauano per la fua elezzione ì per- 
che diuienc peccato di (ingoiare defformità nella pcriona 
di Giorgio Thaucr aderito ad vno, che credeua fuor legiti- 
mo Principe > poiché la gitiftizia (ommaria delia caufa , fi sà, 

•' che ' 
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che non rile uà dal tribunale de’ Sudditi , che {petto frettano 
vo’innoccnce, clodeuolc obedienzaad vn’autorità, ch«L-» 
può effer macchiar ad’ vlurpazionc, c di tirannia? Il Vaiti o- 
da , che haueaa prouara la fede di Giorgio , già fuo dimetti- 
co auanti che veftifle l’ babito Religiofo, e cooofceua aualo- 
rata lafuadefìrezza ncgl’efercizij dell’abbracciata profef- 
fionc, memore della predata fcruitù vtilc,c fida, einfpcran- 
zato d’vn buon faccetto dc’fuoi maneggi, Io fuifccra dai 
Chiofi ro con l’ cfprdfo confenfo del di lui Abbate , l’ impie- 
ga ne’ Tuoi interdfi , e tanti vantaggi rileua dalia fua folle ci- 

tudinc >e valore , che s* attribuisce fenza adulazione , parte: » 

principale della fortuna di Giouanni alle pratiche del Mona- 
co Giorgio , il quale prima con occulti maneggi le conciliò 
l’animo di molti Grandi deli’ Vngberia, e con efficaci manie- 
re fcppetcnerglieli vniti : Cofa può biafimarfi in quella con- 
dotta dalla parte del Miniftro? 

Sforzarono i meriti così palcfi d’vn sì gran Soggetto il 
Vaiuoda diuenuto Rè , anche con l’ affenfo del riuale Ferdi- 
nando, à rimunerarlo, e con la continuazione della luapri- 
uanza , che gl* impartì fin che vide , e col farlo nominare a! 
Vefcouatodi Varadino* indi morendo col lafciarlo Tutore 
dell’ vnico luo Figlio: Chi può altro, che PInuidia incolpare 
vna liberalità , che profella gl’impegni della più rigorola»» 
giuflizia nel premia re così meritcuoli feruigi? 

La fermezza con lacuale doppo la morte del Rè egli con- 
feruaua l’dcrcizio della fua autorità, viene incolpata d’ar- 
roganza , ed è chiamato con eeniura d'orgoglio intolerabile, 
Va lufiìego, Aio dei rilpetto,ccuffode neceflario della Mae- 
ftà deiGouerno. Chi brama di vedere proftiruito il vigor 
mafchile dell’ autorità alle sfacciate appetenze dell’ ozio, e 
dd capriccio de’ Sudditi, che pur troppo pigliano motiuo 
d ’in fole Qt ire , ancorché raffrenati con la sferza d’ vna Teucra 
^fattizia , non ccnufcc nciJi caratteri del miaittctodi Stato, 
'«‘ì Ma nè ' 
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«è il genio della Nazione, in fauor della quale s’implorano 
quelle mollezze . Oltre à che è d’vopo riflettere, che li richia- 
mi cotto la durezza del Tutore Mona co, partono, come fi dif» 
fé» dalia fuogliata impazienza degl' Eretici, e de' Malcon- 
tenti , quali bramofi d’ opprimere la purità della Fede, c la li- 
bertà della Nazione folto il giogo dell’errore , e della Tiran- 
nia Ottomana , perche 1 * incontrauano per tuttoinuincibile 
a’ loro attentati, $* affaticauano à lacerare la fua fama , e Scre- 
ditare le maflimc del luo goucrno » 

Nè tampoco accrcfcc reità allo ftelfo la nemiltà profeta- 
tale dalla Regina Ifabeila , che per {turbarlo dal pollo ,ouc_> 
? haueuano folleuato i’ vitime difpofizioni del Rè Giouanni * 
cercò tutti i mezzi,ancoi{pocochriftianodi ricorrere à Soli- 
mano, de! quale impilò, e riconobbe la pub ica dipendenza , 
cprotczzionc: perche, olrre che potcua in cofcienza rite- 
nere vn’ autorità , che gli era fiata legitimamente conferita* 
opraua ancora per moti nodi rcligiofiflima cofiàza v opponen- 
dofi > come narra va fedele Hi dorico ( Flox. H»ng t l, ^ <-.7* y 
alle pratiche d’ vn tal Peterouiz fauorùo della Regina , e Aio 
del/Principino* che ambiziofo di conseguire, ed occupare 
tutta l’autorità, Aimoiaua continuamente la Regina con- 
tro Giorgio fino à pervaderla di ricorrere al Turco , del 
qual Trattato fucgli ftcflfo Ambafciatore alla Porta, ad og- 
getto , come fi vrdde poi in effetti doppola morte del Cardi- 
nale , d’ introdurre l' Eretta Luterana , c Arriana in tutto lo 
Stato , comedi già ne baueoa aueienato T animo dei Princi- 
pe , il quale con si infelice educazione, ville poi , e mori nel* 
l’Ercfia. Marmo forfè più giallo di rimproucro contro il 
Cardinale Giorgio , farà il non bauere configliato alla Regi- 
na doppola morte del Rè, tenendo egli vna Suprema autorità 
negli affari di cedere ioStato à Ferdinando , e porre ad effet- 
to quelle coauenzioni*ch’ erano poi fiate irà loro, quando fi 
diuifero il Regno ! il che certo» benché non debba paflare 
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per delitto appretto qtie’ politici moderni, che publicano , 
cheiRegi nó poflòno trattare à pregiudizio de’ loro Succef- 
loi i, nè rinonziarc in qualtiuogliamodoà ciò>che in qualun- 
que maniera è venuto in loro pottetto, ò hanno potuto pre- 
tendete, mi lento però sforzato à difaprouare,e riconofcerc, 
che la fortuna dell’ armi non eflfcndo in arbitrio de’ Principi, 
pedono quando vi fono adretti per conferuare il redante , ò 
per qualche altro giudo motiuo , come d’ vna pace ficura_» » 
fare validiflìme rinonzie , alle quali , c loro dcuono dare , e i 
Contrattanti polfono credere, lenza di che non vi farebbe 
più fede nel Mondo . Ciò che mili ta i n quedo incontro, ouc 
il Yaiuoda Giouanni difputatala Corona fopra vn* clczzionc 
men foJenne , e numerofa di quello di Ferdinando , e ottenu- 
to il pottetto di qualche parte del Regno , potè per compra- 
re la pace, caflìcurare vn Stato al Figlio, rinonziarc alle ra- 
gioni di quedo , che in fatti cran nulle , fe il mededmo poflef- 
fo del Padre non era che vn riUfciato vfufrutto di qualche 
porzione di Stato, 

Quali fodero le Condderazioni fopra le quali appoggiaffe 
il Vefcouo Giorgio la dilazione , che vsò di arrenderti, c ral- 
fegnarc la fua autorità à Ferdinando, confetto di non pene- 
trarle, non potendoti prefumere ch’egli non fapctie tutti 
i trattati, meno che non le foffero note l’ indanze, cheve- 
niuano reiterate alla Regina dalla parte di quedo, chcri- 
ccrcaua l’adempimento de* patti, e n'etibiuai’efecuzione, 
che le toccaua in elfi : roà che doppo data la fua fede al mede- 
fimo Ferdinando , e sì vtilmentc per la Religione, e la liberta 
della Trantiiuania,rcconciiiati gli animi dello detto Rè coti 
la Regina , habbi demeritato con qualche colpa , ardifeo ben 
sì accertare , che le prouc di queda non fi caueranno dalle--» 
fuc azziooi conofciute sì vtili, e sì gcncrofe dallo detto Fer- 
dinando, che anzi»’ impiegò à premiarle con le più efficaci 
maniere, procurandole con l* ArciucfcouatodiStrigonia, 
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Primazia del Regno , anco la Porpora Cardinalizia , fregi 
vgualmcntc giorioA , e conuinccnti delia fua fedeltà , c valo- 
re, a cuituttauia nella mutazione di Sourano continuò di re* 
Rare appoggiato il Goucrno aifoluto della Tran Aiuania . 

Che poi per opera degl’ Emoli AioiAa caduto in fofpctto. 
al fuo Principe , quello cafo paragona la Tua forte à quella di 
tanti altri illuftri fuenturati , che prouarono fenza colpa gii 
effetti dello fdegoopiù atroce. Balla dire , che il Ciclo , eia 
Terra fcriflcro con note lagrimcuolc le di fefe di Giorgio, per 
la morte del quale fù Ferdinando fulminato co le Ccnfurc del- 
la Chicfa, non folo per hauer pollo lemaninelfangue d’vn 
Porporato, raà anco perche riconofecua la Chicfa i vantag- 
gi , che la Fede riceueua dalla Aia regenza ; il che pare , che 
il Cielo giuftiAcòà pieno, quando mancata la luaprefenza 
à gli affari feguirono le calamità , che vedremo nel profegui- 
re l’Hiftoria. 

Eftinto il Cardinale, s'affrettarono i Minittri di Ferdi* . 
nando d’impolTeirarfi d’ alcune Piazze, le quali prc Adiate 
da Truppe fedeli allo Hello, lecuftodiuano fenza contrailo 
de gl’ Ottomani: mà quella apunto Ai la Tromba guerriera , 
che riAaegliò le geloAc di Solimano , il quale ricusando di ri- 
ceuere il folito Tributo , che la Regina le pagaua per godere 
la Tran Aiuania, inuiòauantivn’ Efercito fottola condotta 
di Mehemeth fuo primo ViAr per aflediare dinuouoThe- 
mifuar, il quale con tutta la Aia forza cade beo torto preda 
delie fue armi, e doppo la refa, contro le patuitc condizioni , 
nefù trucidato il preAdio , per far conofcere à Ferdinando 
con qual animo Solimano rinouaua la guerra . ~ ‘ ' 

Indi crefeendo in lui la famedi nuout acqui Ili, s'aecinfe 
ali* efpugnazione di Lippa, Zolnoc, & altre rileuanti Por* 
tezze, che pure Tettarono prefe, e diffoodendoA con le fue_> 
vice oriofe Truppe nell'Vnghcria, ri prefe Valpone,Cin- 
qucchicfcjc indi hauondo obligatol* Efercito di Ferdinando 

diti- 
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di ritirar fi fino alle frontiere di Bohemi a } fece di tutto il Re- 
gno vna Prouinzia foggiogata /otto il gouerno d’vn Beglicr- 
bei, che fù Mchcmeth Iahu-Ogli riabilito in Buda nel 1 5 5 1. 

Entrò però il Cielo in parte delle diffe/c di quell’ afflitto 
Regno. Con incauta Politica s’oftinaronoi Turchi all'af- 
fedio inutile della fortiflima Piazza d’Agria ,oue Mchemech 
perii in tredici alfalti altretanti migliaia dc’fuoi, fù anco 
sforzato àpartirfcoe, e con quella debolezza delle fuc for- 
ze rialzò il coraggio de’ Chrifliani, che continuando à ma- 
neggiare li guerra con qualche vantaggio, riprefero alcuni 
luoghi, fin che Ferdinando falito fui Trono dell* Imperio, fe- 
ce nafeer e à Solimano la volontà di ricercare vna tregua, che 
feguì ben tofto vgualmente bramata d’ambe le parti, le cui 
condizioni furono, che ogn’vno rircnelTe le Piazze occu- 
pate, c foflfe di communcaflcnfode’due Imperatori lafcia- 
ta godere la Tranfiluania alla Regina, e al Figlio 9 doppo di 
che Ferdinando applicato al maneggio , dell’ Imperio pensò 
di fgrauarfi di qualche parte delle fue cure fopra il figlio 

XXXV* 

MASSIMILIANO II. 

già Rè de* Romani , e che fece ancora Incoronare Re d’ V n- 
ghcria,e di Bohemia l’Anno 1 5 62, Quello hauendo ricufato 
di riccucregl’AmbafciatoridiGiouannicomcRèdi Tranfil- 
uania ,nè volendolo riconofcere, che col folo titolo di Vaiuo- 
da, diede occafionc à nuoui difgufti,eà nuoue guerre : Impe- 
ròche la protezzionc , come s’è detto, data da Solimano alla 
Regina ifabcUa,hauendolariftabilita nella Tranfiluania (à ciò 
non haucndola poruto oliare Ferdinando, che incontrati an- 
co parziali i Grandi della Prouinzia, fù afirctto à rilafciar- 
glicla) e ’1 figliuolo Giouanni pretendendo di polfcdcrlaà ti- 
tolo di Rcgnro , hauc u a iu quella quali ràde Rinato i Tuoi Am- 
bascia- 
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bafciatoriàMalFmilianonuouoRè d'Vngheria per farfene 
riconofccrc, c per trattar con eflfo i communi interefli d’vna 
buona ccrrifpondenza . Fù confìgliato Maflìmiliaoo di non 
accettarli, che col folotitolodi Vaiuoda, il quale cifcndo 
vn nomedi Vaflfallaggio, e Gouernatorefottopofto, quale 
rhaucuanohauutoi precedentemente Preporti all’atnmini- 
fìrazione di quefta Prouinzia , ciò V haucrebbe femprc fat- 
to conofcerc Sourano dell’vno, e dell’ altra . Opponeua Gio- 
uanni , eh* il gouerno della Tranfiluania haucua mutato 
natura nella perfona della Tua Madre, quando giunto Soli- 
mano in Vngheria, eimpoffelTandofidi Buda l’Anno 15 41 » 
lebaueua alfcgnatolaTranfiIuania in proprietario > (St allo- 
luto Dominio, e che la nuoua dichiarazione feguita poco 
prima della morte della fudetta Regina , quando lo rterto So- 
limano hauendo muiato vn’Efercitofottoil Vifir Achmat, 
obligò tutta la Prouinzia à riconofcerla , haueua conferma- 
to quarta polfclfione .Commuoque ila, non voile MaflGmiiia- 
novdircgi’ Ambafciatori, mà in pena vdì ben tortolo ftre» 
pito de’ Cannoni, rinouandofi la guerra, & hauendo Giouan- 
ni ricercato ii foccorfo de’ Turchi per farla con più vantag- 
gio, s’vnironoi due EfcrcitiTurciicfco,e Tranfiluaoo : E So- 
limano eflendoui giunto in perfona, doppo alcune più leg- 
giere conquifte, che non fecero ,ch* inuogliarlo de’ maggiori 
progredì, portèlli folto Sigher difefa dall’muitto, e non mai à 
baflanzalodaioConteNicolòZdrin. Egliè certo , che fù la 
fallite del reftante dell* V ngheria , che Solimano s' attaccalfe 
àqueii'affedio i poiché col numero di 300 mila Combattenti 
de’ quali era comporto il fuo campo, egli hauerebbe portata la 
deflazione per tutto * màoftinatoli à voler debellar quella 
Piazza , che altre volte haucua immillato 1 ‘ orgoglio Ottoma- 
manofotto Alì Bafsà, che fù sforzato à leuarnel’alfcdio,vi 
s’applicò con tanta farica , e continuò con tanta rabbia I* af- 
fcdio,che vinto dalla refiftenza delia Piazza , vi morì fotto , 
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benché per maggior tormento de’ Chriftiani, celata lattia^ 
morte dal VifirMehcract, non falciò di trionfari’Efercito 
Ottomano deila Tua refa, e ciò in quello modo. Continua-» 
ua , ma rallentato lo sforzo de' Turchi , à fìr inger la Piazza * 
quando Solimano fpirò di rabbia, cfdcgno nella fua renda. 
Mehemet Gran Vifir fatto ttrangolar il Medico» che I* ha- 
ueua affittito, perche non trafpiraffc la notizia di quetta mor- 
te, vici dal Padiglione piangente, erieercato da' Comandan- 
ti qual fotte la cagione del l uo dolore , rifpofe , il Sultano ha- 
uerli decretato la morte» fc in vn’ altro attalto non pigliaua 
ia Piazza ; i Soldati fentcndofi come rimprouerati in quetta 
minaccia , lo pregano di condurli al cimento , ed egli appro- 
fittandoli del loro ardore, difponc il nuouo attalto ,ouc pro- 
fetatili furioli, furono anco trattati peggio dell’altrc volte • 
La perdita, e la ttrage li faceua rinculare difperati, quando 
vna cannonata colpì miferamente invna Torre della Citta- 
della, ou’ era tutta la poluere, e viaccefcilfuoeo; quello 
auualoratodai vento, s'attaccò à tuttol’cdifizio, molti Sol- 
dati accorrono à quella parte per ifmorzatio , s’indebolifcc 
fa dtfela ,i Turchi ritornano , ed incalzano I* attalto, e’1 Con- 
te vedendo fa neceffità incurabile di morire, ò con l’armi 
del nimico, ò con la violenza del fuoco, piglia lagloriofa ri- 
soluzione, che lin’hora li legge, e s’ammira nell’Hittoria. 
Si fece dare il più ricco de’ luoi habiti , li copri il capo con va 
Berettotìc tutto ricamato d’ oro, ed arricchito d’vna prczio- 
fiffimaRoiadi diamanti, li poleducento feudi d’oro in fcar- 
fella, eie chiaui della Cittadella nel feno per hauer la gloria 
d’ hauerle confcruate fin' alla morte, c fatto caricare fin’ alla 
bocca cento pezzi di Cannoni , che difendeuano le mura_i , 
comandò , che fottcro fparati, c che tutti vfeittcrofeco alfa 
difefa della breccia: Il luo Scudiere hauendogli prefentato 
fa Corazzargli le rifpofe noneffer più tempo di pcnfarealla 
vita , mà ben d’ vfeire dal Mondo con vna gioriofa ferita , e 

N fattoli 
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fatto fi aua nti , cominciò, fecondato ttaque' brani difenfori* 
ad vccidcrc,cfarcftrage, fin cbcroueiciatadaduccalpidi 
picca, combattè anco in gittacchione , c -non abbandonò 
Tarmi, checonlavita* Così fuprcìoSighec PAnno 156$ 
con tanta ammirazione degl’ Ottomani Iteffi, per il prodigio- 
io valore de’ difenfori , ch’il Yifir ammiratore fingolarmen- 
te della fede , e del coraggio dello Zlrino , ne rimandò la teda 
in legno di dima alCantediSalms. Tuo parente» e procurò 
d i dinta fcpoltura a 1 fuo corpo % come d’ vn* Eroe , la memo- 
ria del quale vitierà nella venerazione de’ Secoli tutti * 

Seiino Secondo , che fuccclfc à Solimano luo Padre l’ An- 
Bodcflojcom’èilcodumcdi tutt’i Principi nuoui,nó appli- 
cò à nuaue guerre, auantid’ haucrftabilitofeftcflbnelTro- 
00 , però redò in parola con Vtadimiliano d’vna tregua per 
ott’annr, nella quale comprcle ancoil Principe Giouanni x 
che fin’ fioca con numcrofo duolo di Tartari, c Turchi, vaiti 
a’ fuoi (doppaefpugnata Alba Giuli affala Piazza che refìaua 
àMaffimUiano nella Tranfiluania). andana deusdando l* Yn- 
gheria * Mà quello, tuttoché fi vedette abbandonato nel più 
bello delle conquide» ch’egli fperaua per mezzo dell’ armi 
Ottomane, non vi volle acconfentire ,econtinuandolcho- 
fittiti, obhgd.Vtalfimiliano^’haueuatralafciatalacuradel- 
le difcfe, à dolerfenc con Sciino ,il qualeanco proibì dibuo- 
nafede atTranfiluano di tentare cos* alcuna contro la tre- 
gua .. S’odinò tuttauiaGiouanni à voler la guerra, c con tan- 
to, c sì cfccrando furore» che non potendo con Tarmi far 
progredì ptoporzvonatt alla fuainuidiofaambizione ( Fior*, 
VngarJ^. c.’è. > applicò all! piàfcekrarrtradrmcnti,inuiaa- 
doT Anno lèguenteisò? Sicarij affidati per dar la morte k 
Madìmiliano»c nella confufione»chc feguirebbe negli affari» 
far cader la Corona dì tutta l’Vngbem fulfuacapo- Andò 
però fallace Timprela, efcoperti,e conuinti gliAflalfini», 
diedero alla giuftiziadi Celare le meritate pene, vegliando- 

Iddio» 
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Iddìo con dipinta cura alla conferuazìoncde’Rcgi . Anzi 
che ccnfufo il Tranfiluano delia fa a pet fidia , e de) poco Tue» 
cello delie lue armi , nètrafpirando fperanza alcuna dipre- 
ualcrfi delie forze Ottomane occupate nella guerra di Ci- 
pra,conpar.titopiùchriftaoo,ed honefio, ricercò nel 1570 
dall’Imperatore la pace, che folle coll’oblìo dì tutto il pafiato 
conclufa à patti , che Giouanni godclfc il titolo d i Sei eniffi- 
stio Principe di Tranfiiuania , riconofcefle il vaflallaggio di 
Ma Emiliano, e nò hauclTc mai altri amici,ò nimiei, che quel- 
li dello ftcffoCefare, cfuccedcndoinqueRavnìone d’intc- 
rclÌìcó riajperatore,che Foflc fpofieflato dal Turco, il primo 
gl* aflcgnarebbcvn’ altra Prouinzìa per fua fuflìftenza . Par- 
uc quella pace vn fauor dei Cielo concedo à Giouanni , per 
tettargli i’occafioni di molte fcelcratezze , alle quali per Ia_j 
poco buona educazione era pur troppoinciinato, huomo dì 
poca fede ne* trattati , e di minor Religione verfo Iddio, il 
«prale chiamòJloaliuo Tribunale, mentre meditana d’acca- 
ferii per godere in compagnia d’vna Conforte del ripofo* 
c’haueuafi acquifiato, 

Hauerebbe Mafltmilìano bramatola riunione della Tran- 
fiiuania ai (uo Scettro, mà era così delicata la geloiìa de* Na- 
zionali , ed i meriti di Stefano Battoli , refo famofo in pace , 
ed in guerra, cosnlluftri , che Rimò bene di confcruarfene 
ì 'alto dominio col concederne l’vtiie allo fleflò Batt ori , tan- 
to più , chiedendo egli grato à Selioo , era piùattoi confer- 
ir la pace con quell’ inquieto riuale . Fu dunque l’ Anno 
1571 dichiarato Stcfanc BattoTi Principe di Tranfiiuania, 
col titolo,e le condizioni, che haueua goduto Giouanni , mà 
in Tortoli emulo vn tal Gafparo Bekeflìo turbò ogni cola, e 
nodrì k fazzioni , e la guerra nello Stato , fi n che con impeti* 
fata fortuna fùil Battori a fiunto ai Regno di Polonia , anche 
con preferenza allo Refio Imperatore Mafiìmiliano , ch’era 
acclamato da alcuni, mà non così numerofi parziali, Refi© 

N a la 
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la T t anfiiuania io roano di Chriftoforo fratello dello ftclfo Rè 
Stefano Battori,e’l Regno d’ Vnghctia, per la morte di Maffi- 
aiìÌjano,riconobbc l’Anno 1576. 

XXXVI. 

RODOLFO i; . 

fuccefiorc a* Regni , e all’ Imperio del Padre . Lo sforzo mag- 
giore dell’ armi Turchcfche , c (Tendo (iato diuertito da Seii- 
no nella guerra di Cipro, baucua god ut o 1 ’ V ngberia qualche 
ipezie di ripofo (benché non hauefseromai céTsate l’hoftili- 
tà in quel Regno ) li Comandanti Imperiali , bauendo Tempre 
attrauerfato felicemente tutti i disegni , che le Truppe Ot- 
tomane fecero (opra diuerfe Piazze: mà terminata l' imprefa 
di Cipro, e fuccefso à Seiino Amurat Terzo , quello voltòfli 
contro la Croazia , e tuttoché mentitore, protdiaTse di non 
rompere le tregue con l’Imperatore, comandò a' Tuoi Bafsà di 
fcorrere,e depredare . Portèlli Aflan Bafsà l’Anno 1580 Tul- 
le frontiere , le quali dormendo ali’ ombra della fofpeofionc 
giurata , le diedero agio di far qualche progrdlo con ia prefa 
d’ alcuni luoghi; ma il generofo Giorgio diZrino figlio di 
Nicolò, pollo alla teda de’ Cbriftiani, trattenne la corren- 
te dell’ armi Ottomane, eriuoltoa’paefi Turchi , recò loro 
fcarobieuolc danno. Ioafprita però ia guerra , mandò Amu- 
rat l’Anno fegente in Vnghcria 100 mila Tartari fotto Si nati 
Bafsà, il più faroofo condottiero delle (uc Truppe, al quale 
forti di eipugnar Vcfprimin , e Palotta, mancatore al folito 
della perfìdia Turchcfca, della parola data a’ prefidij , fatti 
trucidarne! fortir dalie Piazze. Quella infedeltà hauendo 
feoifo il coraggio de’ Generali Chriltiani Ztin, Palli, Nadafti, 
c Forgatz, i quali difunitioccupauano le loro Truppe turte 
fiacche per tal difunione in varie imprefe di poco momen- 
to, meditarono quelli qualche cofa di più importante, eli 
portarono Tolto Strigonia per cingerla d’affedio . Mà intefo 
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Ciò daSinat» , il quale premandato foccorfo per il Danubio 
oelia Piazza, che nó s’ impedì, giunle anch’egli deffo alla vi- 
lla delCampo attediarne, con»’ erano le fue forze fmifurata- 
mente maggiori delle Chriftiancjprefero grimperiali il parti- 
to di ritirarli, il che anco nÓ feguì lenza perdita del bagaglio, 
ed’ alcuni Soldati. InfuperbitoSinan del terrore recato a' 
Chriftiani , s’ inoltrò à Giauarino , il quale dal Conte Ar dck 
Tuo Comandante , con poca difefa le le arrefe , benché prelu- 
diato di 150 pezzi di Cannone, e nouc mila Soldati (perilcha 
fu il Conte decapitato in Vienna) e refa parziale la fortuna 
dell’ armi Ottomane; prefe Sinan ancor Tata piazza d’im- 
portanza , e fi portò con lo detto corfo di conquide fotro 
Comorra,aItroimportantilTtrao pollo. Màquiuifù fermata 
la vittoria nemica ,c rifpintoSinan, che nó riportò dall’ a {Te- 
dioaltro, che la perdita, e la drage delie fue Truppe, le quali 
combattute ancora dalia dagionc.fi ritirarono a’ quartieri . 

1 Intanto haueual’fropcrator Rodolfo praticato li foccorfi 
de’ Principi Chridani,c benché non hauefse potuto obiigare 
il vicino Stefano Battori Re di Polonia à montare àcauailo, 
hauendo però fccovnito in lega Sigifmondo di lui nipote, 
che haueua fucceduto al Padre nella Tranfiluania, quedo 
effendo nel bollore dell’età auido di gloria, portoli! con tanto 
cuore alla communc imprefa di mortificare i Turchi , che af- 
focato vn’Efcrcito di 40 mila Tranfiiuani, e tirati alla delfa 
legai Moldaui,c Valacchi, fu il primoin campagna, e arcua- 
ti pocodoppoli fuflìdij dell’ ltali3,e de’ Circoli dcillmperio, 
che afcendeuanoadvn numero rilcuante, cangiarono quedi 
le vicende della guerra ,e sforzarono col loro terrore , la vit- 
toria à dichiararli in fauor del più giudo partito, 
r Fuconqucfte forze vnitc affediata dinuouoStrigonia_» 
fotto gl’ aufpizij dell’ Arciduca Matthias, fratello dellTrn- 

peratore, fatto nuouo Generale, la quale doppo tutte » 

prouc d’vn’ oftinata difefa » fù adretta à ceder all* armi Cbti» 
«•' * ' - diane, 
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ft fané, come anco Vizzegràdo, ed alcune altre Piazze ,mei>- 
tre Sigifmondo attaccati nella TranfiiuaniaiTurchincllefe 
diciotto mila fui terreno in vna loia battaglia, la vittoria del- 
la quale gli pofe nelle mani tutte le prouigioni , cannoni , e 
bagaglio del nimico , e fece ammutir quelli , che con info- 
iente orgoglio l’haueuano minacciato ditidurrc ifuoi Stati 
inpolue. * •' ’ • 

Nè fù quello il termine del fuo fortunato valore: il Mol- 
dauo congiurato all* inftanzedi Sigifmondo, alla ruina de* 
Turchi ,prouaua ne’ propri] Stati la loro virtoriofa Armata, 
alla quale era {iato corretto d'abbandonare la fua Metropo- 
li Tergouitz, mà il Tranfiluano portatoli in quelle parti con 
vn corpo di più di cinquanta mila Soldati , ricuperò il perdu- 
to , fcacciò ,e battei ni mici , i quali fopragiunti al paffaggìo 
d’vn fiume, furono dalla luafpada, e dalla precipitofa loro 
fuga ,eft imi nell* onde in numero di fedici mila , prefi lei mi- 
la carri dì tutto il bagaglio, tutto il cannone, e gli Schiaui 
fatti reftìtoìti alla prima libertà. 

Mehemeth Terzo fucceifored* Amurat, ch’era quello, 
chericcueua i colpi di tutte quelle perdite , s’affaticaua nel- 
la fua ozìola Kcggia,co reiterati configli^ mutazioni de’ Mi- 
niftri, di placar iaFortunarcfa nimica degli Ottomani ; fu- 
rono fcacciati da Coftantinopoli tutti i Profelfori della Fede 
di Cbfifto,e anco deliberato di trucidarli tutti in vna notte; 
fù portato neleampo lo Stendardo da loro creduto Sacro, dì 
Mehemeth , c i loro Predicatori li sfiattauanoà prediccela 
coflanza a* Popoli afflitti dalle nuoue infaufte, c da’rigo- 
roli digiuni, cfaefeglimponcuano, 

• Continuaua in tanto Sigifmondo per tioniafciareirrugt- 
nirc Itfuafpada, à portarii terrore per tutto, il quale eoo le 
defolazioninel paefe nemico, crefceua fero pre maggiorerà 
per rimarcarli co qualche imprefarileuante, s'attaccò all*af- 
fedio di Temifuar Città forrifltmasù i confini dei fuo Stato, 

Vi 
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Vi fùattrauerfato da’ Turchi *9 Tartari vaiti inficine ,c he 
più volte fe le prefentarono* e prouocarono per diucrtirlo 
dali’alfedio, onde non volendo inoltrare difuggirilcimcn- 
to, andò- valorofamente al loro incontro nelle pianure fra* 
polle a quella Città, c quella di Belgrado, oue la ftefla Fortu- 
na fecondandolo Hello coraggio, fece diloroflrage vguale 
alla loro temerità » Riportò vantaggi limili il Vaiuoda di 
Valaehia, che non folo ricuperò alcune Piazze vfurpate del 
fuo dominio , mà lo accrebbe con la conquiila d’ altre , c ve- 
nuto Stnan per far come d tccua , il caftigo dicosì ofata teme- 
rità , tafetò in vn conflitto Iteli fui fuolo quattordici mila de’ 
Tuoi, con il principal Stendardo, e tuttoilbagaglio del fuo 
Efercito, e indi continuando la Fortuna accarezzare Farmi 
Chriftune,doppo moltip.'icr feonfitte, furono i Traci sforza- 
ti d'abbandonare intieramente tutte lelaioconquiftedaj 
quelle parti» 

Paruetuttauia l’Anno feguentc 1 *96, che fi mura (Tc l’af- 
petto delle cqfe ,ech’ iddio, che fi diletta difollcuarla pie- 
tà con auuenimentt felici»volcfle ca altre perdite dar elerci- 
zia alla paziente raffegnazione de’Gsriftiani. Mehemec Ter- 
zo allacuìmoilizie,&aireoza da’ Tuoi Eferciti, s’attribuiua- 
doIc perdite fatte , feofla dalle mormorazioni di cutt’ i Tuoi 
Sudditi ,. lì rifolfe al fine di por rari! nell’ Vnghcrìa» ciò che 
accrebbe tanto coraggioallc fue Truppe» che auuaiorate_s 
dalle precedenti canfufioni, cdanuouiltimoii eh.’ ingenua 
toro la fua prefenza » fi portarono coneifo fotto Agria , oue 
doppa il fulmine reiterato diccntinaia di Cannoni , che at- 
terrarono tutte leditele, fi vidde Mehemct h in portèllo d’ v n 
mucchio di ceneri» mifcroauanzo delle ruine di quella Cit- 
tà» Vsò l’Ottomano la folita perfidia di trucidar contrala 
fede data, quelli, che s’erano refi alla fua parola ; mà non an- 
dò inucndicata così crudo oltraggio , perche l’ Arciduca 
Mailimiiiana cflendo giunto troppo tardi al faccorfo della»* 

Piazza 
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Piazza attaccò i vincitori, e con larga ftragc hiucuaquaf. 
confumato la giuftafoa vendetta, fuggitocene Mehemct,c*l 
Viiir, quando dati fi li Tuoi Soldati alla preda, in vece di coo> 
pir la vittoria, e però Scomporti, efenzapenfieri didifefa, 1 
furono alfaliti da vn corpo di Gianizzeri rettati in mezzo dei 
campo fenza pugna, e reintegrato il combattimento, furo* ; 
noattretti con notabil danno, àriiafeiar, c la preda, c la»* Et' 
vittoria. . 

Quefto riieuante vantaggiohauendo terminata l’ambifcio*^ 
ne del Turco , fi ri portò alla fua Reggia ; mài’ Arciduca , che 
foffriua impaziente vna tanta perdita, rifolfe di corapcnfarla 
con altro proporzionato acquitto, cperò, rotto che P Anno 
fegnito 1598 diede agio alle Milizie di operare, fu formato 
il disegno di fnidar da Giauarino, come il porto j>iù vicino 
occupato dagl’ Infedeli , quert’ importuni confinanti . Il Gc- 
nera! Schuartzcmberg, ne meditò il modo, il quale fu di por-- , 
tari! di notte alle mura, e fingerli vn conuogiio di muni- 
zioni , c diviucri, attefo dalla Città. S'auanzarono alcuni, 






Vnghericonl’habito, e la fauella Turchcfca, quefti intro- 
dotti fenza fofpettonel primo recinto «diedero agio ad viu 
carro carico di petardi d’auanzare, cd efiendo (lati porti in 
vfodavn’IngegnicrFrancefequefii militari ftromcnti, con - 
profpero faccetto , fù aperta , e franta la porta , e auauzando 
li Chi iftiani tra gli horroti della notte Seppellirono nelle te- r' 
nebre della morte tutti i difenfori già inuolti in quelle dcl ( ^ 
Tonno . Fù così auuerata con fortunato rincontro, ia prefaga^ 
infcrizzionc che li Turchi fletti haueuano porta fotto il Gallo 
tolto dal Campanile della Chiefa maggiore, quando cadèlfc. 
Città fotto la lorotirannia t che qua/tdo il Gallo hatttffc canta* * 
t» , f fife da' cbrifìtant ricuperato la Piazza , riufeendo feli- 
cemente quefto acquitto per mezzo d’vn Gallo, che fece, roà * 
con pentimeoto fenza frutto , piangere quegl’ infedeli UCgOf 
tori di Chrirto . Fu ritrottato nella Piazza va bottino feuzad-- 

prczzoi 
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eo ; poiché dc’Canooni foli ne furono mandati ali’Impe- 
IIÉ fffinó à cent’ottantaotto, il qual Cefare premiando 
t^%ti i Mini ft ri di così felice imprefa , chi con dignità, ehi 
cdftfegZtii, H refe Tempre piu pronti à nuoui , c più ardimene 
tofi impegni . Srrinfc lo fletto Rodolfo nuoua confederazio- 
ne con Michele Principe de* Valacchi , rilafciando a’ Nazia- 

J lf timi i pretefi priuilegi , e’Iius d’hercditaria fucceffio- 
, purché, Comes’ obligò il Vaiuoda, gli Stati della Pro- 
pizia, fi riconofccflcro membri del Regno, e Vattalli di 
ne portaua lo Scettro. 

i nétto fletto tempo, ò poco doppo,inforfe nuouo tu- 
multo , che mancò à far perdere all’ Imperatore vn’ altra Pro- 
nunzia, non men importante di quella che conquiflaua . Ha- 
ueiia Sigrfmondo Battori di proprio moto, e per viuer vna 
vira più pacata, rinunziato al potteflo della Tranfiluania, e 
tutto che haueffe moflrato per l’auanti, come se narrato, va' 
animo Tempre bramofo della gloria militare, Tenza poter ef- 
fcrne diflùaio nè anco dallo fletto Imperator Rodolfo , gli ri- 
' v mifc ,e’i gouerno , e’J pottettb della Prouinzia, rinonziaado, 
mediaotevn Principato nella Stiria , che le fé conTegnato, 
à tutte le ragioni, che vi poteua, perlepattioniantcccden- 

1 Come la rinunzia era ftatavn’ effetto d’inconttderata leg- 
gerezza, così fù il pentimento vnarifoluzioncdiriprouata 
inftabilità . Si Tottratte Sigifnfòndo con improuifa Tuga dal- 
la Stiria, cgiunfeneJi’antico Tuo Principato, oue i parziali 
Tuoi, egl’amatori delle nouicà accogliendolo, pofero que- 
lla Prouincii in fcom piglio , accuTando gl’ vni la perfida dc- 
Tcrzione degl’ altri, equefti rimprouerandoa’-primi la viltà 
di vn’ inTenTata Toflerenza del giogo flranicro • Vcgliaua , c 
fi ri fuegliò à quelli rumori l’ambizione d’ Andrea Batcori 
Cardinale , Zio di Sigifmondo , il quale veeeliando per Te il 
Principato , fi preualle agcuolmentc della debolezza del Ni* 
-*>. v . O potè, 
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potè, ecco efficaci perfuafioni rindulfe à rinunziarglielo, 
come à Principe del fuo (angue, con «he fé ne mife in pof- 
fello , e fi difpofe à coolcr uarlo centra le ragioni dell’ Impc- 
rator Rodolfo , e le forze dell’ Arciduca Maffimiliano dato 
perGouernarore alla Prouincia. Non poteua Ccfare dilli* 
mutare qucft’vfurpazionc, onde comandato Giorgio Bafta 
Generai delle fue Truppe di rinictterclePiazzeribclIateal» 
l’ vbbidienza, quello con l’aiuto di Michele Vaiuodadc* Vi* 
lacchi, fcacciò i prelìdij del Cardinale da t uttc le Fortezze, 
e sforzò! o à prendere la fuga , la quale hauendo tentata ver* 
fola Polonia ,doue era già pattato Sigifmondo , mentre egli 
vi s’incamioa , è forprefo ,c ammazzato da' Siculi , che fono 
va Popolo della Trantiluania , habitanti delie Montagne , e 
l’ alleanza , ch’egli haueua praticato col Turco perconfcr- 
uarli ,èveQdicataconrinfamefuamorte» Stimò lo fpolfcf- 
fato Sigifmondo eller quella vn’occafionc di riaflumer il go- 
uerno, e s’accinfc conaleunc truppe à rapirlo, come fece an- 
co Stefano Battori fuo nipote, mà dallo fteffo Michele Vai* 
uodadi Valacchia, fugati l’vno , e l’altro, viddero le loro fpe- 
ranzedelufc, e la Prouinzia tutta pacatamente ridotta al» 
V obedienza del fuo legittimo Sourano l’Anno 1 600» 

Fu fempre faggio di maggior fortezza il trattenerli ne’ li- 
miti del giulh>,quandocitrafportala corrente de’ felici fuc- 
ceffi, che quando gPinfaufii fanno argine alle dilfoluzionr» 
II Vaiuoda Michele fin* all* bora vincitore , quando difefe le 
ragioni deli’ Imperatore, inuogliato delle conquiftc fatte à 
nome d’ altro , non potè trattenere il dcfidcrio , che comin- 
ciò ad agitarlo difendetele proprie, ò almeno rilafciate in 
vita alla fua fede, e amminilìrazione . Haueua di già Rodol- 
fo appagato il merito de* fuoiferuigi, col conceder al di lui 
figlio il Principato de’ Moldaui, nongiudicò politico parti- 
to di lafciar formare quella triplice fune, che difficilmente 
potrebbe romperli doppol’vnionc delle tre Prouinzic in va 



' . : D‘VmhtU.- : 107 

fola capo; però comandò! liquefi’ Anno di rinunziare il go- 
verno della Tranfiiuania>< ritirarli ne’ proprij Tuoi Stati del- 
la Valacchia. Diflfcriua Michele J’vbbidicnza, ciò che diede 
occafioncal Baila Generale dell’ Imperatore di configliarle- « 

lacon mezzi piùefficaei > che furono laforzaaperta » ccosì 
potenti , che accortoli ancora Michele de) genio de* Tran- 
fiiuani alieni dalla Tua feucrità, prefeil partito deU’humiltà, 
«d'andar egli delio à piedi dell'Imperatore à (applicar laiua 
clemenza «IT urchi , che fin che d orarono quelle alterazio» 

«il nell' Vngheria, fperando di cenarne vantaggi lenza eipor- 
fi al rifchiodella guerra , nò haueuano adoperato al tre armi , 
che gl’inuùi al Vaiuoda per tirarlo al loro partito , vedendo 
quietato tutto il Regno all’ obedienza di Ridolfo , s* acciaie- 
rò ànuouaimprcfa, efotto la condotta d'Ibraim Vifir co- 
minciarono l'importante alTcdio di Canifia l'Anno 1601, 

Bra ben munita di Soldati , e di viueri , e di più difefa dal 
fito paludofo., che ne vietaua gli approcci} mài quello « 
s’oppofeil Vifir coni’ infinito numero delie fafeine l’opra ii 
inarazzo , c con difieccareper via dimoldpliei canali » quel* 
i’ acqua , che poteuafi foiare: gli altri vantaggi > chcpotc- 
oano render inutili tutti gli sforzi del nemico , corrotti dal 
Comandante della Piazza > cui mancandoti cuore) eia fpe- 
ranza d* vn prontoloccorfo , fù refaqueirimportantiflùna-* 
fortezza nelle mani d'Ibraim , e per mercede della viltà ,fc- 
ce tagliare poco doppo la tella al Gouernatore. 

Succefleperò vn’altro incontro, che folleuò la perditi^ 
riceuut a • il Duca di Mercurio Principe della Cafa di Lore- 
na) e Generale dell'Imperatore) non hauendo potuto foc- 
«orrerc CanilTa , s’ attaccò all’-alledio d’ Alba Regale } Città 
non menimportante delia prima , doppo di hauer tìnto di 
voler attediar Buda per dillraernele forze . L’euento auten- 
ticò la prudenzadeiGenera 1 C) ilBafsì di Buda fecepafiare 
i fuoi tefori in Alba Regale 9 e da quella cauò la metà del pre- 
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fidio, onde indebolita la difcfa, forti più facifelVfpognaztV ^ 
oe j che fegui con la flragc di tuttiidifonfori , prcfi , c truci- 
dati ali’ allatto. 

Reftò tuttauia poco tempo quella Piazza in mano de? 
Chriftiani , el* Anno (cguentchaucndoi Turchi metto vcu 
nuouo attedio alle fuc mura , cadè: fotte li fteffi sforzi , che 
Phaueuano conquiftata in faucrde’Ghrilliani, foffrìquett* 
Anno (letto la Tranttluania vna nuoua riooluzionc .Ccngiu* 
raronoi Nazionali ad vnavniuerfalerifoluzionedi riUabilire 
ìlgià due volte deporto Sigifmondo, che (lana doppoP viti? 
ma rinunzia, nella MoMauia ritirato. Come egli era di ge- 
nio incollante, fenza preuedere, è (limare le oppofizioo» 
ìnfùperabìlich*incontrercbbe, accettò per la terza voltai 
il Principato, mà impotente à difondere , ò cr nomarle, 
fu aftretto, benché foccorfo da*Turehi , eMoldaui à ce- 
der al Bada , ed ai Valacco Generali deir Imperatore , che lo 
sforzarono doppo la perdita d' vna battaglia , àfuggtrfent^ 
fuori delio Stato. Soggiacque tuttauia la vittoria ad vna per- 
dita maggiore di t ut toTacquifto. Il GcneralBafta di geni» 
fcuerohauea gii alienato da fc gli animi de’ Tranfiiuani, la 
fua nuoua vittoria irritò maggiormentel’innatafua feu etiti 
cétra va popolo, che col Colo motiuo di nouità haucua chia- 
mato contra H legittimo fuoSourano vn’vfurpatotc.- He 
diede varij faggi con d inerii, e rigorofi fupplizij , e ciò > che 
armò io fdegoo vniuer fate , cominciò à mancare il foldo alla 
Milizia , e-i pane alla Plebe . Acculato il Goueroatore d‘ap- 
propriarfi il primo, e trascurar la necclTità de’ fecondi , pre- 
tuppè , e crebbe il tumulto^ al quale il Generale haucndo 
ceduto , non (limando di haucre forze (ufficienti per forte? 
nere la tempefta, liTranftluani ioftituirononuouoGoucr- 
natore dell* armi va tal Mofc SzekWi, il quale pofola Pro» 
«inzia fottola protezzione, ò dominio della Porta > à nome 
delia quale ( ncU’Anao i6q$ ) il Bafsà di retuifuar occupò > 

• e pre- r 
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e prefidiò Alba Giulia , Ciaudiopol; , Cibinio, c T altre-# 
Piazze più importanti, 

Parcoa queltol’vltimo naufragio , che douelfc fubilfare_j 
tutte le fperanze dell’ Imperatore , c della Fede Chriftiana , 
ma trouòlfi va' altro Ercole » che domò quell’ Idra . Giorgio 
Raduio, che haueua fuc, ceduto al coraggio, c alia fedeltà di 
Michele Vai uoda di Valacchia, impugna la Sciabla, armai 
fuoi , rifueglia il coraggio del Balla, e attaccati i Tranfiiuani 
vnicicon Tartari, e con Turchi,Iidùfa,vccideilououoCa» 
po de’ ribelli Mole Szekhli, e manda 311 * Imperatore trenta 
Infegne, rapitrtrofei della fua vittoria. Non fù difficile poi 
di ticu pcrar le Piazze perdute , parte con la forza , parte col 
perdono accettato , fi ripofero lotto 1* obedienza , e vn nuo- 
uo tentatalo , che fecero le reliquie de’ già feoniìtti Ribelli , 
eflendo riulcitovano, tuttala Prouinzia riconobbe Rodol- 
fo, che le diede vo Senato di dieci Goucrnatori per reggerla, 
fperando di render con quella forma di gouerno , più tolle- 
rabile il giogo della foggezzione. 

Durò però poco in quello fiato, Tauarizia de’Gouernato- 
ri,e’I genio incollante della Nazione alieniilìma dall’ Alcma- 
na, furono vno la felce, T altro il ferro, che patron nuouo in- 
cendio . Giorgio Bolchai Barone Tranfiluano , e Prorcftan» 
te di religione, raccolte, c dato fomento nel 1604 ,.alle que- 
rele di quelli, chcdolcuanfi, chefolfc fiata leuata la Catte- 
drale di Caflouia à gl* Eretici, per rcftituirla £ profelfori 
della vera Fede, le ne fece vn moriuo d’impugnar l’armi con- 
tro il Contedi Belgioiofa Comandante Generale , fofticuito 
al Bada nella Prouinzia, letto preteso, che folle minacciata 
la libertà delia Religione, c hauendo col foccorio de’ Tur- 
chi fatto vn’ armata, vidde quali tutte le Città ribellata » 

infuofauore, doppo quella dichiarazione di CalTouia, Cit- 
tà frà le principali dell’ Vngbcria Superiore, la quale accla- 
mandolo, come fece, daua moti uo di fperare, chegratkj 

parte 
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parte del Regno, e forfi tutto, ballerebbe imitato quello 
efempio. 

Otteotaua in apparenza fedeltà all' Imperatore, publican- 
dofi armato folo per difender la fua Religione oppredada* 
Cattolici, onde Rodolfo(ncir Anno 1605. )fattili offrir inu- 
tilmente pari iti rag'oneuoli da quietare le fue doglianze^, , 
feoprì la Religione edere Raro vn puro prefetto all' ambizio- 
ne , ch’egli tiaueua d’ vfurpareil Principato. Ciò fi verifi- 
cò ben predo, hauendo accettato il Botfchai da!la.Porta Ot- 
tomana il titolo dì Rè non foto della Traofiluania, mà anco 
dell* Vngheria, del quale il Vifirl’inucftì in vna campagna 
in faccia de due Eferciti Tranfiluano, e Turchelco, cingen- 
doli vna Sciabla gioiellata al fianco, e dandole nelle mani vna 
Mazza , c vn Stendardo , che fono le forme , con le quali fo- 
glionoi Turchi infiituire vn Principe. 

Con quella folenne dichiarazione , i Turchi vedendo im- 
pegnati gl’ Eferciti dell’ Imperatore ad opporli a’ progredì di 
quello nuouo Principe, tentò Mehcmet Bafsà , quello fletto, 
che dieci Anni auanti era flato sforzato di ceder Strigonia 
alJ’armiChriftiancdi riacquiftarla. Fece innumerabili ap- 
prettamene à Belgrado , e portatoli fotto la Piazza ^comin- 
ciò à fulminarla coni Cannoni, difpotti in tré potentidìme 
batterie. Fu prima cfpugnata la Rocca mal difefa dagli Ale- 
maniforprefidal vino, e dal Tonno, e poi il Cartello con liu* 
violenza delle mine, nelle quali rettati fepolti molti difenfori,. 
sforzarono t rettami il loro Comandante àpatuirne la refa « 
S’attribuifcc parte della colpa al medefimo Comandante^ 
della Piazzaci quale moftrata diffidenza de’ Soldati Vngheri, 
ch’eranui di prefidiocongii Alemani, e Valloni , li liceo t io 
dalla Città, e quefti pattarono ad accrcfcerc le forze de' Tur- 
chi , mentre retto la Piazza mancarne della loro difefa . 

Non fecero però gli Ottomani maggiori progredì , tratte- 
nuti d’ impiegami tutte le loro forze , dalla guerra di Perda , 

edai- 
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c dalla debolezza de) gouerno, che rimbambito nella perfona 
di Achmet, folleuatoalTronodairAnnoprecedentc 1604, 
non opraua col folito vigore delle Turcbefchcrifoluzioni. 
Anziché mfufficienti i Turchi à foftcnei e il pelo della guerra 
in Voghcria,c in Perfia, fi fcruironodcl Botfchaiperinta- 
uolar trattati di pace con l’Imperator Rodolfo , il quale ftra- 
feinaro da* clamori dei fuo Configlio , acconfenti l’Anno fe- 
guente ad vna tregua di vent* Anni con la Porta,c à rilafciar 
alfiotfchailaTranfiluaoia, con li titoli di Principe, Conte 
de’ Siculi, e Palatino d’Vngheria,riconofcédoloper Signore 
della Prouinzia , la quale potrebbe trafmetterc col dritto di 
fucceffione alla fua pofterità • Morì poco doppo lo dello 
Botfchai , auelenato dal fuo Cancelliere, e tutto che haueffe 
nominato per fucccder al fuoStato vntal Valentino Homo- 
naì, i Popoli vollero SigifmondoRagozzi, riuerito da loro 
per la fua modclìia , e per il Rimato fuo coraggio . 

Parea rinafeere la pace à quelle afflitte Prouinzie, quando 
nuouo torbido confufc quali tutte le Iperanze digodernei 
frutti. GI’Haiduchi Soldati àcauallo dell’ Vngheria, impa- 
zienti dell’ ozio, e delia tranquillità , cominciarono ad vnirfi 
tra loro, e refi audaci dal numero, fi poferoà Taccheggiar 
per tutto . I Turchi con fede barbara , vedendo quella defo- 
lazionc nc’paefiChriftiani, con Truppe, ccontanti gli ani- 
mano à maggiori infolenze, e l’Arciduca Matthias fratello 
dell’Imperatore, dato nel 1607 nuouo Gouernatorc all’ Vn- 
gheria, bramofo di renderli necelfarioalfratcllo, lafciain- 
uigorir il male , c le mormorazioni di quelli , che per rimedio 
dimandauanovn Principe affoluto, e prefenrc nel Regno, 
per troncar le radici à quelle ineuitabiiioppreflìoni .Rodol- 
# foconofciuta la mente del fratello, non fi moftra alieno di 
compiacerlo, c cauandoli dalle tempie vna Corona tutta», 
pungente di viuilfimc fpine, gliela mette in capo coitraua- 
glio d’impegnar la pazienza, e’i valor fuo à regger vn Popolo 
di fuogliatilìimo genio. , MAT- 
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dunque (t abilito f«lT* 4 òd’VÌttó*ni colconfenf*“ 
dolfo , nella prima radunanzadc’Sratf,ritafcialÉlP 
t icolofiffimdlibeTtà , perche fenzapartar della $§1 
quale nòli Vi troùò tutt’i fuoi vantaggi , come fotfl 
tecelTori haueua goduto ; Accordò , niun Stra nvem 

nerette piu gouerno , nè dignità, in Vngberia ; CheaffènWK, 
reggerettt vn Palatino della nazione ; Che là Corona MrRig 
far ette guardata nel Regno , e da* Laici] Che tati* il danaro 
che fi Iettar ette di ragione del Ridarebbe confricato nel Regi 
He potrebbe effer impiegato per qual fifa caufa fuori detloftel 
Con quelle tranfazzioni, l’ inoli eruanza delie quali è Hata n 
tempi feguiti tute* il motiuo delle doglianze , e delle folieu 
zio ni , riceuèMatthias il giuramento di fede da* Tuoi nuo 
’Valfallir Anno 1608, ritardandola l’Imperatore, à cuic 
©bligara, e nello fteffo tempo cófermando la tregua col Gr 
Signore , che anco fi contentò , che Sigifmondo Ragozzi i 
celle il fólito omaggio à Matthias , e per le Piazze, che t 
neua in Vngheria , e anco per la ileflfa Tranfiluania . 

Mà Sigifmondo era così poco vogliofo di Principato, eh 
appena tenutolo vo* Anno, rinunciòllo volontariamente 
Gabriele Battori, che ne prefe il portello col confenfo di 
,Rè Matthias , e d’Acmet Gran Sigaore de* Turchi; Contr 
quello nuouo Principe proponendo partito dinuoua, e pi 
Uretra foggCzzionc al Turco , folleuòffi Bethleem Gabor, i 
quale aiutato dagl’ Ottomani ,rinouò la guerra quali fopira 
accorrendo quelli per fpaliqggiar Gabor, ed armando gi*In 
periati per conferuarfi dagl* infiliti . Haueua di già coll* ho 
Tordelle Tue libidini alienato il Battori 1 * inclinazione d< 
Tranfiluani, onde non fu difficile al fuo Auuerfario di fa. 
«onfiderabili progreffi iu breue tempo; mà accori! il Forgatz 
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Generile del Re Matthias, cRaduIoVaiuoda di Valacchia, 
al pericolo, che li Traci fatto pretelle d’agiuto no s* io» poflef- 
fa fiero di tutto , furono riprefe da loro le Piazze infeudate al 
Tranfiluano dall’ Imperatore in Vngheria , e prefidiate da~» 
Milizie Imperiali, fin che l'Anno 1614 feguita vna Tregua 
coni Turchi, il Gabor hauendo con fimuiata fommilfione 
placato l’ Imperatore Matthias , quello gliele diede inficine 
con l’inucfiitura del Principato nella mano, doppo di cheti 
perfido, ches'intendcua con i Turchi, co vn’ infame viltà, c 
tradimento , ne abbandonò la maggior parte a’ loro prefi dij, 
Matthias doppo hauer maneggiato loScettro deUimpc- 
rio quali fette anni , ed hauer fatto riconofccre il fuo C ugi- 
noFerdioando ( perch* egli non haucua prole) fucceflorc a* 
fuoi Regni d’ Vngheria, e di Bohcmia, e all’ Imperio conia 
Corona di Rè de’ Romani , morì I* Anno 1619 opprefiò da- 
gl’ anni, c dalle molcftie di vedere i’vniucrfale, e calaroirofa 
guerra, la quale principiando dalla ribellione de’ Bohemi, 
impegnò in partiti contrari) tutta la Germania , che fin* bo- 
ra porta le funefie marche delle patite dcfolazioni. La ca- 
gione di quella fù , che li Protettami di quel Regno irritati , 
che Cefarc hauelfe l’Anno 1 1> 1 6 pronunziato contro di loro 
all’ occafione d’vn Tempio, che faccuano fabbricare in Bru- 
nauia, àdifpetto dell’Abbate Signor dei luogo, che ne ha- 
ueua portato le fue doglianze all’ Imperatore, e perche ha- 
uendo egli in diljprezzode’richiami , c dell’ordine Ccfarco 
di fopralcdere , continuato la fabbrica , quella con decreto 
vltimo,e fourano, folle fatta demolire,cominciarono( cerne 
è il proprio dell’ Erefia,d’eflèr impaziente de’ caftig-hi li più 
giulli) à mormorare, e doppo le mormorazioni à fare con- 
ucnticoli, e tumulti fediziofi. 4 Matthias, che ne fu auer- 
tito, perouiareal progrelfodelmale, hauendouiinuiati al- 
cuni qualificati Soggetti, che perfuadelTero l’abcdiciua, 
h Bohemi crefciuti nell* iniolcnza,c nell’ ollinazionc, lipre- 
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cipitanoda’balconi del Palazzo publico di Praga, indi ha- 
uendo fcacciato , e trucidato per cucco il Regno , li Miniftri 
dell’autorità reale, brucciateleChiefe, e Conuenti ^ap- 
propriateli le loro rendite , acclamano Federico Elettore Pa- 
latino per loro Principe, e fra tanto ch’egli fi porti nel Re- 
gno , creano vintiquattro Direttori degl' affari publici , li 
quali arruolato vn’Efercito i’inuianoincampagna fotto li 
Conti della Torre, e Mansfelt, per opporli alle giufle ven- 
dette, eh’ il Rè Ferdinando, già fatto incoronare auanti la 
ribellione , s’ accingeua di fare deila lord fellonia . 

XXXVIII. •/ ... '.’r' 

FERDINANDO II. 

’ ’ • - . \ f ; ' V* 

Che con la giuftizia della Tua caufa haucua anco congiunto 
rintcrefic della RcligioneCattolica, la quale da’Ribelliera 
proferitta non fclo dalla Bohemia,ouc haucua principiato il 
tumulto, ma anco dalla SJefia , Auftria , Lufazia , e Morauia, 
fodottc da quello eferopio, e congiurate in vna fteffa ribel- 
lione , con pericolo della perdita di tutta 1’ V ngheria , nella-» 
quale ancora Betbleem Gabor Principe di Tranfiiuania , fi 
difponeua à fare mutar faccia alle cole , dimandò , e ottenne 
dalli Pontefice , Rè di Polonia , Arciduca Alberto Principe 
della Fiandra , Duchi di Salfonia ,e Bauicra , validi lòccorfi , 
mentre per il riualc Federico, che profelTaua di combatte- 
re per la difefa delle nuoue opinion), oltre gl’Olandcfi im- 
pugnarono Tarmi, qnafi tutti gl’ altri Principi Proiettanti 
della Germania. 

Come le Truppe del Rè Ferdinando non furono così tofto 
in fiato d’ operare, la Bohemia fù tutta lottopofta da’ Gene- 
rali ribelli , auanti che fi poteflc riparare al male j Indi quelli 
inuaghiti da’ maggiori progredì, ol'arono andare allcdiare 
Fcrdioando (ritornato all* bora di Francforc, ou’cra fiato 
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detto Imperatore) nella fua capitale di Vienna. MàCefarc 
foccorfo à tempo da) brauo Conte di Buquoy, chcgi'cra_» 
venuto dalla Fiandra con delle Truppe, e ch'egli haueua in- 
terne col Duca di Bauiera nominato Generale de’ Tuoi Eler- 
citi, vidde à piedi delle mura delia Tua Metropoli , in augurio 
d’ogni più fortunato progrelfo , li Tuoi Adcdianti battuti , e 
cacciati, doppo di che il Conte Seguendo la vittoria , e vncn- 
doli col Duca, che comandaua vn’ altro corpo di Milizie Im- 
periali, pafsò nella Bohemia, ouc appretto Praga , nido pri- 
mario della ribellione , cimentate il giorno 18 di Nouembre 
1620 le forze dell’ vno, c dell’ altro partito; furono i Ribelli 
sforzati dalli Vittorio!! Imperiali à riconoscere il loro legitti- 
mo Sourano , e fuggendosene in Olanda il Palatino , tutto il 
Regno di Bohemia lì vidde aftretto à riprendere i fentimeoti 
delia prima fommifsione . Seguitarono la detta forte ( aigret- 
ti col mcdclimo rigore) l’Auftria ,la Lufazia , Ja Morauia,e 
laSlefia; indi reftandolafola Vnghcria, che Bethclccm Ga- 
bor opprimeua col titolo vfurpato di Rè , fù applicato il pen- 
dere à ridurla anch* efla alla douuta obedienza . 

Haueua il Gabor Principe di Trantyuania , dal principio 
dc’tumulri della Bohemia, fattoalleanza col Palatino Fede- 
rico , inuagbito di rapire la Corona d’ Vngheria,comc vede- 
ua elTer Rata data ad elfo quella di Bohemia, cconfperanza 
d’ elTcre con mutui foccorli agiutati J’ vno dall'altro à con- 
seguire il fine della loro ambizione . Asoldate buone truppe 
non le fù difficile di fare breccia nel cuore di molti malcon- 
tenti, e braroolì di nouità perdurarli à Sua diuozione, col 
mezzo di quelli fà dichiarare in fuo fauorc alcune Piazze f 
alle quali la refa di Callouia appianò la Itrada, co tanto impe- 
to nel precipitare alla ribellione , che la Reda Città di Pollo- 
nia imitò il loro eSempio, e lìarrefealGabor , che valendoli 
del titolo di quella Città ,ch’è Capitale del Regno, lì fece in 
ella acclamare , e incoronare Principe, eRèd’ Vngheria. 

P a Indi 



Digitized by (^0OgI 




1 16 7(ifiretto dell* Hiftoria, 

Indi credendoli ficuro nclpofleffo della nuoua Coróna , 
ò per oftentazione di forze fouerchic ai bifogno diconfer- 
uarla, fi portò fono Vienna attediata dal Palatino, e Tuoi Co- 
federati , oue quelli ( come s’è detto ) eifendo fiati battuti , 
e 1* altre fue Truppe lafeiate in Vngheria , nello fiefio tempo 
cacciate da' Polacchi venuti in agiuto di Ferdinando } ii 
Tranfiluano non hebbe miglior partito, che dì ricercarci 
tregua» affine di trattare agiufiamento, che le fu forfi fa- 
cilmente accordata: imperòchc Gabor dileguato il primo 
timore» con la confi derazione, che Ferdinando à fronte di 
tanti nemici, non potrebbe applicare àbaftanza all* Vnghe- 
ria , e fidato fopra vn trattato , che ftrinfe all’ hora con i Tar- 
tari , per ricauarne truppe , e foceorfi , fi dichiarò di nuouo 
con rotture indegne della tregua , nemico di Ferdinando , e 
principiando le hofiiiità, fi pofe come prima à fare la guerra. 

Ma il mezzo , che credeua douere ftabiiirli la Corona fui 
capo fù quello, che gliela fece cadere, fenza fperanza di riba- 
tterla più, poiché diuoigato fra gl’ V nghcri il trattato ch'egli 
haueua fatto co’ Tartari per introdurne delle truppe nel Re- 
gno, fi cangiò in od® tutto l’affetto della Nazione j la qua- 
le recoociliata con li Generali di Ferdinando, agiutò à bat- 
tere , e cacciare , come feguì, li lieffi Tranfiluani, ohe hai- 
tiano t olerato col loro Principe nell’ Vngheria . Sopragiun* 
fe nel tempo ftelfo il brauo Conte diBuquoy con le Milizie 
dell’imperio già trionfanti dell* altre Prouinzie ribellate^: 
Ripigliò Pofionia, e l’ altre Piazze, c’haueuano acclama- 
to Gabor, mentre i Polacchi battono su i confini , li Tar- 
tari , che veniuano à fuofoccorfo, ed era per vederli tutto 
il Regno refo all a fua prima pace, c quiete, quando nel ci- 
mento d’ vna partita vfeita di Naifel, affrontandoli trà i pri- 
mi il generofo Conte, morì trafitto da Tedici ferite -, il qual 
cafo facendo perdere coraggio ai fuo Eferciro,che cominciò 
à sbandarli , io accrebbe alii nemici , che auualorati dai fiero 
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efctti pio dei Capo, sferzarono di nuouo la Fortuna à dichia- 
rarli loro parziale, e ripigliarono parte delle Piazze perdute. 
Ma come haueua già il Gabor prouata la ftclfa Fortuna tra- 
ditrice nel più fauoreuolc ferobiantc delle fue promelTc,ò più 
toftocomc il cuore de’ Principi è nelle mani d’iddio, che ne 
difponeàfuo volere, gli piacque d’infpirarc àGabor fen ci- 
menti d i pace , per la quale ftabilire con Ferdinando , mandò 
egli Tuoi Miniftri , che la conclufero con tutte le condizioni 
più honoreuoii all’Imperatore, cedendo il Tranfiluanola_i 
Corona, c qualunque pretensone eglihauelfefopral’ Vn- 
ghccia , mediante vn titolo di Principe dell’ Imperio, c’I pof- 
ielTo di otto Comitati nell’ Vngheria, li Stati anch’elfi del 
Regno rinunziando nella Dieta di Niclesburg tenuta l’Anno 
1 6 . 2 , à tutte le aderenze ftraniere , con che il Regno tutto 
riprefe i fornimenti della prima obedienza. 

Nell’ozio di quella pace pensò il Gabor d’accafarfi,c 
ottenne in Ifpola Cattarina figlia dell’ Elettore di Brandem- 
burgo , le quali fuc nozze celebrò con tanta pompa , che in_» 
elf3vguagliò quella de’più gran Monarchi, alfillito da gli 
Ambaiciatori de’due Imperatori Chriftiioo , e Ottomano, 
c da quelli della maggior parte de’ Principi della Germania . 
Era troppo difficile ,chc io tant’aura di ftima,oue lì vedeua 
giunto , potcllc la fua vanità , c leggicrezza naturale conte- 
ner lì fra i limiti della modeltia: e però non durò nclripofo, 
c neli’olferuazionc delle fue promelfe, poiché hauendol’An- 
no 1625 l’Impcrator Ferdinando fatto incoronare il fuoFi- 
glio Rè d’V nghcria,ii Gabor quali in di fprczzo della giouco- 
tù de! nuouo Principe, cominciòà muoucrii, ed entrato con 
vn’Efcrcito in V nghcria (oue il genio incollante dcllaNazic- 
ne !<rfcce trouarc chi l’accoile , e lo riconobbe ) di là anche 
inoltròilì nella Morauiajalciando per tutto le lurtuofc mar- 
che del fuo palTaggio . Mà il Mansfeld del quale erafi fidate, 
che hauec ebbe potuto tenere à bada H Generali Ccfarei , cl* 
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fendo (lato battuto in Saflonia , e sforzato di rinculare per la 
Bohemia nell* Vngberia; Il Valftain, che lo cacciaua vitro* 
riofo , lo feguitò nella fua ritirata, cd bauendo con vn colpo 
folotrouatol’occa(ìone di battere due nemici, diede loro 
vna battaglia ,ch’ei vinfc , doppo la quale hauendoii Gabor 
chiamai o i Tartari , c he furono paflando per la Polonia feon- 
fitti, poii Turchi,]! quali ari iuati nell’Vngberia perfero tut- 
to il loro campo, e furono richiamati dalla Porta, fù alla fi- 
ne corretto à chieder la pace à Ferdinando , che gliene prc- 
(crifieàfuo piacere tutte le condizioni, e di deponcrequcl- 
I’ armi infelici , che l’haueuano precipitato inquefta nuoua 
confusione. 

Fù quella 1 * vltima volta , che fall Gabor à causilo , impe- 
ròche refo bidropico , fentì condurli alla morte, la quale fer- 
mò il corfo à tutte le fue imprefe l’Anno 162 8, Principe^ 
vgualmente bizarro nel fuo Tcftamento , come egli 1 * era da» 
to nella fua vira ; poiché hauendol gatoallTrtipcratore Fer- 
dinando 40 mila Ducati con vn vago Cauallo , la Sella . c bar- 
de tutte tempeftate di perle, e di gioie, ne Icgòvo’alrro con 
la (leda fomma ad Arnurar , alla moglie Canarina di Brande- 
burgo 100 mila Ducati, 100 mila Kichdaii,e 100 mila Fiori- 
ni córre Prouinzic, raccomandata ella Principclfa cólo Sta- 
to airimperarore , ercfecuzionc del Tcllamento ai T ureo . 

Fù anco doppo morte il luo nome fatale àfolleuare, c no- 
drire turbolenze * imperòche la Vcdoua pretendendo d i dare 
ilPrincipatodiTranfìluaoiaa chilcpiacclfc, perche eliafù 
tollerata nella regenza qualche tempo doppo ellinto il Con- 
forte , nominò vn tal Czcki , einuiò alla Porta per ottenere^ 
rafienfo fuo à quella nominazione v niài Nazionali impazien- 
ti, che vna Donna, ebe non haucua prole fua , volefic anco- 
ra di fponere in fauorc d’ vn fogget fo lenza merito , per com- 
piacere al Aiopanicolareaffetro, della fouranità fopradi lo- 
ro, eiefiero Giorgio Rakoshi, ò Ragozzi , il qualeguadagnato 
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I* Inuiato della ftéfTa Principefla, feruìfli vtilmcntc del Tuo 
mezzo , e delle diuertitc raccomandazioni per eonleguire il 
Principato. * 

Haueua Ferdinando concettò à Gabor il pofleflb d’ alcuni 
Comitati nell’ V ngheria vita fua durante • In quelle confu- 
(ioni de’ Riuali, richiamò li fletti alla Tua obcdicoza, e per- 
che i Contendenti fquarciauano in fazzioni tutta la Tranfil* 
uania , e Tempre maggiormente con implorare gl’agiuti Ot- 
tomani, la rendeuano fchiaua del Turco , fpinfc convalide 
forze il Palatino Efìerafi per loftenere in quella Prouinzia_> 
le ragioni del Regno d’ Vogheria, dei quale eilaè membro. 
Quello lì portò così valorofamente , che in tré battaglie, che 
diede al Principe, reftò Tempre fuperiorc, mà perche non có- 
batteua per fcacciarlo dello Stato, mà per obligarloà rico- 
noTcerc la Tua dipendenza da Ferdinando, e diuertirlo dal- 
l’alleanza troppo flretta con la Porta, che cominciai à man- 
darle foccorfi , c Tare della Tianliluania, edeirVngheria il 
Tcattrod’vna nuoua guerra, contentò!!^ Ferdinando di ve- 
nire ad vna pace, che reTe per all* bora la quiete all’ vna, c 
all’altra , continuando la più horribile confufione per tutta 
la Germania, Tolleuata contro il Decreto dell’Imperatore—', 
che comandaua la refiitutione de’ beni leuati ai Clero, ed ha- 
ueua tirato i Suczzelì dal Settentrione in parte di qucfia_j 
guerra . Stette nientedimeno inuitto l’animo dt Ferdinan- 
do , e Tollcnne fin’ alla morte la rcligiofa TuariToluzione di' ri* 
leuare i danni della ChieTa, ed abballar J'Erefia, benché da’ 
configli, c dalle forze occulte della politica gelofad’ alcuni 
Stranieri fia fiato inceflantementc trauagliato , portando al 
fcpolcro la fama d’vn religiofifsimo,e modcratifsimo Princi- 
pe, cótro il quale Toleua dire il .nentouato Bcthieem Gabor , 
Ch'era vn Partite difpcrato dt combattere , poiché le atterfitk 
non potcuano abbatterlo , ne le profperttà maggiori /’ addormen- 
tavano in vn' orgogltofa confidenza . Entrò l’Anno fteflo della 
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morte del Genitore , cioè i* Anno 1637 in aflbfuto governo^ 
de])* Imperio , e de* Regni d* V ngheria , e di Bohemia ih 
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Benché già dall’ Anno 1625 (come fù detto) ne fotte.flata 
ò eletto» ò dichiarato lucccttorc , & hcrede, perche da che 
i Principi Auttriaci hebbero la Corona d’ Vnghcria » fi sfar- «r 
zarono » c rinfei loro di trafmetterla come fuccefsiuo patri- j» 
monio , ò di far eleggere da* Stati i loro congiunti , ò diicen- # 
denti. 

Hò detto ch’il Ragozzi en rimafto Principe de’ Tranfil- 
uani, all’efclufione del Czeki, che pretendeua le ragioni 
della Vedoua , alla quale i Stari delia Prouinzia haueuano ia- 
fciatoqualchegoucrno: mà come appretto àgi’ Ottomani la 
fede fi bilanzia à pefo dell’ oro, doppo i’ elfpulfionc del Cze- 
ki, Stefano Bethlecm tiretto congionto di Gabor già Prin- 
cipe , tentò quefio mezzo per rapire il Principato, e con rile- 
vanti promette , non folo di tributo, mà anco d’attoluta di- jL 
pendenza, e vattallaggio(dimoftrandoJacertezzadellcpro- 
mette , coll* euidenza delle profufioni, che fece alla Porta) 
ne ritirò la fcambicuolc fi c urta d’ottenere il bramato pof* 
fedo. Armarono dunque gl* Ottomani in fuofauore, e in- 
vadendo li Stati del Tranfiluano, ridettero quello Principe 
in pericolofifsime contingenze.; Il Ragozzi, eh* era tutto co- 
raggio, nè voleua vilmente perire, có necettaria politica fi ri- 
volle prima alia parte, dalla quale le poteva venir il più prr ~ 
to foccorfo, cioè implorò gli aiuti di Ferdinando , al qu 
promettendo di troncar ogni corrifpondenza co’ Suczz< 
(perche date l’ orecchie a* per turbatori del ri pofo deli* Ale- 
magna, haueua flretro confederazione con Guftauo Adol- 
fo, c tra uagliaua di concerto a’ fuoi fini) giurò d’clscrlealr* 
tretanto congiunto d’intcrefsi per i’aucnirc, quanto per | 
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!‘ addietro eri fi moftrato alieno . Fù dib2ttaro nel Configlio 
di Cefare il partito à prcndcrcin quell* occafione, e benché 
non maneaflero validi, cd efficaci mot iui d’vnirc le forze--» 
Imperiali con leTraofiluaoe, per vietar à l’Ottomano di ren- 
derli Tempre più aflolutoin vna Prouinzia, la ruioa della qua- 
le rainacciaua fempre pericoli maggiori à tutt’ilRegnoj fu 
però (labilito di contentarfi della ricupera fatta delle Piazze 
dell' Vnghcria già godute dal Gabor , c non impegnarli con 
infrazzionedi Tregua giurata al Turco,in vna guerra d’efito 
incerto ,c di ficuro difpendio. 

Il Ragozzi deiufo dalia fperatadifefa, non abbandonò fe 
fi e (fo , e come la fua conofciuta brauura era fecondata dai 
genio guerriero della Nazione, con Je forze cauate dalla Pro- 
uinzia , edaltre Truppe leuate in Polonia, e Vngberia , con- 
niucndoi’voo,e l’altro Rè, feppc così bene fchermirfi con- 
tro ilnuaie, tutto che appoggmodalle forze eforbitanti del- 
la Porta, c’ haucndolo in vn cimento fpogliato, econcfloi 
Turchi aufiiiarij del loro Campo , cannoni , c bagaglio , vdi- 
rono quelli rolonticri trattati d’ accordo, e l’altro abbando- 
nato dal loro foccorfo, perfe Icfperaoze del Principato. II 
Bag02zi vittcriofo colfolo,e proprio valore , configliato da’ 
fuoi rifemittetijfi moftrò alieno di chi haueuali negato i foc- 
corfi in tempo del fuo bifegno: e confide! andò che Ferdi- 
nando fi trouaua trattenuto nella Germania dall’ armi Suez- 
zefe, eProteftanti, cominciò à palcfare control’ Vnghctia 
le fue male fodisfazzioni . Mancaua il pretefto di dichia- 
rarti nemico : l’infolenza , e l'Hrefia lo fecero ben tolto 
nàfcere, come haucuaco fatto altre volte nella Bohcroia-,. 
Con priuata , e indebita licenza aizauano i Luterani l’ Anno 
1639 in Pcffonia vn Tempio , che con orgogliofa moie pare- 
ua fchernir, e minacciar tutte le Cbielc Chriftiane della-* 
Città , Erano pungenti, e continui i cauiili degli Eretici co- 
irà i Cattolici Romani à que (Tocca (ione . Non gli potè (op- 
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dagl’ altri, c benché foflcreftato foprafatto, più follo, che 
vinto in vn primo cimento, aualorato però dai foccorfodc* 
Valaccbi,e Moldaui^chc lì dichiararono in fuo fauore , 
cangiò le vicende della guerra , attediò in Hermcnftat il fuo 
Kioale , e con Ja prefa di quella Piazza, che glielo diede-, 
«elle mani, raffermò fotto i piedi il vacillante fuoTrono, 
ricuperando tutte 1 * altre, c richiamando con quella felicità 
de’ (uccelli , li Popoli alia fua diuozionc. 

Fù però il grido del fuo valore la cagione della fuaruina ; 
imperòche Carlo Guftauo fucceffore di Guftauo Adolfo Rè 
di Suezia , bramofo di feruirfene contro Polacchi con i quali 
crain guerra, hauendoloeonlufinghicri configli, c fperan- 
2c d’acquifti fatto precipitare alla rifoluzionc d’armare con- 
tro vn Regno, ch'era in pace con la Porta, incontrò prima 
doppo alcuni leggieri vantaggi ottenuti vnitameote con li 
Suezzefi, la quali totale feon fitta d elle fuc Truppe , edipei 
risultano Hello fpinfe il Bafsà di Buda nella Tranfiluania.*, 
per punirlo come Vattallo,d’haucr intraprefo vna guerra fen- 
za il fuo (curano affenfoj onde quello infelice Principe non 
bauendo potuto nè con regali, nè con fommiifionc placare 
il Gran Signore, e diuertire la tempefta ,morì l’Anno 1660 , 
foprafatto nella perdita d’ vnabattaglia ,cportatoà Varadi- 
110 , ouc fpirò alli 6 di Giugno , delle ferite riceuute , recan- 
do il Principato in preda a’ Turchi vincitori , che ne fecero 
vna generale delolazione « 

Benché il Conte Barczai potette all’ bora prometterli il 
pottetto della Traufiluania , mentre in tutta la ProuinzÙL* 
trionfauano quelli, che altre volte baueuano impugnato Par- 
ai per metterlo fui Trono, tuttauia liTranfiluaniclecran- 
dovn’huomo, che haueua ricercato l’ attinenza de’ Turchi - 
pcrconleguirlo,elcfièroChiminianos,c quello ricorrendo 
all* Imperatore Leopoldo, il quale doppo la mòrte immatura 
del fratello 
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vncrudclitiimo giogo quell’ Anno 1661, tentato in vanoit 
foccorfo del Generai Souchcs , che trattenuto in afpcttarc 
la giunzione non mai fi guita delio Zrino , ed altri V ngheri , 
fecondo le promede del Palatino , giunfc troppo tardi à poe- 
targlielo. 

Accrebbe la prefa di quello luogo tant’crgoglioad Ali 
Baisi Generale de* Turchi, già con la folita perfidia dichia- 
rati nemici, c’ irebbe la sfacciataggine di far ricercar il Ba- 
rondeSouohcsdi predar homaggioà nome dell* Imperatore 
al Sultano perii due Comitati di Zathmsr, c Zabolfch , fotto 
pretcfto , che follerò flati goduti dagl’ virimi Principi Tran- 
fiiuani, benché (come s'è detto) fodero parte del Regno 
d’ Vngheria ,e riiafeiati fuceeffiuamentead alcuni podedori 
cella lor vita ,fenza confeguenza d’alcuna Separazione , pro- 
prietà , ò ius di difponerne i n fauore de* loro hcredi . 

Succede nuouodjfgufto, che intorbidò maggiormente le 
«ofe jcdiftoifc il Generale dal progredo dell’ armi , e gl’ Vn- 
gheri dai pendere della propria difefa .Le Piazze cedute dal- 
la Vcdoua Ragozzi , ò più tofto ritornate allo Scettro del lo- 
ro fupremo Padrone , prefidiate per la difpofizicnc del Sou- 
ches con truppe Alemane, fucgliaronola gclofia dcgl’Vn- 
ghcri, che adombrati ,che tali Milizie federo per opprimere 
la loro libertà , vennero à difparerc publico col Generale , e 
incalzandola Ragione di prenderei quartieri, le fecero fer- 
rar le porte diCadouia, ch'era deftinata per fuo alloggio, 
come anco quelle d’altrcCittà àgi* altri Comandanti, che 
doucuano fecondo l'accordato, mcnarui le truppe ripartite, 
il tutto lotto il debole pretefto , che non poteua i’ Imperato- 
re , fenza il confenfo de' Stati Generali dell’ Vngheria, impo- 
ncre tali quartieri. Ciò sforzò il Generale di acquartierare 
la fulgente come puotc queft’ Anno 166 1 ,mà con tanto in- 
commodo delle Milizie , che per la crudeltà de' Nazionali, 
mancando i viueri, e gl’ altri foftegoi della vita , moriuanoi 
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marchia d’vn grand’ Efercito fin nella Tranfiluania ,doue_-> 
auanci ch’egli folle arriuato, fi daua tempo ai nemico di pro- 
gredire in molte irnprefe, oltre la gclofia , che gl’ Vngheri 
non mancherebbero al folito loro di prendere di quedo paf-. 
faggio. All’incontro portando la guerra vcrfoStrigoniij, 
s’cntrana eoi primo palfo inpaefe nimico» al quale l’ impor- 
tanza di {occorrere, hauerebbe fatto tralafciare alti Turchi 
ogni altro progreifo, liberando così il Tranfiluano dall’ op- 
prclfione, c promouendo acquici , che farebbero (lari di 
vantaggio particolare aii'Imperatore. Quelle ragioni però 
erano dilfuafe dagl* Vngheri, liquami non volendo la guerra 
così vicina , adduceuano, chela perdita d’ vna battaglia ef- 
porebbe tutto il Regno al furore del vincitore , e che non of- 
fendo per anco dichiarata la guerra tra li due Imperi) , la li- 
bertà, e’I ius di {occorrere i fuoi Confederati, ifcufaua quel-, 
la, che fi farebbe nella Tranfiluania . Lanecelfità, cfaepre- 
mcua di hauere gli Vngheri amici, fece rifoluerci Generali 
Ccfarei d’affentire al fecondo partito, c lafciato il Generale 
Souehes fui Danubio, con vn Corpo di Truppe , s’ incarnino 
il Monrccucoli con 1* Efercito verfo il Tibifco . 

Quella marchia per l’Vngheria ( come ben s’era prcuedu- 
to ) non mancò di rifuegliarc la nó mai fopita gelofia de’ Na- 
zionali , da’ quali dipendendo di foinminiftrare le prouilioni 
all’ Efercito , il rutto fù dentato fin’ à fiancar l’ vtima pazien- 
za , pertiche Cefare fu affretto à mandare il Conte di Rothal 
per placare quegl’ animi diffidenti , e proucdcrc alle cofc ne- 
celfarieaimenoall’vltimobifogno, obligandolè Milizie, per 
leuare tutte l’occafioni di lamenti, di guardare iapiùrigo- 
lofadifciplina. 

Mentre s’ incaminaua così il Montacueoli , il Souehes con 
le poche forze, che gl’ erano date lafciatc , ed alcuni V oghe- 
ri, che fc le vnirooo, intraprende coraggiofamcnte la guerra 
dalla fua parte. Entra v«rfoStrigonia,ficehcggia, am azza , 
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che li Tedefchi li pigliaflero nel loro Regno i anzi con animo 
più che hoftile,ne trucidarono fino à Seicento con varie ine- 
die, le Spoglie de’ quali, cornei* Anno paflato fi vendeuano 
à pubiici incanti per le Città . 

Fù poi effetto dell* incomparabile pazienza del Generale 
Montecucoli,ed* alcuni pr ocipali Miniflri, inuiati dall* Im- 
peratore , «he fi piegò per 1 * ©Rinata peruicazia degl* V nghc- 
ri àrilafciare alcuni Comitati per quartieri all’ Armata , la_* 
quale cominciò à lafciare fui fine di Gennaro 1663 , 1* angu- 
sto , c miferabilc recinto di que* pochi Villaggi , oue ella era 
(lata ristretta , doppo haucr Sofferto i rigori piu grandi , che 
fa rifentire il Verno in quelle parti, e con la perdita ancora 
di 300 Soldati , i quali inaiandoli a’deftinari alloggi , rena- 
rono eftinri dall' afprczza inesorabile del freddo . 

lllanos , che dalie moSfe dell* armi Imperiali 1 * Anno ante- 
cedente, non haueua riceuuto alcun cffettiuofoccorfo, e 
che non poteua dubitare, che l’ardita risoluzione «Seguita 
di tagliare la telta a’ Suoi due competitori , il Barczai , e ’1 Zo- 
loiomi in faccia di d ue ESerciti Ottomani , che veniuano per 
Stabilirli nel Trono, Sarebbe motiuoa’ Turchi d’impiegare 
tutte la loro forze per distruggerlo, fi vidde di nuouoobli» 
gato à penfare a’ mezzi più efficaci d’ vna valida difefa , e pe- 
rò per impegnare Celare ad abbracciare, non per diuerfio- 
ne , mà con vnione di forze li Suoi intere#, e ciò con vantag- 
gioso , e ficuro partito , li fece offerire con Inuiato efprcffo à 
Vienna, ledue impoi tantiffime Piazze di Zecheleit,e Kouar, 
delie quali potrebbe!! Seruire,e per ricouero delie Sue Trup- 
pe , e per pegno della Sua fede . Qucft* cfibizione,chc fù an- 
cora Sostenuta per rendere più euidenti !c ragioni della guer- 
ra da vn* elegante, e forte Scrittura , che prefenròà Celare 
ilCaualiercGiouannt Sagrcdo all* bora Ambafeiatorc perla 
Screnils. Repubublica di Venezia, pcrfuaSc in fine il Confi- 
glio di Vienna à cooperare con tutte le forze ai Tranfiluaao, 

R c por- 



Digitized by Google 



130 7 {ift recto dell ' Hiji oriti 

e portarle apertamente vn foccorfo dei quale dipendeua af- 
loiutame ntc la Tua confer uazione . Mà perche a J ogni opera- 
zione precorre ragioneuolmente il negozio , inuiòr Impera- 
tore à dar parte al General Turco delia Tua rifoluzionc , cioè 
eh* egli , abbracciata la prorczzionc di Chiodo lanos , inren» 
dcua che godclfe quietamente la Tranfiht3nia , e che le folle 
reiìituito Varadino fenz’ altra alterazione negli affari , aitri- 
mente haucrcbbc contro chi fi ila sfoderata lafpada, e di- 
chiarata la guerra . Parue così ardita quella intimazicncalla 
Porta, che giurò il Sultano di voler icendere in VngheriaL* 
con 200 mila Combattenti , quafi che al fuo indomabile 
orgogliofoffe fiato vn’ oltraggio, ch*vn PrincipeChriftiano 
baueffe daH’Impcratorc de’Chriftiani ricercato la protezzio- 
ne; onde per sfogo dirabiof3 palfione ,inuiòà Celare ,cbe fi 
ritrouaua in Ratisbona,vnaLettera piena ti' infolentiffune-» 
beftemmie ,’ che fu fatta leggere dall’Imperatore inpublica 
Affemblca della Dieta j ed è riferita da vn' Hiftorico Alema- 
no , in quelli lenii letteralmente tradotta. 

Per la grafia delCclefte , e prepotente Dio , vnico Dio in 
/fucsia terra , l* inuincibile Imperatore , dominante tn tutto il 
Mondo dal Leu ante fin all* occafo del Sole , il Ce fare della Babi- 
lonia , dt Ila Media , dell* Armenia , il Comandante della litrpe 
di Nefo yfingolar mente afsiftito , e foccorfo da * due Santi Mahu. 
meth , e la Luna, il vincitore , e conqutfi alare dì Gierufalem me , 
Signore , e indubitato dtHr fingitore de* fuo t rumici , confandi- 
tort della chriftiantta tutta , e degli alt rt , che portano tl nome 
di Cbrtftiant . Annunzio à te Ce fare picctol Re d* Ungheria , e 
di Bobe mi a } a te dico , e a’ tuoi Principi , Dominatori 3 e babtta- 
tori dell* Imperio , al pontefice y Cardinali 3 Eiettori , ' Ve f cotti-, 
e Preti , e dipendenti da te , per il mantenimento della noftra Co- 
rona , erutna 3 danno , e deflazione del tuo Pegno , e ti faccio 
intendere , che noi con tutta la virtù della noftra M affli con al- 
cune centtnaie di migliate di Caualli ì e Fanti , valor ofi T urebi , 
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e le lon trmi,anzi con tutta la ne/l r a potenza, che ne tù t nè i tuoi 
fedeli non hanno mai ne veduto , ne fenttto , anzi nè mai potuto 
imagi n are , ci moutremo pretto , e con q nette psderofe forteto 
v ti cercato , e vifltaro nella tua Città , t luoghi principali tuoi , 
e del tuo Imperio , maffimamente ne' tuoi Palazzi , e disfare- 
mo il tuo Imperio , e i tuoi Sudditi , anco nelle regioni pttt ri- 
mote , colle nottre armi vittortofe , eoi ferro , t'I fuoco taccheg- 
gio , amazzamento , e dtfolatgone , e con e fi tutti tterminarcm» 
te t ei tuoi Principi., con la più lamentabile , & acerba morte, che 
faprtmo ìmagìnarci , vccideremo tutti li SchiauiChrittiani , b 
li teniremo come cani nelle catene , a t tace aremo a' pali delle (tipi 
come rane i loro figliuoli , e le loro Donne gratti de vcciderem» 
come cagne co' loro parti , per maggior [corno » e irritazione de* 
Chrittiani . Imperoche , 0 Ce fare , h abbiamo conchiu/o di rapirti 
coll ' armi , e Set ab la noftra Vittorio fa il picciolo goucrno del tuo 
Imperio , di Bore ere , conculcare , e di tt ruggire le chiatti , e'I ba- 
ttone d' oro della Romana Sede , br amofidi vedere fe ti afflerà 
il tuo Giesv Croceflffo , tl quale credete , che fi a il voftro Sanato- 
re , anzi cofa così incredibile decantano dieffo li tuoi Predicato- 
ri , che t' afflerà e fendo eglifteffo morto già tanto tempo , ne po- 
tendo gtouar à fe mede fimo, poiché da alcuni fittoli babbi amo fot- 
topo fio à noftro potere , e dominio il fuo Regno, her edita , e l luo- 
go ,e terra doue nacque . E di ciò habbiamo voluto darti notìzia , 
0 picciolo Re de' Chnftianucct, accio /ape fi la noftra rifluitone 
infìeme con lì tuoi aderenti , edafpettafi tutt'i mali deferitti , 
come dovendoti accadere à bore , e giorni . 

Da quefta Lettera di obbrobriofa memoria alia Chriftiani- 
rà tutta >chi è quello, che non tentati limolato dal più fiero 
fdegno contra vn Tiranno, che fondata la fua Religione fulic 
più brutali maflìme, T horror delle quali potiti fuergognarcla 
ragione, eia fua potenza fopra ic rapine più ingiufte del fu- 
rore, ardifccd’infultar con così indegni oltraggi al Dio ado- 
rato da’Cbriftiani, eà gli fteflìjchc non fono in flato dia n- 
j, R a nichi- 
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nichilareil fuo orgoglio, fe non perche tra lorogelofi nutró- 
no iniinortale vna diuifionc ruinofaa’loropiùclfcntialiin- 
t creili? Mà come oon manca àgi* Ottomani tutto che bar- 
bari , la notizia delle più fottili finezze della politica , trouò 
il Diuano mezzo efficace d'indebolire lenza difpend io, e 
fenza pericolo la difefa dclIanos,efù di far offerire a' Tran- 
filuanilaliberazioncdatutt’i tributi per tré Anni, levo» 
Icuano (cacciarlo dalla Prouinizia, cd accettare vn’ altro 
Principe , che fofTc più grato alla Porta • Preuidde il Tran- 
lìiuano quello colpo, mà non potè ripararlo, per Pinco» 
Itanza della Nazione , la quale con la ftclfa facilità lì ritraile 
dall’imprele, con quanto ardore ne abbraccia i primi pro- 
getti . Le lufinghe , benché infidiofe, e mortali dell* inul- 
to 9 che fecero gl'Ottomani , e i’arriuo d'Ifmaelle primo Vi- 
fir, che con ioo mila Combattenti A prefentò all' apertura 
della Campagna , obligarono i Tranfiluani ad vn vile abban- 
dono del loro Principe , e d' accettare vn nuouo vfurpatore , 
cheprefcntòil Vilìr , che lìù Fotoni Gabor figlio del già Be- 
tbleem Gabor , c’ haueua preceduto i Ragozzi nel medefimo 
Principato. Mà qualche confulione, che nacque all* bora 
trà gli Udii Ottomani diede cagione a* Generali Cbriftiini, 
che con iaJperanza del lorofoecorfo non haucuano potuto 
. fofiencrei Tranfiluani nella fede, di farequalche progreffi. 
Nó piacque alla Porta il foggetto intrufo dal Vilìre nel Prin- 
cipato della Tranlìluania , però Michel Abaffi hauendoui 
praticato vn partito , e degli aderenti , comandò il Gran Si- 
gnore, che depofio Poloni Gabor, quello folle riconofciuto, 
perche promctteua vna dipendenza maggiore , e aggrauaua 
tanto più il giogo di quella già troppo miferabile Prctuinzia, 
preualendofi fra tanto i Chriftiani ditaldiiparere, ilBaron 
di Souches occupando , e incendiando alcune Piazze^*» 
e'i Generai Montecucoli forprendendo dal fuo canto tren- 
ta mila Tartari , che ricornauano carichi dì prede , e—» 
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Mozzandone in vna baccaglia , delia quale hebbe cute* il van- 
taggio, fin’ à dicci mila, che col proprio, e’I bottino de* 
loro compagni , lafciarono la vica fui campo. Quello badò 
per obligar la Porta immemore deli’iofoicnza del fuo Sulta- 
no , à far prclentar all’ Imperatore , per mezzo d’ vn Chiaus , 
che fù inaiato à Vienna , articoli di pace , chiedendo fola- 
mentc la demolizione del Forte di Zrin, c che 1’ Abaffi folle 
riconofciuto Principe , con che lì darebbe ripofo all’ armi, 
c prometteuala Porta di non mnouar cofa alcuna. Ccfare, 
cui le fuc Truppe promctreuano vantaggi maggiori nella^ 
continuazione della guerra, rifpofe, che quando i Turchi 
baueflerocuacuato la Piazza di Varadino , forli hauerebbe 
dato ordine per la demolizione del Forte , mà che non potè- 
ua in modo alcuno lafciar l’ Abaffi in polTelfo della Tranlìiua- 
nia , li Stati della Prouinzia haueodo legitimamente eletto il 
lanos, c’haueuariccrcacolafuaprotczzicne, c lo teneua_« 
impegnato nella fua difefa 

Intanto lo fteffo lanos vedendo rallcncati i Turchi nell’ ar- 
dore di fare la guerra , e che haueuaoo lafciato ali’ Abaffi foli 
mille Causili , ne chiede due mila al Montccucoii par andare 
à forprenderloi il che intefo dall’ Abaffi, per diucrcir egli il 
colpo, con fruttuofa ftratagema fà proponere trattato di 
pace , anco con promeffa di cedere il Principato , mà in fatti 
per guadagnar tempo, facendo in tanto autrtirei Turchi, 
li quali rifuegliandolià quell’ auifo, frettolofi accoriero al 
fuo [occorfo . Cosi il lanos lufingato da quella rinonciazio- 
ne , inoltrando mezzo trafeurato nella Prouinzia , come huo- 
mo, che afpettaua l’effetto delle parole dell’ Abaffi, fù fo- 
pragiuntoda’ Turchi, coni quali corretto à forze del tutto 
difuguali, di venireà giornata, abbandonato anco, e tradite 
da due fuoi più confidenti , perdè la libertà , e la vita , parte 
delle Città prefidiatc à fuo nome rendendoli all’ Abaffi , co- 
me fecero Fogaratz ,cSamofuiuar, c parte anco oifefe dagli 
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Alemani, mantenendoli libere dall’ opprdfione. Fra quelle 
fu Claudiopoli , ò Claufemburg , la quale gouemata da vn 
brauo Veneto, Daniel Rethano , (oggetto di longhi feruizij, 
eprouatafcdevcrfol’AuguftififimaCafa, li difefe valorofa- 
mente dentro ,c fuori, c contro alcuni fcdizioli, che voleua- 
no renderla, e contro le forze dell’ Abaffi, il quale la tenne 
attediata fin’all’arriuo del loceorfo Alcmano, condottoui 
dai Colonello Schnaidau, che sforzò ilTraolìluano di riti- 
rarli ,epofe iIRethanoin (lato di riccuere dalla munificen- 
za diCcfarcla mercede ben douuta de’ fuoi feruizij , benché 
la morte, che locolfe poco doppo,ruinando vn corpo disfat- 
to di vigilie , e fatiche , T inuolò alle dcflinatc ricompenfe • 

La Ragione rigorofa del Verno hauendo obligato dila- 
niar Tarmi, penfarono i Capi degli Eferciti d’auantaggiar 
gl’ interelfi del loro partito co’ raggiri della politica pruden- 
za , Inuiò il Gran Signore à gli Stati della Traofiluania , oue 
l’Imperatore potcuabauer parziali, proporzioni di nuoui 
più riicuantivantaggi, fevoicuano, già chel’ AbafH non lì 
rendeua troppo grato , accettar vn’ altro Principe, cb’ era il 
Po£UL premettendo, che l'Imperatore haucrcbbcanch’ef- 
fo accettato quello nuouo Soggetto, mà con fine di diuidcr* 
li maggiormente fra loro , non doucndomancar chi adcrifie 
ai propello , e ehi voldTecbnleruarfi per T Abaffi , c cosi di- 
uifi ,coppofti , lafeialTeroJacuradelIapropriaconferuazio- 
nc . Colpi l’Ottomano al fegno : non furono , che confu fio- 
tti di fazziolì partiti, cTAbalfi, che có la caduta del Ianos ha- 
ucuafpetato di falire fenza contrailo fui Trono, perche fa- 
pcua,cbe li Turchi non haueuano propollo il Po(lki,che per 
difuniregP animi de’ Nazionali, rcflòm«Itoattoniro,quan* 
doli vidde non folo quello, mà altri tré competitori ince- 
da , cioè il figlio di Chimin Ianos , il quale credendo , che-* 
morto il Padre, inficine col dolore della fua perdita, douefle 
rcllarherededeilefucragioni, e però lì fece Capo delIe-T 
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Truppe, ch’egli haueua lafciaro, feriffe à tutti gi’amiei del- 
la Tua cala, e fi mife in (lato Se non di conseguire , almeno di- 
sputare il Principato; HallcrGabor fratello di Poloni , che 
rileuaua anch’effo le pretenfioni di chi haueua afpirato ai 
Scettro , c Keday Fcrens principale tra i Magnati deila Pro- 
uinzia il quale preSumcndo dell’ affetto, e Suffragi de’Coo* 
patrioti, entraua per terzo in Steccato, e con apparato di 
* forze ,c di ragioni, fi difponcuaà contender la Corona. La 
prepotenza però degl’ Ottomani , che con foucrchie forze 
potcua dar la legge à tutt’i concorrenti , eftinfc nelle cereri 
della Prouinzia (ch’andaua desolando) l’ardore, e l’ambi- 
zione di quelli riuali , in fauor dell* Abaffi , il quale imporpo- 
rato col Sangue fparfo de’ Tuoi Concittadini, continuòà re- 
gnare Sopra la Tranfiluania, eccettuate le Città, eh' erano 
occupate dall’Imperatore, le qualicon valida refi (lenza non 
SoiarintuzzaronoleSue armi vnite à quelle de’ Turchi lotto 
Zannare ClauScmburg ( come fi diffe) mà li fecero comprar 
à collo di molte perdite il defiderio del ripofo,e della pace . 

Furono fatti di quella alcuni progetti, doppo accettato 
d’ambe le parti vn’armiflizio, in TcmiSuar , oueilBarcndi 
Gocs per ^Imperatore , e Alì Bafsà per la Porta , fi portato- 
no. Mà oltre vnapcrfidiffimaazzione, che vi fece 1! Bafsà , 
il quale Sotto finta di riconciliar l’ Abalfi cooHalicr Gabor , 
chiamati ambiduc , fece ftrozzar qudìo.ericonoSccr di nuo- 
uo l'altro col dono delia Vede , e della Sciabia , che gl' inuii- 
ua il Sultano, furono così ftrauaganti le lue propofte, ch’c- 
rano, che ITinperatorercndcffetutte le Piazze, e cedertela 
Souranirà della Tranfiluania, che la guerra fù dichiarata di 
nuouo j e ricominciata con alpi iflime offefe. 

La caufa della rottura de’ Trattati , li quali erano flati bra- 
mati dalli lldfi Turchi, a’ quali parcua forte ncccffaria la pace 
nella politura de’ loro affari , fu 1 * ambizione del nuouo Gran 
Vifir , il quale con inaudito c (empio nella Monarchia Otto- 
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roana iblleuato io età di ventiotto Anni alia fuprema dignità 
dei Padre Kiuprcii , morto con vgualmente rara ventura in 
ietto, e nella grazia del luo Padrone, e no hauendo ancor ve- 
duto la guerra , era vago di farla , ed acquiftar ui nome, c pe- 
rò impolfibilitò i trattati cor l’infoienza della dimandi-» . 
Gl’ imperiali, che nella fpcranza del negozio, nel quale cran- 
fi riialciatià tutto quellochc la giuflizia,crbonorepoteua- 
no (offrire, trouauanfi mezzo fproueduti,attefa la licenza da- 
ta à parte delie loro Truppe, Tettarono molto attoniti, quàdo 
intelcro nel principio della campagna di quelF Anno 1663 , 
l’arriuo dei Gran Vifir con vn’Elereito di 130 mila Com- 
battenti, terrore accrefciuto, perche non fapendofopra_j 
qual parte porcile feoppiare vn sì pericoiofo nembo, vede- 
uanfi in nccelTtrà di prouedere tutte le Piazze, e diuidcrfì 
< fc volcuano (lare in campagna ) in diuerfi corpi , nella qua- 
le difunione più fiacchi riulciuanoaila propria difefa, oltre 
la Tempre importuna gelofia degl’ Vnghcri,che al (olito loro, 
continuauano à mormorare contra l’introduzzione delle.*» 
Milizie ftranierc nel Regno. 

In tanto giunge il Vifir à St rigonia, oue mentre fa ftcnder 
vn Ponte fui Danubio, e palfarc le fue Truppe per accollarli 
2 Mehcufd, il Forgatz Comandate nella Piazza, credendo di 
poter battere quelle , che folfcropalfatc, auanti che potet- 
tero elfcre foccorfe, auanzatofi con due mila cinquecento 
Cauaili, è infelicemente foprafatto dal numero de’ nemici} 
onde per quella perdita rellac© notabilmente fminuito ii 
prefidio della Piazza , gl’Vngberi atterriti non vollero più 
riferaruifi , nè fare la guerra nel corfo della Campagna-*. 
Non reliò dunque altro partito al Generale Montccucoli, 
doppo prefidiatc l’ altre Piazze di frontiere, che quello di 
ritirarli fotto Polifonia con otto mila Combattenti, che com- 
poncuano tutto il fuo Efercito , mentre il Vifir portatoli lot- 
to Nchcutel,manda vn grofiflìmo corpo di Tartari à feorrere 
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la Moratiia, e con fi recante delle fuc Troppe, cominciò à 
battere la Piazza. Era aggiunto al Conte Forgatz fupremo 
Comandante inetta, il MarehefePio Goucrnatore ordina- 
rio, c quando fi trouò rittretta dall’ attedio contaua foli due 
mila Tedcfchi , e altrctanti Vngheri nel fuo prefidio , tutta- 
uia fi difefero quefte Milizie così brauamente fui principio, 
animate dalla direzzione , e coraggio de’ loro Capi , che in 
tré foli aflalti vi perdèil Vifir quatordeci mila Soldati , ciò 
Cbe obligòllo à tentare vna via raen fanguinofa per confc- 
guirne la refa , cbe fùdi slargare le linee, ed occupando più 
da lontano i patti per doue poteua venire il foccorfo, sforzar- 
la col tempo, e la penuria alta refa . Legiouò però vn’ altro 
mezzo più efficace per ottenerla , cbe fù ò l’ineoftanza na- 
turale, ò la viltà degl* Vngheri, li quali tuttoché la Piazza f òf- 
fe ancora prouifta per fei feteimanc d'ogni forte di muni- 
zioni ,à difpetto degl’ Alcmani,che inuitti vote u 2 do conti- 
nuare la difefa , obligarono il Comandante alla dedizione il 
giorno 26 di Settembre , per premio della quale riceuettero 
gl’ Vngheri foli dal Vifir quaranta feudi per tetta , e ’1 Conte 
Forgatz, cbe haueua fottoferiteo la refa, la prigione dall’ Im- ’ 
peratore , cbe mandòllo à Giauarino , ad afpettare più infor- 
mata«giuftizia. '• 

L’Inuafione di tante Truppe Ottomane nell*Vngheria_» 
haueua poi fatto perdere a’ Nazionali la gelofia degl’ Alema- 
m , fenza l’agiuto de* quali vedeuanfi fatti preda de’ com- 
muni nemici, e però armando anch* etti, fecero vn corpo 
confiderabiie di Milizia fotto il Conte Pietro Zrin Vicege* 
ncraie di Croazia, cbe col Conte Euerardod’ Auersbcrgh 
Generale della (letta, li condutte contro ZachalouitzBafsà 
di Bottina , entrato anch* elfo a’ danni del Regno, doppo of- 
feruatoche gl’ Vngheri, ricufaodo d’ vnirfi con le Truppe^* 
imperiali , baueuano veduto fenza mouerfi , principiare l’ al- 
lodio di Nehculcl* • -■ 

:• S Quelli 



Digitized by Google 




1 38 Xìftretio ' foU' Hrftortd 

Qucfti due auanzatifi contro il Bafsà, lo Zrino fh il primo* 
che attaccò gl' Ottomani » e come egli era tutto coraggio 9 
(confitte quafi lenza difficoltà qucfti nemici, fuggendotene 
il Bafsà ,c’l fratello detto (letta con molti altri gettando pri- 
gione del Conte. Inuagbito Io Zrioo di quella vittoria, * 
(offrendo mal volontari l* Auersbergh nella fuprema di rea- 
zione deli* armi * portòffi appretta 1* Imperatore, acciò io ri- 
guardo di quello nuouo merito, lo graziale del Generalato , 
ò almeno del comando d’ vn Corpo d’£fercito à parte per 
oprare inde pendente dal Conte. Erafeeondato inquetta^ 
pretefa del Principe di Porzia, che l’ appoggi a ua appretto 
Celare, mà il Principe d’ Auersbergh primo Mi ni ftro, che 
non intendeua ch’il fratello Generale redatte privo della Tua 
dignità ,oprò ebe 1* Imperatore , quieratte lo Zrioo eoo buo- 
ne parole , e per lodi sfarlo in qualche parte ( rimotto fra tan- 
to il Conte d’ Auersbergh dal con cefo pofto) vi poneffe il 
Conte Strafoldo, (oggetto, del quale lo Zrino, con hau ca- 
do alcuna gelofia , neo farebbe difficoltà d’accettare ileo» 
mando,, e’1 quale, anco Ceppe così deliramente maneggiate 
lecofe, che riconciliò almeno in apparenza quelli due gran 
Riuali. 

Ma era coperta , c non fanata la piaga , che loZrioofcau#- 
ua nel cuore » Crcdeuafi otfefo dai rifiuto , che le fece Ccfa- 
rc di que do Genera lato, eperòdaqueftotcmpo Cùotter us- 
to neghi ttofo nel feruizio di S.Mw tr a (curando fot tovarij 
precedi di danneggiare il commuti nemico , ri tir andò fi (pc(- 
fo nel Forte di fuo Fratello , quando era più vrgcntePocea- 
fione di combattere, ftringendo più frequenti, e fccreti c<5- 
mercij colPalatino Vczzeleni, che non ignoraua ettcr in dif- 
fidenza della Cortei at ti rando à fe Francefeo Ragazzi figlia 
dell’ vltimo R sgozzi Vaiuoda di Traofiluania , il tutto (come 
poi fi (copri ) à fine d’ innouare lo Stato del Regno , benché 
ali’ hora fottero così fccretc le fue pratiche, chej’lippcratore 
i d (come 
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(cà me è fetale Principi di /spere gl'vhìmi la verità lidie 
cole ) continuaua à valerli dello ftclfo Zrino per far conofce- 
fea’ malcontenti ledilpoliziom delia Tua bontà à fodisfarli . 

Tfàrf&orononperdeua oziofo il tempo l'Efercito del Vifir» 
doppoebe quello gonfio della prefa di Nebcufel , fe n’era ri- 
toroato alla Corte .L’Abaffi con alcuni Bafsàiafciati alia -di- 
rezzione delle Truppe, feguitandoi fauori della Fortuna ,fi 
presentano fatto Nitria, ed hauendo sforzato la Città à reo- 
darli, fu il Cartello di eifa vilmente refo dal fuo Gouernat ore, 
come pure Noucgradi , e Leoenz , le quali fenza la minima 
difefa , (i fotropofero ai vittoriofo . Più brauo fa l’Abbate^ 
Karompay , Signore d* vna Terra morata , che porta il nome 
di S.Bcnedetto, fatto la quale portatoli T Abaffi , che con vn 
corpodi Truppe andaua raiferabilc fchfauo, e miniflro de* 
Turchi, .obligaodola campagna à ricooofcerii, gli vici adol- 
focon genteradunata alla difefa del fuo Mona flet o, t giurif- 
dizzione, rrofccndoli non folod’obligarlo alia fuga , roàan- 
codi/ar fopra di elfo confiderabile bottino, il quale , doppo 
di batterlo infegaito, e battuto, riportò vittoriofo àCafa . 
Cosi terminò la campagna di quell* Anno 1 66 j con perdita 
dell’ impartantiflima Piazza diNeheufel, c dell’ altre men- 
touate, che tirauano feco vn tratto riicuante di paefe , il 
quale ritrouandoii nella frontiera più auanzata verfo la Mo> 
rauia.c Auflria,daua non poco à penfarc all’ Imperatore per 
la vicinanza d’ vn sìpotente nemico . 

Mormorava (comefuoie) liberamente il Mondo dell’ in- 
credibile facilità de’ Mini Ari Imperiali , li quali lanciatili ad- 
dormentare dalla fperanza d’vna pace,li erano ritrouati fcTk- 
za Truppe , se Armata all* arriuo del V ifir , il quale hauendo 
riportato vantaggi così rilevanti , non tnancarebbe à Primi- 
uei a di ritornare con forze maggiori , e portare li faoi pro- 
gredì nelle vifccre più auanzate della Germania. Quelle di- 
cerio, che s* vdiuanoin tutt’ i circoli, ouc fi cfagcraua il per i- 
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colò della Chrittianirà tutta, oprarono, che con doppiai 
premura prouedette ^Imperatore a’ bifogni della campagna, 
preparando gente, munizioni, c inuiafle à tutte le Corti 
ChriftianeMiniftri, che folleci tallero foecorfi pcrlacaufa 
communc : mà furono quelle da tutti gli altri Principi traf- 
curati, fuorché dal Chriftianittìmo, che dettino vn bel cor* 
po di Truppe in Vngheria, e dal Cattolico, che fommini* - 
ftrò vn buon contante perle Ipefe della guerra . 

Intanto il Conte Nicolò Zrin impaziente d’infaguinarfi, 
e nulla atterrito delle perdite delia campagna pattata , intefo 
cheli Turehi doucttcrocon la maggior parte delle loro forze 
fare impresone nell’ Vngheria Inferiore, e Croazia, fi rifolfc 
à preuenirli, e tagliargliene con qualche colpo arditoli mez- 
zi , e la ttrada : c però radunati fcco molti braui de’medcfimi 
Regni, eie forze Aufiliaric della Lega del Reno, comandate 
dal Conte d’Oliac , con quello corpo di gente tutta bramofa 
di guerra, s’auanzò verfo il Ponrc d’ Elice, che le forti di 
forprenderc, cd incendiare , fegnando fi no à quello conte 
ruinc, egl'incendijvna ttrada diccoeri, e difangue, che 
fece conofcere a’ nemici , che il valore none fempre compa- 
gnodclla moltitudine, mà chclabrauura di pochi tipetto 
ballante à portare il terrore, c la deflazione all’inticrc Pro- 
uinzie . 

Abbruccine in gran parte le difefe dello fletto Ponfe_> 
d’Eflec , inlìcmc la Città diCinquechiefe, che firrouòsù 
la ttrada del fuo ritorno, mediraua il Conte di vendicare dal- 
le mani infedeli l’ imporrante Fortezza di Canitta, la quale 
non dubiraua punto di poter domare, pur che le venittero 
fomminiftratedaCefare le prouifioni neccflaric per formare 
• vn si importante attedio . Ne fece peròl* iattanza alla Corte, 
(limando ci dotici ne conlcguireprontittimo l'intento, co- 
me quello -, che mifuraua alla fola gioì ia , e ncceflltà dell’im- 
prefa le Ipcrate coopcrazioni : mà, ò che i Miniftri di Cefare 
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nen A ìm afferò cenfaceuole allo (lato prefeote degl’ affari il 
trafporcarc quali fuori del Regno delle forze , de’ quali potc- 
tcuanobauer bi fogno contro vn nemico , che fi era annida* 
lo nelle lue vi (cere, ò non giudicaffero prudente partitoli 
anettcrc in mano con pericolofo (àggio di fede vn’affoluto 
comando ad vn fpirito capacele già fofpet to di poterne abu- 
sare , ò che il Mini Aro ,chc feruiua all’ bora Celare , c che fu 
poi priuato del fuo impiego , opraffe con poca fede in quefia 
occafione , tuttoché non foAe negata cofa alcuna al Conte 
pet non difguff arlo, non le furono però inuiati à tempo li de- 
fiati foccorfi j onde refiato egli in quel tempo oziofo, e nello 
fteffo, offendo il Vifir venuto in Vogberia al rumor di qucAo 
affedio per Soccorrere la Piazza, fu forza allo Zrino di aflicu- 
rarfi contro 1 ’eforbitante Armata T urehefea con vna nccef- 
faria ritirata, la quale haueodo fcielto nel fuo Forte, vi fh 
anco dal Vifirc, che s’accorfc della debolezza, quali cac- 
ciato, efeguito. 

In quefto tempo giunfe il General Monteeucoli,come per 
obligarc i Turchi, doppo che hauerebbe radunate le forze del 
Conte eoa le lue, di venire à giornata : mà come V Imperato- 
re non difperaua ancora di potere rinouare la tregua con la 
Porta , e però non voleua,che fi por taffero le cofe all' vltima, 
« ir remedia bile nemiAà, mentre apena haueua i mezzi di CÓ- 
tinuar la guerra , fu permeilo al V ifire di pafiàre col fuo Eser- 
cito nell’ Ifola, il Solo Conte Strozzi bauendo co alcuni pochi 
fatto sferzo di trattenerli al fiume Mura,oue fù infelicemen- 
te vecifo , doppo di che i Turchi hauendo inuefiito il Forte, 
fe ne refero agcuolmente pad roni , c fubito lo r uinarono da* 
fondamenti, ccroeilpoftopiumolefio, che confiderà Aero 
nell’Vngberia, e’i motiuo principale della guerra vinosa- 
mente da loro intentata • 

Non è facile il credere quanto Sdegno concepì il Conte-» 
Zrin di quell’ affettata negligenza, c però portatoli à Vienna 

.. ... ’ • per - 
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per dc.'erfencjair Imperatore, -credei»! di douer fpoffelTaf*? 
>1 Generale dal fuo Comando, quando s’ accorte quello eli et 
flato vn’ordinc dcilaCortc»controla quale s’insfprì pelei* 
rnaggiormentel’animofuo, c diede forti T vkimocrollo alti 
fuoi rifentimentr, chele fecero prendere poi, quelle «foia* 
zioni , che lo precipitarono all alo a ruina . 

Piu vigorola fi maneggiaua tieU r V ngheeta Supcriore la_* 
guerra , oue il Generale Soucbcs vfcrto in campagna con vn 
buon ncruo di Truppe, non foto rrprcfc Nitria,eLeucnz, che 
haueuano accompagnato nella campagna pallata la caduta di 
Nehcufel ,mà battècoraggrofamentc,c disfece, con acqui* 
fio di tutto il bagaglio.c Artiglieria ben trenta mila trà Tur» 
chi , c Tartari, checredcuanodi potcrcopporfi alfa òefula- 
ationc»chcfaceua nelle Terre fuddireaHa Porca ►Quello aui- 
fohauendolcolfoil Vifir quali oziofodoppo la demolizione 
del Forte di Zrin, portòifi quello verfo&rigonia per vnirei 
fe tutte ìeTruppCjChe firitrouauano,òarriuauanoin Vngbe- 
tia fono l’ inlegne Ottomane » cioè Tran filuanc, Valacche, 
e<Moldaue, meditando non lolo di vendicare , e rifarli del-' 
T o fiele del Generale Soucbcs , mà di portarli, ciotto Poi- 
fonia , cfotto Vienna, con minaccio di rumare, cd e fi er- 
mi narc l' vna , c T altra ► Non le fù però cosi facile T clcgui- 
re , come il dillegnare tante cole» perche non lolo furono 
nuouamenre disfatti dal Contedi Souches, li Bafsà di Buda» 
cd’Erlà jCheeredcuanodincupcrarcLeucnz ,mà inoltran- 
doli lo ftclfo Generale, prelc, ed incendiò Barcam, poftodi- 
rimpettoà Strigonia »e disfece i ponti , peri quali il Vifircft 
prcparaua d’entrare nell’ Vngberia Superiore» onde quello 
vedendo impofiìbi tirato il fuo pafiaggio , c che i Vaiacchi , c 
Moidaui y doppolVlrima rotta , faz 1 j horroai della guerra^ » 
fenz* alrrocomiato, òcongcdo, fcncritornauano alleCafe 
loro, fu aftrctroàtoroare indietro^ mutare il primo penfie- 
r e di tentare col pafiaggio del fiume Raab, di penetrare nella 
Sciria, eportarui la guerra. Era 
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Era cosi gonfia la Corte del Gran Signore della prefonzi o- 
me delle proprie forze ,e dc‘ vantaggi della feor fa campagna » 
che i ntefa la prefa del Forte di Zri n , d i uoraua già con la fpo- 
ranza il pofTeffo dituttekProuinziehercditaricje coaie ie 
haueffehauuto dalia Fortuna k certezza de’ Tuoi vanipcn- 
fieri , comandò che infogno della futura vittoria , fi folenni- 
zafferò Fede per otto giorni in Conftaatiaopoli co rimbom- 
bo di Cannone , fuochi accefi , c ogn* altra dimoftrazionc di 
gioia, che fuole accompagnare le maggiori profperità . Mà 
come pazza era (a confidenza fondata iopra 1* ingiuliizii, c la 
tirannia delle fuc pretefe , così contrarioriufcì , per difpofi- 
zione del Cielo, reucntoairefpetazione . Si trouò alle fpoo- 
de oppofte del Kaab,per coprire le minacciate Prouinziealli 
a 6 Luglio il Gcoerale Montecucoli con quaranta mila Cfu> 
ftiani cjffcttiui , numero comporto dalle Milizie de’ Pacfi hc- 
reditarij , dalli foccorfi.dell’ Imperio j e dalle Truppe Fran- 
cefe, quali fempre bramofe di combattere col Turco, cper 
genio particolare della Nazione , e per Ja credenza eh* clla_» 
tiene di douerne diftruggere l’Imperio , s’erano portate 
al numero di quattro miiaFanti, e due mila Caualli fotta 
il Conte diColigni, c’IMarchefe della Fcugliadc nell’ Vn- 
ghcrit . Comandaua il Marcbefe di £aden li foccorfi deb 
l’ Imperio , c tutto j’Ffercito difpofto dal proprio coraggio 
al cimento , non afpettauacofa con anfictà maggiore, che 
Voccafione di combattere. 

Si riguar danooo ambi gl’ Eferciti accampati dall’ r na , e 
1* tltra»riua del fiume , fenza tentare altro chele cannonate * 
£0 che il Vifir a uanzandofi ver lo Saru*r>poi verfo Kcrmcnt, 
due Piazze fui fiume Raab , fiale di volere a (Tediar c V w»a , 0 
l'altra, mà in fatti per pattare «oleosa modo de’ Ponti , che 
itti fi ritrouauauoall’ altra fpouda del fiume . Tentò di farlo 
ipezialmente fiatto quell* vltima, ouc due mila Gianizzcrf 
«ffendofi auanzati s'oftinarono qualche tempo al contrada 
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del paflb, mà in fine furono ributtaticon l’arriuodeir Eferci- 
toCbriftianocol fuo Generale, doppo di ehcprcfeil Vifiril 
partito di continuar à corteggiare il fiume ,c tentare lo ftcfTo 
paffaggio à S. Gotardo, Terra porta fopra lo fteffo, e refa me- 
morabile peri’ anione, che vifeguì. Tutto il dì 30 fù an- 
cora impiegato alla marcia d’ ambi gl* Efcrciti , che copriua- 
noP vna, e l’altra fponda, c continuarono le Cannonate, ben- 
ché có poco danno sì dcgl’vni,che degl’altri: mà il giorno 3 1 
vn buon numero di Gianizzcri, che haueua affrettata la mar- 
-eia, e preuenuto gl’imperiali, hauendo à mezza lega fopra 
S. Gotardo trouato vn guado , ouc pafsò fenza contefa ,c fu- 
biro fi fece forte cod alzare terreno per afficurarc il paflaggio 
èlle Truppe Ottomane, il Monrecucoli fù affretto alla vifta 
del fucceffo, à difponcr le cofe al cimento delle forze . Come 
hconfulta di guerra fra i Capi precede fempre le ben rego- 
late imprefe , furono radunati quefti dal Generale per il mi- 
glior fuscello delle operazioni, raà egli reftò al maggior fc- 
gno sbigottito, quando inrefe li Confultanti in gran parte 
atterriti per il vantaggio rubato da’ Turchi, apportare ra- 
gioni , e feufe , per isfuggirc il cimento , à che in breue tutti 
concludeuano , fe gli AufiliarijFrancefi animati , dalla loro 
intrepidezza naturale, non haucficroriicuatoil coraggio alli 
paurofi , lodando , e aprouando la rifoluzione del Gcncralif- 
itmo , col quale pronti fi efibiuano d’entrare in campo , c di 
combattere . 

Qucfia fòla cagione, che accrefcendofi fempre il numero 
di quelli, che paffauino il fiume (il Vifir conia Sabla alla—* 
mano fpi agendo fempre nuoui Squadroni ) s’ auanzarono ar- 
ditamente i Tcdefchi, c Francelì (quefti guidati da Mon- 
iieur della Feugliada) ad incontrarli, e con tanta brauura , e 
ftrage li affaitarono, feruendofi vgualmente delle picche, 
fpade, e molchetti , che la maggior parte di dii reftò truci- 
data nel campo, òrouerfeiata nel fiume, fgrigando, e pian- 
i > gendo 
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gendo per rabia il Vilìr, che daii'oppofla ritta rimirava il 
fatto » e cosi terminandoli la giornata , che altrcranro ri u fcì 
gloriofa alti Chrifliani , quanto obbrobriosa, e mortale ali! 
Turchi, .«•; » 

li giorno feguente però, eh* era il primo d’ Agofto, giorno 
fatalmente gloriofo per l' Augufliffimo Leopoldo j che in elfo 
riccuè la Corona ddl’ Imperio , reflati i Turchi , fin’ à giorno 
sua nzato, lenza tentare cola alcuna, e li CapiChrifliani quali 
addormentati da queftolìknzio, fu attaccato il quartiere 
de’ Tcdefchi del Marchcfe di Baden, da quelli, che hauendo 
partito il fiume il giorno antecedente , erano reftati dal con- 
flitto, mentre con vn nembo furiofiflimo di cannonate, e 
moschettate rifpinti idiffenfori dalle margini dclfiumc ; pafsò 
IftnaelBafsà con tré mila Caualli,c tré mila Fami in groppa 
diquefli, li quali hauendo rinforzato l'attacco contro Te- 
deschi , gente di nuoualeua, reftarono quelli maltrattati, 
come anco alcuni Regimenti auanzati per foflenerli j onde 
portatanela nuoua al Generale Monrecucoli , il quale perla 
longhezza dello Spazio, che bifognaua occupare per oppor- 
li, c difendere le riue, all’ bora fi ritrouaua dilcofto,c ciò ha- 
uendo cauato dalla bocca d’ alcuni, che gl' erano appreflo, 
certe parole di timore , li rauuiuò il Generale con vna_» 
foia delle fue ; Cerne fin ( dicendo ) che le cofe fi aho dtfperate , 
/* io nou ho ancora sfoderata la fpada? e accorfo al luogo del 
periglio coi generofiffimo Principe Carlo di Lorena, c fuo 
Kcgioicnto , col Marcitele delia Feugliada , e la Sua Causile- 
eia, che ieruì molto ad incoraggirciiColtgni, che con la Sua 
Infanteria non fperaua tutto ti buon elico della battaglia, li 
rinouòvna sì fiera mifeia, che tutto che li Turchi partati in 
diuerfi luoghi à feconda dei primo vantaggio, atraccartero 
<]uafi da tutte le parti, vilafciaronoperòal fine convna pie- 
na vittoria à gl' Imperiali , ledici mila morti Sulla polue , ò nel 
fiume, iadlnfegnCjòStcndardi, cinque mila Sable , e va-* 
<: T bet- 
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bottino infinito di gioie, scontanti ( Senza il bagaglio groffo 
di tutto i* ESercito) Soliti i Turchi ne* giorni di battaglia ve» 
(lire i loro habiri più pompoli , e portare foco quanto hanno 
dipiùprcziolo. 

Morirono dc’ChriftianifoIoottocentobuomini j e quali 
in gran parte gente nuoua , la quale Soprafatta , e atterrirli 
dal primo incontro, cede vilmente, anzi gettando l’armi à 
terra fenza combattere, «chiedendo quartiere, fualfòlito 
dell'Ottomana ferità, indegnamente trucidata . Fù ammira» 
ta , e riconofciuta per principio , c anima della vittoria l’ in* 
deferta, e coraggiosa artìftenza del Geoeraliflìmo Conte M6» 
tccuccli , il quale nel tempo delia battaglia ftancòfci Caual- 
Ji per portarli Sènza riguardo de* perigli , ouuoque gl’ ordini 
fuot erano uccellari j, oltre la non mai lodata àbaftanzafoa- 
«airà di maniere, e de’ tratti con la quale renne Sempre in_* 
vnione, c concordia tanti ,e sì vari) Capi , c Truppe di diffe- 
rentigcnij,e nazioni, che militarono nel corio di tantu» 
guerre, cb’ egli bàamminiftrato, Sotto dilc, fcnza che al- 
cuna gclofia ,ó Sconcerto rileuantc habbi mai alberato, ò in- 
terrotto il Seruizio, chiamato meritcuolmentc Padre de’ Son- 
dati , c degl’ ESerciti , la memoria del quale viene ancorai 
giornalmente acclamata per l’Idea d’vn perfetto Coman- 
dante . Si fc parimente rimarcare il coraggio del genero- 
fo Principe Carlo di Lorena , il quale dall’ Anno 1662 , riti- 
ratoli dalia Francia per li difparcri , che correuanotrà S. M» 
Cbrirtianirtìma,e’l Duca all’hora regnante Carlo IV. fuo Zio, 
c datoli al Seruizio di CeSarc, cominciauaà Segnare co’ palli 
del valore la rtrada, chef hà poi condotto all’auge del Supre- 
mo, e meritato comando dell’ armi, quale hoggi li vede fo- 
ftenere con tanto vantaggio ,e gloria degl’ ESerciti Imperia- 
li . E' raccordata ancora con giudi encomij , la brauura del- 
le Truppe Francete , le quali animate dall’ ardore , c’I zelo de* 
loro Capi CoIignijeFeugliadajhebbcro parte rileuaote nella 
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gloria di qucfh giornata, ilfolo Fcugliada rimarcato hauct 
vccifo con ic proprie mani più di vanti Turchi • Ma fù altret- 
tanto biafimato da fuoi ilVifir, il quale doppo la prefa del 
Forte di Zrin ,e Neheufel feguitagià l’ A nnofcorlo, poten- 
do , anzi bauendo ordine di portarli con l'armi fue vittorie- 
fencliaStiria,eMorauia, trafeurò di farlo, anziinuaghito 
fuori di tempo dei defio di riportare la gloria di battere li 
Chriftiaoi in campagna »)afciò loro il tempo di riprenderai 
( come fi dille ) alcune delle Piazze , che haueuano perfe , e 
di afpettare i foce or fi , con l' arriuo de’ quali li riufci poi im- 
pcffibiie 1 ’cfeguirt-cofa alcuna» anzi vidde la ruina totale 
del fuo partito. 

Oprò quella (confìtta eh’ il Sultano , che con tanto fallo» 
C tante beftcmmic haueua dichiarato la guerra l' Anno 1661 
all’ Imperatore , applicò con altretanta viltà à dimandargli la 
pace . He furono dal Vifir primieramente inuiati, e trattati 
i progetti col Reminger Miniftro Cefareo alla Porta » e col 
Principe Lobccuitz à Vienna co vn’ cfprcflo inuiato à quell* 
effetto . Non era il parere del firimo,cbc fi tratrenelTc il cor- 
fo della vittoria con vna Pace repeDtina,mà confiderò il Co- 
figlio dell’ Imperatore» l’età cadente di Filippo IV, Rè di • 
Spagna , alla morte del quale fi temeuano quelle mutazioni » 
che riufeite in effetto, le foffe fiatai’ AugufiiflìmaCafaag- 
grauata anco da quella guerra , diffìcilmente haurebbe potu- 
to foftenerel’ vna , e l’altra : Che gl* Vngheri continuando 
àmofirare vn’infuperabile durezza à fomroiniftrarc i mezzi 
di foftenere il pelo dell' armi nel loro Regno, per le implaca- 
bili gelofie , c’ hanno degl’ Alemani , «he le maneggiano, 
nondoueua fperarfi vn’occafione migliore di concluderla 
con patri auantaggiofi ,e infine , chcl’ altre Potenze ch’era- 
no nello ftclfo impegno di guerra conia Porta , feopertefi in- 
teatc à ftringer trattati di particolar Pace , farebbero fiate le 
Prouidzie hereditarie deli’ Imperatore aftrette difoficrerc 
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tutte le forze voite degl’ Ottomani . Quefte , & altre confi- 
derazioni,'chc fi publicarono all’ bora , diedero motiuo al 
Gabinetto di Vienna di concludere vna tregua per vent’An- 
ni « gl* articoli della quale furono. 

Che fodero liberati t prigioni fatti da vna par te , ef altra ; 
foffe la T ranjllvaniareffituita nello (lato, oliera già treni Anni 
folto tl vecchio Ragozzt , euacuati i prefidy deli vno^e dtli al- 
tro Imperatore , e con fognate tutte le Fortezze in mano deli A- 
baffi , che farebbe r icone feiuto , e confirmato da tutti due ; Che li 
Comitati con tutte le loroCitta pofii di là dal T thijco fi ano del- 
l * imperatore ,colleCittà di Zatmar , ZairoÌfch t Callò , À arali % 
Ntgtbania , Eczied , eTokai ; V altre di Varadmo.K ar anfebes., 
Lu^afch ,eS. Giob come conquifte fatte dagli Ottomani fopr a il 
JLagozzi , all' bora nimico della Porta , fiano della Heffa , come 
anco Nouigrad , e Nehenfel, vi timi acquici , in vece delle quali 
farà relittuita all' Vnghtria Zeckelhetda , e demolita l 'vna , e 
Ì altra Piazza , cioè quella , e quella di Neheufel , cafo ài nò , 
fia libero ali Imperatore di fortificar Leuenz , Nitria, Schiatta , 
e G tuta-, ed anco di fabbricarne vna fui fiume Vago per difefa de 
fuoipaefì dal prefi dio di Neheufel ; filano prò tòlte le feorrtrie da 
vna parte , e i altra } re Hi demolito il Forte di Zrino , e imitate 
folenne Ambafciate dall' vno ali altro Imperatore , con regali 
della valuta reciproca di ducente mila Fiorini , 

Quefta Pace non incontrò l’approuazionc di tutti gl Vn- 
gheri. Si dolcuano li malcontenti dell’ aggrauio laleiato loro 
della Fortezza di Neheufel , il nuouo Baisà della quale con-* 
ambiziofo fallo haucuafi deftinato vn’ampliflìmo Territorio» 
fopra il quale pretendeua Rendere l’autorità iua,ed i tributi. 
Dimandauano, chefofleinuiato vn nuouo Internunzio in-* 
Cofiantinopoli , per migliorare la loro condizione, auanti 
che Plmperat ore la ratificale , e perche il genio della Nazio- 
ne è pronto, c violento, fapcndo, che doucua ritornare à 
Vienna il Segretario del Refidente Ccfareo, c’baueuatrac* 

~ ^ tato 



D * Vnghertd • 145» 

tato la tregua con le Lettere originali dell’accordo, progre* 
dirono lino ad affrontarlo nella ftrada , leuargli i Causili , i 
denari , e le Lettere fte(Te , che à tutta pena pnotc rihauere 
da quegli ammutinati, per prefentarie all’ Imperatore. 

Celare , che tutto pieno di clemenza , voleua il ripofo , e 
non far nafccrc con nuoui motiui di follcuazione la cótinua- 
zione della guerra, intefa qucft’infolcnza , contentò® di 
chiamar à fé i principali del Regno d’Vngheria, à quali il 
Principe Lobcouitz Prefidente del Senato, rapprefentòà 
nome di SuaMaeftà, che no» davano querelarti d' v» a Pa- 
ce tutta glorio/a, e profittevole all* Imperio , e alla loro propria 
Nazione , ricercata da gl' Ottomani , che non piegano mai per 
qualfifia perdita à conftffare la loro debolezza , eh* eglino mal 
grado il loro orgoglio t erano flati aft retti a Inficiar l* tmprefa di 
ridurre la T ranfiluanta in Vtfìrato\come con tanti s fior zi s era- 
no affane ati di fiate , refi andò quella Proutnzia nella prima li • 
berta » Che i T urchi rilafciauano parimente i Comitati ài Zat- 
mar , e Zabolfch , che fi dichiaravano prima dt voler vnire alla 
T ranfiluanta , e tener tributar fi ; Che qutfiafiefa àipaefe porta - 
ua lontano di là dal T ibi fico i co fini deli'Vngheriud quali fer ven- 
do per confegucnza d' antemurale al Regno , aprivano vna porta 
per entrare alfioecorfb della T ranfiluanta , e ajficvraua la parte 
fuptriore di quefio , fitnza vna tal difefia efipofla à continue , e 
per uolo fie [correrie . Che per tenere in freno le Piazze più ge/o/è 
del T ureo , haueuafi P Imperatore rifierbato /* autorità di forti- 
ficar eque* luoghi , che le haueffe piacctuto per ficurcZzade* fuoi 
co fini , e di più fabbricare vna nuova Forftgzx à fuo piacimento 
fui fiume Vago , conche fireflringerebberotnmodole Piazze di 
V ' aradi no t e Nthcu feluche t loro prefidfi non hauer ebbero potuto 
Ji correre nel? Vngheri a Superiora Che Ce far e era flato sforza- 
to ad vna Pace ideila quale non potrebbe mai fiperare più vantag- 
giofe condizioni di quelle , che gl" erano fiate offèrte , ed efiindo , 
come appariva intollerabile il (allentare vna guerra , oue non 
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era ultra fptranz* , che di gran perdite , e pochi fimi acqui #/} 
Che per tanto doueffero i Magnati fottofcriuere le Capitolazioni 
à nome della Corona d' Vngheria , e proibire a* Soldati le fcorrtm 
rie sui confini , e in femma deliberare i mezzi di fati catare i 
prefidij , e fabbricar le nuoue fortificazioni t 

La pietà deli’ Imperatore , che doueua frangere la durez* 
za degl’ Vngheri , non fece , che irritargli à più infoienti rif- 
polle . Doppo tenuti fra di loro differenti configli , feonfi- 
gliati più che mai , prefentaronof nell’Anno 1665 )in ferir» 
to il rcfultato delle deliberazioni . Che P batter Cefare conciti - 
fa la Pace fenza faputa , e partecipazione degli Stati del Regno , 
eravna publica contr attenzione alle Leggi , Statuti , e Privile- 
gi dello Ut fio . Che doppo le fatiche foffirte et <vna dtfpendiofi fi- 
rn a guerra , erano con quell' accordo tmmerfi piu che mai invn 
pelago tnfuper abile di mi ferie , perche quanto alla coflru^zione 
di nuoue Fortezze per reprimere le (correrie de' Turchi , ero-» 
vn' imprefa piena d' inaine ibi li difficoltà , non trafpir andò con 
quai me^zifi doutffert edificare , preludiare , e munire , fenza 
offendere le Coilituzioni del Regno , e pure con tutte quelle fa • 
rebbi ro fiatigli h abitanti per più dt ftffanta leghe di paefe efpo- 
ftt à qnalfiuoglia pericolo , non fole per /’ incurficnt de' Turchi , 
mà anco per l' eflorfoni de' Soldati Alemanì , che quanto meno 
f mosirduano tnfelenunt' paefiheredttarij , tanto più sfrenata 
licenza vfauanofienche amici, negl' altri paefì. Che però negan- 
do di voler fettofer inerti Capitoli della Pace , mantenere 1 Prc» 
fiàq y ei Reggimenti Imperiali , f 'linear nuoue Fortezze , 0 
riparar le vecchie a loro fptfe , pregauano , che Sua Madia fofie 
quella , cbevolefir prone dere i mezzi opportuni 3 co' quali fi po- 
tè (fe confermar il rimanente di quell infilicele miferabtl Regno . 

Comandò anco la paziente benignità deli’ Imperatore—» » 
che follerò quanto fi poteua, quietati gl’aniroi,c ledoglian- 
ze degl’ Vngheri. Kifpofe dunque il Lobcouitz, Che Sua 
Matita Cefarta ner'haueua cofa maggi ir mente a cuore de' Priui- 
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tegi della Nazione Vnghera^ne fi farebbe in tempo alcuno rìmoffo 
dall' applicazione di prtmouere la ficnre^za , e Futilità del lo» 
PO Regno, Che non poteuano doler (ì di non hauer battuta alca* 
va notizia , o parte in quella pace , poiché i P leni potenti arij 
Ceftrei haueuano partecipato loro tn P offa ni a le proprie in - 
slru'Zjpioni'i eh' erano fempre flati tra lotose con lor 0 ,e e bel ba- 
tterlo contlnfa forfìimprottt fornente , era fiato vn' effetto della 
congiuntura , tl beneficio della quale non haueua dotiti to tr afe ti- 
rar fi . Che /lupina la M. S. come poteuano moftrarfi alieni dalla 
Pace } la quale gli rapina all* vitimo cecidio 9 liberandoli dalla 
deuaBaZjo*ie , che cagionavano loro due Efereitì incrudeliti ; 
Infommaith ' egli li haueua chiamati per prcmoucrc con eff; loro 1 
frutti , che fi doueuano fperar dalla Beffa^ preparando del fuo i 
ftipendq alle Milizie , i quali per lafcarfe^za dell' errar ic non 
haueua potuto prima loro fammi ni ftr are . 

Appagati datanra bontà gl’Vngheri» e vedendo aperto 
H Canale delle Grazie nel feno dell’ Ino peratorc»ofarono anco 
chiedere, ch'il Generalato dell’ Armi, 0 i Capitanati, ol- 
tre il Dinubio, fodero conferiti à Soggetti della lord nazione, 
«he fodero «denti da’ quartieri, e da pagamento diprefidij 
tanto Alemani, quanto Nazionali, il che concedo (eroda 
Cefare, fottofcrilfcrola Pace, cconfegnata Joro la Corona 
del Regno , che nell’ emergenze palfate , era data portata nel 
teforo di Vienna, la riportarono à Potfonia» oue fuori del* 
tempo de’pericoliè confcruata da quefta gelofa Nazióne . 

Haueua ancora in Ratisbona, ou’era radunata la Dieta.* 
dell’ imperio, trouato quefta Pace, chi noni’ «pprouaua . Si 
doleuano alcuni Deputai i, che folfe data concluda fenza nef- 
funa cotnmunicazione alla Dieta, benché nella guerra fof- 
fero ftate impiegate le forze delHoiperio, e in vn tempo 
maffimamente, oue ambi gli Eferciti dell’Imperatore nei- 
l’ vna , c nell’altra Vngheria erano vittoriofi , e promcttcoa» 
no aequifii maggiori. Mà Cefare premiati i Tuoi Generali, 
.. ! • che.,: 
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che l’ haueuano vtilmente feruito !, fenzt rifpondere à tilt 
querele , licenziò le fuc Truppe , e diede la libertà alle Con- 
federate di ritirarli . Hebbe il Vefcouo di Munftcr per la fot 
diftinta affiduità, e valore, oltre la fora ma di quattrocen- 
to mila Ducati contatili dall* Imperatore , il regalo d’vna,^ 
Croce gioiellata , del prezzo di venti mila Fiorini , c*l Mar- 
chele Baden Durlach fegnalatoanch’effo per il fuo zelo» e 
fedeltà, il dono d’vn Ritratto dell’ Imperatore difomma^» 
vguale . Indi fù fpedito il Conte di Leslè Inglefe Scflagcna- 
1 io , l'oggetto di matura , e profonda efperienza à Coftanti- 
nopoli per la ratificazione della Tregua , c’1 regalo, che li fu 
confegnaro perii Serraglio confiftcua tra l’ altre cofe iti va 
Specchio belliffimo dell’ altezza d’ vn’ h uomo poggiato ad vn 
piè d’argento riccamente lauoratoj due lauclli d’oro, pog- 
giati fopra colonne di figura triangolare , il tutto dell’altez- 
za di dicci piedi, e mezzo,in ciafcuno de’ quali fcaturiua l’ac- 
qua per tré bocche, eh’ era riceuuta in tré conche differenti ; 
vn’altro di differente Iauoro tutto indorato ; due altri indo- 
rati con le Brocche feparate, e parimente indorate; dodici 
Candelieri d’argento dell’altezza d’vn braccio, c quattro 
vn poco minori, lei Torziere con rami diuerfi à foftener can- 
dele, e fiori tramezzati , ogn’vna deli’ altezza di due piedi , e 
mezzo; dodiciPiarti coperti, d’ argento indorato per viuan- 
de, alfretanti per frutti; vna Menfa tonda con vn’artifi- 
ziofiflìmo piede d’ argento indorato; vn paio di Schioppi ri- 
medi d’crojd’argenro, c d’ebano, e vn’altro di Terzet- 
to dei medefimo Iauoro ; quattro Calamari d’ ebano , e tar- 
taruga, accompagnati con i loro fornimenti; quattordici 
Horologid’oro,edifmalto, chcrooftrauano le fiore all’ vfo 
Germano, c Turchcfctf, e vn’altro maggiore, che nonfolo 
accennaua l’bore, mà ai fegno d’ogn’ vna con gentil maeftria 
fuonaua variecanzoni; due gran Rifrefcatoi , c otto Profu- 
miere; il tutto d’argento di finiffima intagliatura,dcftinati al 
feruigiu del Gran Signore. Per 
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tpPer quello della SaltaM , vna Menfa di ricco lauoro d'ar- 
gento eoo tutte le fupclictili , che feruono adornamento 
delle Dame *eioc Vali , Ccftellc d'odori, e fiori , copia di bei- 
letti, eprofumi; va Specchio grande d'atgeoto^ va’ altro 
d* oro; va’ Inflromcnto Mulicalc , che fenza toccarlo, conia 
deprezza dell’ iachiufo artifizio fuonaua varie canzoni; va 
paio di Candelieri dell’ altezza d' vn braccio , d’ intagliatura 
deiicatiflima ; tren tadue Orologi d’ oro , e (malto di difl'crce- 
tc ftruttura; e quattro Vafì d’ argento di grandezza , e dise- 
gno fi ngolari. Per il Gran Vilìr , Se altri Bafsà della Porta) 



korologi, fette Bacili d’argento dorato, con altretanti Boc- 
cali della fteffa fattura , dodici piatti d’argento eoo i loro 
coperchi pure d’ argento per viuande , altretahti per frutti $ 
due Caadelieri d’ altezza , e lauoro fiogolari ; vna Ceda d’ ar- 
gento , quattordici Vafi dello fleflfo metallo , Se altre cinque 
Tauole d’ argento puro, é d ue altre d’argento i odorato, nella 
fattura delle quali fupelletili era flato impiegato d’argento 
puro il pefo di vndici mila marchi . Con quelli ricchi , e ma- 
gnifici regali s’inuiò il Conte di Leste à feconda del Danubio 
per incontrar 1* Ambafciatore Ottomano, ch’era Mehemec 
Boftangi Bafsì , il quale portando anch’efTo la rat jficazio^ 
ae della Tregua, doueuafi veder sùi confini dell’vno, e del* 
l’altro Imperio. Si fece rincontro tra Cornar, e Strigonia 
in vn luogo chiamato Zcnio , oue ficcata vna colonna, fi pre- 
levarono, e la toccarono, il Conte con la delira, eMchc- 
mct con la finiflra , la più honoreuoie fra Turchi , e nello ftef* 
fo tempo , giunte le mani , e datoli il faluto , paisà l’ vno fo- 
pra le Terre dell’altro per euitar ogoi pontiglio di preceden- 
za, il Conte accompagnato dal Bafsà d'Alba Regale, c da due 
Agà, e Mchemet accompagnato dal Conte d’infe, e da al- 
cuni Caualieri Chriftiani. I Regali dell’ Ambafciatore Otto- 
mano Rimati alla Porta trecento mila Vngheri, benché à 
rWst V Vicn- 
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Vienna affai meno, furono fei Taperi Pcrfiani lauorati d’oro» 
e di fcta,longhi dodici braccia ciafcuno;fei altri Africani di 
differente lauoro, mà di prezzo vgualcjvn Padiglione di fet- 
te Camere, nella fattura del quale per lo fpazio di dieci meli 
erano (lati impiegati feffantaqu ttroMaeftri, che fù poi fat- 
to vedere à S.M. alzato, e telo nella Fauorita fuori di Vienna ; 
dodici Vedi Turchefchc tutte ricamate d’oro , e tempeftate 
di gioie i vn pezzo d’ Ambra della lunghezza d’ vn palmo , e 
grolfczza di quattro dita.; vnaCafla di Bclzuar, filmata Tedici 
mila fiorini; fette Caualli Arabi intieri, tra i quali due più 
vaghi , accompagnati con felle , e briglie tutte tempeftate di 
gioie , con le Sable , e le Mazze dello ftelfo lauoro , attaccate 
alla Scila ; vna Kofa d’oro di marauigliola grandezza, & arti- 
fizio , dal mezzo della quale forgeua vn penacchio , caricato 
di cinquanraquatrrobcliiftime pietre, la piu vaga delle quali, 
della grolfezza d’ vn pollice , era llimara dieci mila Vngheri , 
e tutta la Kofa trenta mila. Furono altri regali impartiti alla 
Famiglia deli’ Imperatore , mà ben tofto quello Ambafeiato- 
temollrò, che le il fuo Padrone era fiato alquanto liberale , 
era egli altreranroriftrettoda’Iaccid’vna fordidilfimaaua- 
rizia, perche effendogli fiato lautamente proueduto per le 
magnifiche fpefe di trecento, e piu pcrfonc, e ducentofcf- 
fanta Caualli, fotto varij » e rutti freddi pretefti, licenziò 
quali tuttala Famiglia , non lafciandodi chieder fenza roffo- 
re la fomma di centocinquanta Talari giornalieri, ch’crano 
fiati Ipcfi ne’ primi giorni del fuo arriuo. Fù tuttauia tolle- 
rato il tutto , intendendoli, che alla Porta folle il Conte Am- 
bafeiatore trattato con honori fin all’ hora non praticati da’ 
Turchi verfo alcuno degl’ Ambafeiatori diSuaMaeftà. Mà 
lenouità inforte fecero ben tofto volger la mente di Cela- 
re ad applicazioni più riieuanti . 

Haueuanogl’ Vngheri , perfuali dalle ragioni de' Miniftri 
di Vienna , accettato la Tregua , e a chi fi fidaua della loro 

fede , 
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fede , pareua, che doueflc fperarfi qualche tranquillità • Mà 
come il genio della Nazione, quali di continuo eterei tata.» 
nelle guerre con ninnici, contro i quali è lecita ogni violenza» 
è naturalmente portato alle rapine, e alle firagi , non potero- 
nogl’ Vnghcri contenerli dalle feorrerie, il che fu cagione 
di nuoui (concerti , i Turchi irritati vfandocrudcliflìroerl- 
prcfaglie.Fù de* primi tra gl* Vngberi il Conte Balaffi Imbrè 
à montar àcauallo, eprouocarlc più rifentite doglianze de- 
gl’ Ottomani. S’aggiunfe il Conte Nicolò di Zrino^ mai pla- 
cato, per la demolizione tollerata dall’ Imperatore del iuo 
Forte , che feruiuagli di luogo per aflicurar i bottini , ch’era 
Polito à fare in tempp di guerra ne’paefi Turchefchi , c per Ja 
negara fodisfazzione prete fa contro ^Generale Montccu* 
coli, alla negligenza dei quale ìmputauai’ acquifto, che ne 
faaueuano fattoi Turchi, ofiefoancodalfouuenir deir au- 
torità ricufatali ^ e al Fratello nella pacata contingenza di 
poter fare vn corpo d’ Efercito feparato, doppo che fù pene- 
trata da* Miniftri I* aderenza , che haueua con alcune Potai* 
ze ftraniere. * 

Quelli bauendo col loro efempio animata la Nobiltà da_* 
loro dipendente, non pafsò troppo tempo, che lì vìdde T V n- 
gheria nello (lato delle prime confu (ioni . Sgridauanogl’Vn- 
gfacri per publico prefetto , che finita la guerra , quando ha* 
ueuano fpcrato divederli liberati dal giogo de' Soldati Te* 
dclchi , reftituitefi all' A baffi le Piazze lue , occupate da toro 
nella Tranfiiuanla, eranfi accrelciuti i prefidij Alemaniin 
quelle della Cala Hagozzi alla loro libertà ancora piu pcrico* 
Iole, come ancotoqueiic di Tochay>Zathmar,Calò,eOnod» 
delie quali , publicauano di pretendere la cuftodia, e’J gouetv 
no, come anco di Leucnze Nitri a , eh' erano fiate nelle loro 
mani auanti di effer occupare da' Turchi , c le quali nacqui* 
fiate dal General Scuchcs à forza d’armi ficufiodiuanoda* 
Tcdcfchi con tacito rimprouero à loro di perfidia, ò di v ilrà. 

Va A que* 
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A quefti fediziofi difeorfi vnitc l’ efclamazioni della liber- 
tà loro oppreffa,c del Regno refohereditarioconrro le leggi 
fondamentali fuccedcttcro le AfTemblee prima clandcdine , 
poi publiche , e frequenti , come in vna vrgenza di prouede- 
re alfa faluczza vniuerfale , i richiami continui alla Corte , e 
le inftanze importune, e improprie d’ Inaiati lenza autorità , 
che della propria petulanza , tutte le quali operazioni , come 
nubi} che andauano denfandofi nel Cielo di quella infelice 
Proni ozia, Il viddero ben predo feoppiare in fulmini) e {set- 
te , che l'incenerirono. 

Cefare , la cui bontà impietofita da’ mali, che s’andauano 
procacciando quefti fconfigliati , preuedeua il baratro della 
Ribellione oue precfpirauano , chiama à Vienna i Magnati 
più cofpicui del Regno, edoppohaucr loro rapprefentatoi 
motiui più efficaci , da’ quali poreuano elìcr indotti alla Pa- 
ce , e alla quiete, nominò il Palatino , Vezzeleni , e’lConte_> 
Nadadi , perche l’ vno nell' Vngheria Supcriore , l’altro ncl- 
P Inferiore andaffero à portar i Tuoi fenfi , e trauagliare à ri- 
durre i folleuati alla douuta raffegnazione : e perche il Conte ; 
Pietro Zrino pareua hauer radunato in fe doppo la morte in- 
felice del Conte Nicolò fuo frateIlo,rccifo alla Caccia davn 
Cipghiale, tutto il credito, e l’autorità della fuaCafa, Ce- 
fare per obligarfclo maggiormente, benché con odiofa appa- 
' renza d'amiftàfoffe dato à gl’ occhi della Corte vifìratodal- 
l’Ambafciator Turco giunro in Vienna, Je conferì all’hora 
la Carica d i Ranno di Croazia : con che parendo che douefie- 
ro gl’ affari pigliar miglior piega , s’ vdirono ben rodo all’ in- 
contro l’ infaude nuoue , che il Regimento intiero del Colo- 
ncllo Spaar foife dato forprefo, e disfatto dalli folleuati, che 
continuauanoleis.ro feorrerie, c che ne’ Stati della Princi- 
peffa R3gozzi forgeffero principi) di peggiori confcqucnze. 

Haueua queda indeme col figlio abiurato 1* erefia , e fatto 
profeflìone della Religione Cattolica Romana, affaticandoli . 

*Q oltre 
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in oltre con ogni sforzo di far fi imitare da Tuoi Sudditi: Pro- 
tetta nti in quella pia ri Soluzione. Li più ottinati di. quelli, 
per ouiare a’ progredì , che faceua la vera Fede , ciefiTero tré 
Capi fra loro , che ne diuertHTero il corfo ; ma perche temo* 
nano, chequefta oppofizionc nó fotte badante, non potendo 
rendere ali* autorità del Principe , che per tutto fi dichiara- 
va in faoore della mede fi ma Religione, chiamarono inagiUto 
. il confinante Abaffi Principe di I ranlìluania, il quale preua- 
Icndofi dell* inefperienza del GiotuneRagozzi , e della debo- 
lezza della Madre , occupò alcuni luoghi delli ftcflì ,c,vi pofe 
i Tuoi prefidij fottoprc tetto di ficurezza della fua Setta, olan- 
do anco fcriuere all’ Imperatore per obligario à lafciar la li- 
bertà della Religione in vna Prouinzia , oue egli chiamato, 
era rifolutodi loftcnerla. - ;<jì s ' 

Conti nuaodo il difor dine , eie feorrerie tutta la Campa- 
gna deli’ Anno 1 665 (come la Pace , e l’alleanza degl’ empi) 
none appoggiata, che Sopranna baie di verro) finì quella.* 
coni difgufti fieriffimi tra il Paiatioo Vezzeleni , c’i Conte 
Baia (fi, il quale hauendo con ogni difprcggio , e ftrapazzo 
moftrato di aontti mar e.-p untola qualità del primo, fù all’ ia- 
ttanza del Palatino condotto prigione à Vienna, dalle quali 
carceri e (fendo foggi to eoi fauore degl* amici fui princi- 
pio dell’Anno 1 666 1 fi pofeper farelefue vendette àruiaa- 
re amano armata tutti i luoghi del Palatino, per il eh* cre- 
scendo meritamente li rifenti nienti di Ccfarc contro vna tal 
prefonzione , le furono eonfifcateJe pròprie fotta nzc * aceiò 
iroparattc col «alligo la douutarattcgaazionc , e continenza 
neTimitid’vn priuato. > 

Mà nella Politica come nella Medicina non giouanoi ri- 
medi;, che à mi fura delle difpofizioni di chi li rieeiie . 11 Con- 
te in vece d ’ humiliarfi , od implorare la clemcozadi Celare 
co qualche fcufa,infierifce maggiormente contro il Tuo Giu- 
dice , e di uenitfo tromba fe dizio fa', tanto fà, c s’affatica, che 
' ' voi 
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vnì fino à due mila Causili fotto i Stendardi delia Ribellione, 
con i quali eflendofi iropatronito della Fortezza d’ V nguar , 
e defolando per tutto, dà à temere alla Corte , che le Fin- 
tenda coni Turchi, e che quclti lolitià regolare la propria 
fede conia (quadra dell* interrile, c dell’occafione, non ten- 
tino col fauor di quella qualche più pericolofa nouità . 

Non era vano il (olpetto, mà più ragioneuole in quello in- 
contro della ribellione de’Sudditi, lì trouò la perfidia de’ ni- 
nnici ,haucndo il Baisi di Buda, à cui ilContc era ricorfo per j < 
agi uri , anco coni’ ollaggio offerto del proprio figlio , rica- 
lato di prendere ne’ cafifuoi alcuno impegno , e le cosìha- 
uelfero fatto nel corfo delle turbolenze gl* altri Miniftri del- 
la Porta, e non hauelferofomminilìrato vigore, e forze, Ce- 
lare non fi farebbe veduto sforzato per abbatterlo, di cauare 
tanto [angue dalle vene del inoltro della follcuazione . 

D’altro canto il Co. Pietro Zrin , la cui fede era non men 
lofpctta per la dichiarazione dc’fuoi [entimemi , che trop- 
po libera faccua tra confidenti , palfcggiaua nello Hello tem- 
po fattolo per l’ Vngheria accompagnato da numcrofi fegua- 
ci , fatti montare à cauallo , parte fotto precetto d’accompa- 
gnarfene nell’andare à condurre la Figlia dellinata in ifpola 
al Principe Ragozzi , parte lotto quello di vegliarealladiftcla 
d’vn patto sùi confini, ch’egli aderita gclolamcnte adoc- 
chiato da’ Turchi , mà in fatti per valerle ne ad altri fini ; on- 
de come cedati li motiui, chegiattaua del fuo armamento, 
lì vidde ,chc non dclìftcua di brauai e,e come minacciare il 
fùo Sourano , fenza il cui alfcnlo ragirauafi con quelle Trup- 
pe, fùchiamatoà render conto delie lue intenzioni, c com- 
parire al Trono del luo Rè. 

Come non era ancora maturo il frutto pur troppo acccr- 
bo de’ progettati dilfcgni, fù forza alloZrino humiliarlì , e 
portar fi alla Corte per implorare il perdono della fua qual fi 
folle colpa, ch’egli s’atfaticò di leufare col nome disfogo 

del 
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del Tuo brio naturale » in oecafione d’ vn Spofalizio , c à tito- 
lo di gdofa conleruazionc della publica ficurtà in congiun- 
tura pericolofa d' vna Piazza minacciata. Fatale bontà dcl- 
1* Auguftiifimo Leopoldo , il quale da si leggiera apparenza di 
fommiflione, non falò lafciòflì configliare à concederle tutti 
i contrafegni della grazia primiera , mà anco per acchetare 
intieramente le finte agitazioni del Conte, à dargliene vn’au- 
tentica dichiarazione in fcritto. 

Mài! raglio , quando forte fiato tale , d* vn Capo falò dc!- 
l’ idra già formata della Ribellione, non era baftanteà diuer- 
t ire gl* effetti funefii delle deflazioni, che doueua produrre, 
impcròehe mentre Cefarcs'afFaticaua in Vienna difanarcol 
balliamo delie foauiifime fue rimofiranze l’animo piagato del- 
lo Zrin, altri Capi de* folieuati, mefcolandofra’lfangue , e 
le ceneri diuer fi luoghi dèh V ngberia Superiore , attorno i 
prefi d i j delle Milizie Imperiali , s’ inoltrarono anco ad attac- 
care! Turchi , a’ quali battendo diuettitovneonuogiio, che 
paffaua da Buda à Nehcufci con la firage dicento condottie- 
ri, e la rapina di tutte le munizioni , lafcianoà Celare vn\ 
amari (fimo dolore del fucceffo , e’i faftidiofiflìmo impegno 
di fcolparfene con la Porta . > 

Il Conte Baiarti ancora continuando c 6 i fuoi feguaci cre- 
feiuti fino ai numerosi quattromila à deuaftarei Beni del 
Palatino, chiamauaà quella parte l’attenzione, e la giuftizia 
di Celare, il quale per v indicare la Maefià Sua offefa , e con 
la fuga dalle fuc carceri del Conte, e con lo ftrapazzo del Pa- 
latino fuo Raprcfentante , le dà autorità di affaldar Milizie , 
con le quali efiendofi portato ali’affediodclCaftcllodel Ba- 
iarti, oue egli fi rirrouaua, Icfartifce d’efpugnarlo doppo ion- 
ga refi (lenza, criftretto il medefimo Conte ( di nuouo ricor- 
ro in vano al Bafsà di Buda,cuiotferiualo fieflb, erutti gl’ai- 
tri fuoi Cartelli ) ne’ ferri della prima prigionia , di farlocon- 
durrc à Poffonia , c d’ indi à Vienna.. 

Tal 
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Tal fùl’cfito di quella campagna 1666, fcgntta con 1 ^ 
ruinc, elcdcfolazioni portate da’ Ribelli in diuerfe parti del 
Regno , oue li guidaua il furore, e la perfìdia , la quale non in* 
contrando forze prefenti , che la fron teggiaflero à difefa de* 
Sudditi fedeli , poiché i Ribelli più tolto come ladroni Sopri- 
giungendo improuifi in diuerfi luoghi, li facchcggiauano, 
non il laiciaua il modo alle Milizie Imperiali di opporfi allear 
loro desolazioni . 

Mà poco farebbe Rato , che la Ribellione fi foife immerfa 
nel Sangue de’ Sudditi, Se non hauefTe ancora attentato di 
Saziarli nel Sangue del Sourano ftciTo> al quale rileuano piena 
certezza le deposizioni di vari) tellimonij , e Miniftri, che 
conl’horrore d* vn’cfecrabile congiura, osò diiTcgnare laJ 
morte. Ha ueua Ccfare SpoSatoinlfpagna l'Infanta Marga- 
rita , la quale deificata à dare fuccelfione alla Sua Auguftiifi- 
ma Cala Sì trasferta per I’ Italia nella Germania . L’ Innocen- 
te Imperatore per complire alle amorofe offiziofità con sì 
gran Spola preparauafid'vfcirleineontro alcune giornate-» 
nella Stiria . La Fama veritiera è , che li malcontenti Stimo- 
lati dalla più indegna, c attroce crudeltà per liberarli dal 
loro Rè, preSero quella congiuntura per vceiderlo, dcltinato 
perciò il micidiale, e difpolti cinquecento huomini armati 
re’contorni di PuttcndorS, luogo delConteNadaftifer So- 
pra fa re la Corte , che acccmpagnarcbbe Cefare , il tutto ap- 
poggiato d’altre Soldarelcbe asoldate Segretamente dallo 
Hello NadaHi,c dal Conte Pietro Zrin. 

Nonhaueua giouatoà placare l’animo di que’ felloni la_» 
confidenza moftrata dall’ imperatore vcrSo il primo , con cui 
haueua la bontà di communicare tutte le fue più legrete dii- 
pofizioni per lo rifìabilimento della prima quiete nel Regno, 
anzi baucrio fatto miniHro delle medelìme, hauendolo in* 
uiato per accertare li luci Nazionali di quelli pictofì len- 
timemi : nè tampoco lo Zrino tuttoché euidentementc-» 

• fofpct- 
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(offerto , P ctfer fiato graziato d’voclementìfiGmo oblìo di 
tutte ie fiie pratiche , era fiato atnolito da sì fatta bontà . 

Mà la Diuina Giufiizia , che hà ferapre protetto vifib»l- 
Olente i Principi dell’ AuguftiffitnaCafa, e in particolarcla 
per fona di Leopoldo, religiofillìmo,e c.'emciKi flttno rrà tutti 
i Principi dd Mondo, difpofe cosile cole ,cbe tenuta fegreta, 
ed affrettata ia fua partenza, conduce in Vienna l’imperiai 
Conforte, auanti che li Congiurati foflero in fiato d’efe- 
guire il loro dannato di(fegno,e mancata la cagione del prin- 
cipaie attentato, non osònèio Zìi no, nè gl’altri alzare la maf- 
chera,ò promouere ie machinatcimprefc. Per nenperdtre 
però la trama degl’ orditi di degni, cucendo la pelle di Volpe, 
ouenon arriuaua quella di Leone,pcr batter pretefio di nuo» 
uerbormcrazìoRLe violenze fecero fare reiterate rapprefe nu- 
tazioni à Celare per la libertà della Credenza, c la refiituzio- 
oc delle Chicle Eretiche , non d ub itaodo punto ,<he venen- 
do ( come furono apertamente negate) s’ aprirebbero loroi 
-tnociu idi /gridare contro la violenza , c fior ccndoquefto ri- 
fiuto ad vii’ cuidcnza di publica opprellìone del Regno , fc oc » 
farebbero vn pretefio dire Ilare armatile continuare le con-, 
fu Goni. . l . • ! • ».< *■. '‘u'" u\ : - 

Indi nacque chele cófereeze, con le quali fperaua Cefare, 

( che haueua cliiamato à Vienna i Magnati dei Regno ) di ap- 
puntare le reciproche fodisfazzioni , rodarono arenate, « 
difinefie fui principio di quell’ Anno iddj, c ritornando le 
cofe nel primo chaos ^rifodero ie violenze , e le defecazioni 
in vane parti del Regno*. > j. b 

Accade- trà tanto la morte del Conte Vczzekni Palatino 
deli’ Vngheria , foggerto , che haùendo femprc aodritofen- 
timenti poco degni della d mozione , e della fede d’ vn buon 
Valfallo , morì anco nelle fidTe difpofizioni » Haueua ifCpn- 
teFranccfcpNadafti aderito* turni iuoipenficri ,cin mol- 
te imprelc pregiudiziali^ feruti» deh’ iapcratore , erazo- 

X ' dato 
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dato di concerto coni fuoit diségni : Tùttauia prefumcndo> 

che b.fero retiate fegrete le fue trame, e inuag(uto_ di lue- 

cedere alle dignità del Palatinato, portoti» improuilaraentc 
allaCorte,econfcffando di proprio moto tutti» tuoi manca- 
menti , e coll u (ioni à Cefare,, afferma di hauer cio-fatto per 
diuertirc i cattiui effetti ,chc poteuanonafccreda penheiL 
del Palatino , pronto per altro di fpargerc il (angue per S. M. 
in riguardo alla quale diuozione la (uppUcaua di graziarlo 

dc-llaCarica del Defonto» r , r x u 

La fua fede era più che fofpctta attefe lecofe pattate , e la 

prefente Tua confctlione ; onde oongiudicò l' Imperatore di 
doucrlo compiacere, benché peritarli il dolore di vedere 
vn rìuale nel ricercato porto, vollechela nominazione re- 
datte fofpefa , appoggiando folo prò interim le funzioni della 
Carica all' Arciucfcouo di Strigoma , (oggetto , che etten do 
nazionale, e gradito , non recaua nò pregiudizio , ne geloiia 
al Conte, e non feiilcuauara (peranzadrconfeguirildelia^ 
to honore . Indi la guerra dichiarata dalla Francia alla Coi o- 
na Cattolica, à foccorfodella quale eraO farc tenuto ara- 
tone della ftrcttilfima affinità,di fomminrrtrare agiun quan- 
to priuò lo (tetto Imperatore de* mezzi di ridurre gl Vnghc- 

ri con la forza, altrctanto accrebbe l’orgoglio a malcontenti, 

li quali continuando nelle rapine, c ncllefcorrcnc no fole ilo- 
or » i luoghi obedienti alla Corte, ma ancora nelle Terre Tur- 

chefche, non fi vidde tutta quella campagna, che vna h^ 

importuna d* Inuiati, ò Cbiaus mandati à Vienna da Balsa 
confinanti per dolerfi delle deflazioni , a' quali non poten- 
do darfi altra rifpofta , nè apportare altro rimedio, che reite- 
rati comandamenti a’ Ribelli di defiftereda talnmprcfe, c 
ordini alli prefidij Imperiali di contenerli, ouc potcuano eoa 
la forza, ere fccua Tempre più il timore, che i primi godroda 
della confu (ione , e crefeendo ne" loro attentati , entratfero 
fecondi iBvn’apcfudicbiArazioncdinemifta, e digucrra. 
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la quale farebbe (lata più faftidiofa in tal congiuntura , che N 
veniuanodiftrattcle forze altrouc ,c lontano dal Regno* 

Seguita ancora pochi Mefi doppo , cioè re* primi del 
1 668. la mone del Conte d’Auer&bergh Ceneraio di Caric- 
(lot , rifuegliòrambizione del Conte Zrin, il quale hauen- 
do mandato incontanente la Moglie in Vienna* quella fece 
pretfantiflime inftanze alla Corte , perche fofife conferito 
quello comando al Marito , mà durauano i mede fimi fof- 
petti della fede del Conte) anzi, come fi vedrà qui lotto, 
haueua egli nell* ultimo Koucmbre diretto col Conto di 
Tattembach gl’impegni d ’v.n’ elprefla congiura ,<e ribcl- 
iiooe; onde qucfliauualorati dallecootifiue relazioni, che 
fermano 1* orecchie di Celare, elfendo pacati in baifondata 
diffidenzaj lefù apertamente negato quello gelofo goucrno, 
diche la Moglie ripentita non hebbcroflcrc nella partenza 
- da Vienna d’vfare minacc ic contro il fuoSourano, e pattan- 
do alli Stati del Genero Ragozzi, animarlo di nuouoalla Ri- 
bellione. ..... 

Fù chi amatolo Zrìn alla Corte (infelicità d’ vmRegnante, 
che hà Sudditi troppo potenti, ò troppo difficili à frenare 
nelle leggi del douere ) per placarlo , e (odisfare con qualche 
altro mezzomengelofoalla fua ambizione , nominandolo ad 
-altri impieghi d* vgoale vtile ,cd honorc; mà quello appun- 
to fù il darle occasione più ccmmodadi sfogare ilfuo (de- 
gno, poiché l’ accula la fama, che datoli in preda alla di fpe- 
rata rifoluzione d 'attentare nuouamcnte alla vita del fuo 
Principe, corruppe concinqueccnto fiorini vn’Jnccn diario, 
chclfluoraua col roellkre di legnaiuolo nel Palazzo Imperia* 
le, e v'attaccò il fuoco il giorno a 3 , Fcbraio,fperàdo il furiofo 
Conte , che da quello sforzato imperatore d’ vfeir di cala , 
cadcrebbe nell’ aguato , mie con numerofo duolo d’ affa flìni 
l’afpcttaua. Mà per difpofizione del Cielo , fù quello in- 
cendio la colonna di fuoco , che guidò a ficurezza il troppo 
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buon Imperatore , col fottrarlo al buio, e all* horrorc dclbL, 
Congiura , perche non fiririròou’cra appettato , anzi giurile 
adEbersdorf,eindiàNeuftat in tutto faluamento, ia Telan- 
do al tradimento , e alla perfidia la finderefi , e fa rabbia del 
fuo inutile attentato. i - ‘t 

Nèdcue quell’ accufa crederli vna malfondata imputa* 
zione al Conte , ÒT incendio vn fucceffo partorito dal calo , 
poiché retta accerta toq che non folo r ei Palazzo di Celare, 
*mà in diuerfi luoghi dc4K Imperiai Gina di Vienna fù attac- 
catoti fuoco nell* iftefio tempo ? c fc aperti in varie cale 
Magazcni di poluere, e materie combtiftibili , fi vidde anco- 
ra feorrère pcrlo ftrade in quello frangente, numcrofo Ruo- 
lo di gente ftraoicra, e lenza recapito , (a quale nonèdub- 
bio alcuno fotte v n’aroaffo di furiofi Miniftri del principa- 
le Autore deli* attentato, li quali nella confusene , che—» 
nafecrebbe dal fuoco Iparfo in diuerfi luoghi, piglia ndol’oc- 
cafione, erano pronti di dar la morte àCefare, c fepeilire 
nelle ceneri delia lua Reggia forfè anco tutta la fua Àugu- 
ftiflìmaCafa. 1 1 

Mà in quello fuoco apunto continuò à rifplcndere mag- 
gior mente la protezZtonc del Ciclo verfo Celare, c da quelle 
ceneri fi rauuiuò la pietà dciPAuguftiflìma Imperatrice Eìea- 
nora , la quale hauendo veduto come vna parte riguardeuo- 
le deH*adorataCrocedi Cbri fiorettata ne* luoi appartamen- 
ti , non potè in mezzo alle bragie d*vn sì vallo incendio , co - 
• rae fu quello delPImperiàle Palazzo ,rcllare con lumaca, vol- 
ale rimarcare vo si miracolofo pegno con fregio d’honore fin* 
goiarc , infiituendo à tal occafione la nobiliifimaSocietà 
delie Dame, che portano la Croce ad imitazione de’Reli- 
giofi Cauaiicri , l’Ordine delie quali, hà per ina prefa princi- 
pale della iua Religione di conferuare la venerazione , c fiL* 
memoria, c d’accrdcerc il culto di quello vittoriofo Tto- 
feo della no lira fallite « ’ ^ 

Trop- 
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Troppo buono chiamai P Imperatore , fé ia bontà può 
giungere ad alcuno eccedo, perche quantunque folle prega- 
to d'accudire alia propria Scurezza con vn‘occu!ata diffi- 
denza di quelli, che pur troppo verace accufaua la fama di 
' fdonia , c di telfcrc infidie alla fua vita, (ì lafciò anco perva- 
dere poche fettimanc doppo.di commettere alla loro fede no 

• foto ia faa per fon a fagrata , mà ancora tutta la fua Famiglia , 
-cprincipal Corte, ad oggetto forfi di rifuegliare nell'animo 
-loro con i tratti di quella confidenza, e’1 rolforc delle paffate 
; azzioni , c li ftimoli d’vna nuoua , e inalterati fede • 

- Il Nadafti fù quello , che apertamente fofpctto per le fue 
irregolari procedure, riceuè i contrafegni dell’ Imperiai cle- 
menza, e ebrin vece di dar luogo à più Tonfati penficri , ca- 
uando come Ragno , il veleno da* fiori , incrudelì con nuouo 

• furore nella rifoluzionc di rapirli la vita. Tefeegli l’infidie 
-adì 5. d’Aprile à Purtendorf , luogo già famofo , per effer iui 

fiata tramata ia prima imprefa di vceidcrlo. L’ infidie fu- 
rono preparate in fwconuito apparecchiato alt’ occasione— » 
del diucrtimento d* vna pefea , alia quale haueua inuitato lo 
: fleffo Imperatore, l'Imperatrice, le Principefle imperiali , 
-il Duca Cario di Lorena, & alrri Caualicri della principale 
Nobiltà. La Fama accertò ,c fi confirmò poi da euidemite- 
flimonij, che fofic dedicato vn Pafticcio auelcnatopcr far 
trangugiar ia morte à chi fofic affa mimo di sì borrendo 
rocfTo.il condimento dei quale piaceua fingolarmcnteaU’ap- 
pe itodiCcfarc: mà che ia Conforte dei Conte auifata dal 
Miniftro del pericolo di quella infaulta viuanda , tcntaffì_j 
prima con le più affé: toofe tenerezze , ed inftanti preghiere 
il Marito di riflettere all’orrore dei fuo attentato, poi ve- 
dendo infruttuofi gl’ offìzij, faceffe in fretta formare, e folli- 
tuirc alla menta vn’ altro Pafticcio della mede fi ma apparen- 
za , il che fatuo la vita a’ Conuitati , ma fu cagione della m arte 
di lei, vccifa poco doppo col veleno, c dei Cuoco eh’ il Conte 

atnaz- 
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5 mazzo immantinente con le proprie mani , in rifentimcnto 
del nudato dittegno- 

Vdi ancora Celare nello (letto tempo nuoue , «affettati-* 
doglianze da molte parti dei Regno perle Truppe Alemaoc, 
eh’ era sforzato tenerui perladifcfa della fuaautcrità, (el- 
icci tati i Popoli da' Ribelli à reclamare córro le pretefe c (tor- 
rioni de’ Soldati , ed etti con la più barbara violenza amaz- 
7 andoli, ouuoquc li ritrouauano (c parati , e lafciandolitnaii- 
ziolameote penuriarettnoali'cttrcmanecettìti degl' alimen- 
ti . Soffriua il tuttofi Generale Strafoldo, che firitrouaua 
in Tokai al comando di quelle, per non inafptire maggior- 
mente gl’ animi difpofti à qualfiuogJia eccetto, c Celare chia- 
mati afe l’Arciuefcouo di Strìgonia, e’JNadafìi, li manda 
per comporre le cofe , ^ appagare li malcontenti con le più 
efficaci ragioni del doucrc, e della necettìtà, HConte Ste- 
fano Tckcly ,vnode' Capi follcuati, non arroflifee dì propor- 
re Tempre più infoienti condizioni d’ageiuflamento , il che 
non potcndocofopatire coi dcccro della Maeftà fourana , n5 
folo feguono , «fi replicano le (cori erre, rtà il-Nadafti me- 
diatore , con perfida coiiu(ione,fottoiinradi volere frenare 
i Turchi, che nonmancauano d’ vfare rapprefaglie, comin- 
cia à nome di Cefare à fabbricare vn Forte , che farebbe fia- 
to non vn rimedio al male, mà perla gelofia, che daua àgli 
Ottomani ,vna sfida aperta ad vna nemica dichiarazione. 

In fatti feguì ben torto dalla parte di quelli vncontrapo- 
fto d’ottefàd’ vgual confegoenza . Il Bal'sà di Nebaufel ha- 
ucndo dato principio ad vn’ altra Fortezza sùi confini della 
fuagiutifdizzionc ,pcr il che pattando dall’ vna , d’altra par- 
te vicendeuole accufe di fedeViolata , e continuando l’orro- 
re delie firagi , c rapine , fetnpre maggiormente s’ intorbida- 
uano gl’ affari, e più alte radici figeua la Ribellione. 

In vano chiamauaOcfare anche li Magnati del Regno, per 
valer fi di loro à dare vn fine* trouarc il rimedio à tanti mali» 



D * Vnghertd • 167 

ncnfolo nonvolfero mai comparire» nè meno lo Zrino, à 
Vienna , mà oftinati inftauano siile prime propofte deli’ ciez- 
zione totale dc’Tedefchi dall' V ngheria » c delia libertà di 
colcicnza, e come la ftradade* misfatti è vna pendice, oocil 
primo paltò precipita à maggiori ruine, mancando loro il 
mezzo efficace per fodisfare i’ impazienza de’ loto efecrandi 
j)cnfìeri,efcaotcreaffattoda fcvngiogo de* fiori, prefero fui 
principio dell* Anno 1669. il partito d' adottartene vno di 
ferro , pa ttando con aperto furore dall’ obedienza di Ccfare 
alla fchiaurcù del Turco,al quale rifoifero doppo varie diabo- 
fiche confulte , di ricorrere, e riconofcerne la protezzione . 

L’elcmpiode’Tranfiluani,che col mezzo d’vn tributo 
alia Porta , e la toleranza dell’ Abaffi Luterano , fi fcapriccia- 
uano in tutte le più pazze licenze degl’ Eretici dogmi,rcnta- 
uaigià perucrtiti, c meno collanti nella fede j onde adope- 
rati li fieffi Tranfiluani) inuiarono pei trattare à Ccftantino- 
poli le condizioni del loro vattallaggìo, pigliando quefiavia 
de’ mezzani per tener celati i trattati alla Corte deU’Impcra- 
tore . Efscdo lo (file della Porta ,che fiano trattati rutti gl’ia- 
tcreffi dell’ Imperio col Gran Vifire, il quale fi ritrouaua al- 
l’ hora all* alfedio di Candia, doppo la prima aodienza c’ beb- 
bero i Deputati dal Gran Signore , furono rimandati à que- 
ll o Minifiro > fenza il quale non potendoli concludere cofa 
alcuna, prefero gPInuiati la firada del Campo, oue giunti 
efpoferolcloropropofizioni,ch*erano di coftituire il Re- 
gno d* Vngbcria fatto la protezzione della Porta, conefibi- 
zione di tributo > e di riconofcimento , mentre per fottraer- 
Io prima dalle forze di Ccfare, foffeinuiato vn’ Efercito di 
cento mila Combattenti per ifcacciarnegl’ Imperiali nello 
fletto tempo, eh’ elfi con numero vguale fi farebbero inol- 
trati nella Germania per imepedir, e diuertir i foccorfi del- 
V Imperio. Cqmegl* Ottomani non voleuano maneggiarci 
fuoco di quella pericolofaimprefa, che con le mani dcgl’Vn- 
* gheri 
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gherifidlt, Sa prima rifpofta del Vifirefù, cb’cra d’huopo 
eìficurarc vnricoueroaliefuc Truppe, operò, folfcro mede 
nelle fuc mani le Piazze del Ragozzi vno de’ principali cógiu- 
rati , con che bauerebbe accudito à dar loro il ricercato loc- 
cor fo . La condizione era troppo dura di confegnar così bel- 
le, cd importanti Piazze aoanti d’hauerrieeuuto pegno al- 
cuno d’ aiuto, e di difefa ; però rifpofero gl* lodati ,che pri- 
ma daffero gl’ Ottomani foccorfi di gente, e di munizioni fr- 
eon le quali fi farebbero affaticati di forprendere le Piazze 
(dell’Imperatore, le quali poi farebbero fiate confcgnate_* 
nelle loro forze : mà non piacendo quefioal Vifire , furono 
licenziati con fole buone parole, fenza potere riportare al-, 
cuna confirmazione in carta de’ loro trattati , che negò fera* 
prcil Vifir di predare. , . i 

Quc fi i negoziati riufeiti fenza apparenza di miglior dito, 
il Conte di Zrino vago di promduere i fuoi priuati vantaggi, 
mandò infuo nome àCofiantinopoli il Capitano Bukouaski 
per trattare, offerendo vn’annuo tributo di quaranta mila 
Vngheri alla Porta, fe veniua aiutato nell’imprcfa di farli 
Sourano della Croazia.eStiria,dcllc qualifottola protezzio- 
ne della Porta ,riconoiccrebbe il domi aio, come ancori far 
cadere fotro la fleffa l’ Vngheria tutta , fedepofto l’ Abaffi , 
fi reftituiua la Tranfiluania al fuo Genero Francefco Ragoz- 
zi , che accrescerebbe il folito tributo di quella Prouinzia* 
II Conte Pietro Zrino offendo per il va!ore,c per l’imprefe^» 
refo famofo nel Mondo, credettero i T urchidi poter appog- 
giare più ficuro fopra tifilo coraggio il fondamento d’ vwl# 
nuoua mutazione nell’ Vcgberia i perciò bauendo ftcfoam- 
plillìma Scrittura , gl* mutarono magnifiche promefle di po- 
derofo aiuto, efor radolo auaoti ogni cofa,di tentare per qual 
lì foffe mezzo 1* acquifio dr Copraiiiitz, Fortezza rileuantc 
nella Croazia , fituata ne’ confini TurCheSchi , acciòcbe con 
la confegna della ficisa nplie loroeuaoi > dalle Vn pegno tale 

della 
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della fna fede, chcfoflelt Porta forzata alfe maggiori dirno- 
flrazioni di corrilpondcnza,c fommìnittrazione di foccorfo, 
• Turtauh iddio permettendolo così , trafpirò alia cogni- 
zione diCcfase l'ordita trama, hauendo il Panaiotti Dra- 
gomano ordinario in Coftantinopoli rileuata la notizia de* 
Trattari , quali partecipati al Refidente Celarco, quello con 
la celerità de’ Corrieri più veloei , ne fece pattare l’auifo à 
Vienna ; òche li Turchi minacciati dall’ armi Perfianc,traf- 
«onmdo in fatti quefta Ribellione, tuttoché daifero bclltu» 
parole a’ foileuati , nè lafèiaffero anco publicar gl’ indizi}, ò 
che ,comefcriuonoalcuoi ,ci’cfprc(Teio Retto Chiaus , che 
fi ritrouàà Vienna alla morte del N adatti, bramofi di veder 
caftigargl* Vngberi con la loro propria sferza, come quelli 
delle {correrie de' quali erano di continuo infettati , ne fece- 
ro loro Retti confapeuoli i M iniftri dell’ Imperatore . 

'A quelli reiterati aui fi fu prefo il fubitaneo partito d’ar- 
mare ttraordinariamente per ladifeladei Regno, e per op- 
porli àgi* attentati de' Ribelli , e mentre con caldezza s’im- 
piegano i Capitani di Celare lotto varijpretefti di compire 
vn numero luffieientc di Truppe, ecco giunge nuouo > e au- 
tentico teftiroonio, che auerando il tutto, lollccita la dili- 
genza maggiore dell’armamento , fc non voleual’ Imperato- 
re tettare foprafatto • 

Quello fù vna Lettera del MarehcfcFraocefcoCiiriftofo- 
ro Frangipani Gouemator di Segna, nella quale efprimendo 
l’ordine, e le difpofizioni della congiura, il vicino effetto del- 
le praparate arrar, c i foggetti principalmente impiegati in 
quello affare , non lafeiaua dubbio alcuno della verità . Era 
quella fcr itta al Capitano T fcolnit fch , di tal tenore . 

C tri (fimo Sig. C spi uno . 

S ia ringraziato il Signor iddio, thè le noflre genti fono ritor- 
nate con buona /(udizione . Dal principale ho ritenuto vna 

Y Let - 
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Le fiera, nella quale mi tornanti a d* andarlo /abito ì trottare, at - 
c iacèe quanto prima dobbiamo /allenar ci , per la qual co/a m* af- 
fretto giorno , e notte , acetiche /nètto poliamo dar principio al - 
l'imprefa* Io fin già pronto co lamia gente ,<r non veggo t bora, 
che mt/ctamo le noBrc Ber ette coni Turbanti . /Vr Die , /* 

tefie A Umane hanno da /aitar in aria . In quello luogo fi è già 
penetrato il r nomo del Bukouaski , mà per la paura non fisà 
dotte fi debba cominciare . Quella nette è fiato mandato i/n Cer- 
riero fiori dt Carle Bat à Grat^j inaiato per ottener vn Regi- 
me nto in aiuto , mà non fisà dune poterlo mettere infittite* fnu* 
quello mentre correremo noi loro ado fio : Ci viene minacciato, 
mà pero non hanno ardimento di tentare co/a alcuna , Hoggi ve» 
gito paj/are io Beffo con ditei fili cauallt à vi fi a dt Carte fiat, e mi 
figuono trecento de* miei bene armati , co* quali non ho timore 
alcuno de* ranec chiari di quella Fortezza , poiché gt b uomini 
valor ofi no» mi daranno impedimento, et Mercanti, e i Bricconi 
non hautranno ardire di la/ciarfivedcre . Hora conchiuderemo 
il tempo nel quale fi donerà cominciare la /alienazione , e quan- 
do il bifigno lo richiedere , ver rei io Beffo abboccarmi col Ba/sà 
di Bo/sina per iBabtlire più fitu r amente le circoBanze intorno 
al dare principio . Spero in Dio , che la nodra ìmpre/a fi condur- 
rà à /elici/simo fine, quando noi daremo quanto prima princìpio 
à battere le teBe de* nofiri nemici , e non la/aarcmo , che quei 
dalle braghe larghe babbi ano tempo da metter fi infieme . Se il 
principale volffe/eguire il mio parere , in fide mia , che t' im • 
pre/a rin/c ir ebbe perfetti/sima, e vorrei prendere tutto queBo 
carico /opra di me; poiché m*à noto al maggior figno come fi a ne- 
ccffario il trattare conTcdc/iki . Mi /arci più che volentieri 
abboccato con V,S » mà già che vi fino queBi ordini , hà /atto 
prudentemente à ritirar/ , Non ho dubbio ah uno , che lei bau:- 
rà parlato il più co» tffo lui \ t fattali fipere la fedeltà , e la fir - 
ut tu con le quali fino tutto di/pofto verfi il Sereni/s. Imperatóre 
de Turchi , e come diligentemente , e con ogni vigore tenga fi* 
v * - greto \ 
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greto ilnoftro accordo > e che non foro certo per mancarli) ne 
permetterò t che altri li manchi . Per quefla volta non so regna- 
gli ari* d" altra co fa in/ìno che non babbi amo conchiufo col prin- 
cipale . r, S . creda in tanto , che le fon » amico t e che ambtfco di 
fornirla, Di Nouegrado li 9 Marzo 1670. 

Di F.S. Sera. Diuotifs. 

Franc.Cbriflof Frangipani Marchefe di T erfatz , 

Mandò P Imperatore quella Lettera àRattsbona? acciò 
feffe accertata la Diera della verità della fol!cuazione,e per- 
fuafa à dcftinarle i foccor fi dell’Imperio nel bifogno. Intanto 

10 Zrino impaziente di dare principio alle morte , foilecitaua 

11 Comitati ad armarli , e dando egli loro Pcfcmpio , co n ìe_-i 
fue Truppe, forpreic alcune Barche sù la Saua cariche di mu- 
nizioni per i prefidij Imperiali, c fingendo vn pericolo i mmi. 
oente dell’ armi Turcbcfchej tentò di farle riccuere , mà Len- 
za effetto, nella Città di Zagabria. Non era ancora la Ra- 
gione auanzata , nè poteuano gl’ Efercifi campeggiare, de- 
libato foto il Mefe di Luglio ali* vniuerfale sforzo dell’ im- 
prcfa,peròfi trauagliauanoli fconfigliati Ribelli in continue 
confuitc , il refuitato dalle quali fù di armare quattordici 
mila Caualli , e otto mila Fanti in fpeziofo prete fio per op- 
porli a’ Turchi, e in verace effetto, per folle mare con la vio- 
lenza la congiurata ribellione . 

Volfe ancora Cefare in quello eflreroo tentare d'amollire 
Poftinara durezza, con la quale corrcuauo alla lororuina , 
inaiandoli il Comedi Rothai conalcuniMagnati perfidiar- 
li da tali penlìeri , e opporli con protetta , ed efprefio diuie- 
to , ad v^ armamento , che fatto Lenza luoi ordini, violaua_» 
il dritto più geiofo della Lua Corona -, mà rapito dal loro de- 
ttino chiuftro l’orecchio a’ parcrni auifi del loro Principe, 
per aprirle alle Lediziofe pcrfuafioni dello Zrino , che fomen- 
tando con vane promette, e perfide lulioghe la difobedienza 
nell’animo loro, cominuòà guidarli nel precipizio. 

Y * - In 
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In vo’aflctnblea tenuta a CafTouia, dichiaròffi publica* 
mcnte il Principe Kagozzi in £iuor de’ folleuati , tuttoché 
Tconfigliato dalla Madre, che hauendo abbracciato , come 
fù detto, la Religione Cattolica Romana coni’ abitazione 
del Luterà nifmo , bramaua di conTeruarc nei figlio li Tenti- 
nienti della vera fedeltà verfoilfuolegitimoSourano. E fu 
così violento l’ardore coi quale s’impegnò nel partito de* 
Ribelli , che armati due mila Caualii à Tue TpcTe , con effi , & 
altre Truppe cominciò à Tcorrerc la campagna , e portarli ai* 
l’ a (Te dio di Tokai, oue lotto fi ora d’ abboccamento, tradì , e 
ritenne prigione il Coma dante Emetto Coste Srarcmbergh, 
che n’era vfeitoi Tua inftanza , mine fu dai Vicccomandan- 
te , e prefidio vergognofamente ributtato . 

D’altra parte s’ era incaricato il ConteOrTco Frangipani 
di forprcndere le Piazze Maritime di CeTare,e’lCragno con 
alcune Troppe desinateli dallo Zrioo, e liToceorfi de’ Tur- 
chi confinanti , la quale corri Tpondeozafù pochi giorni dop» 
po rcTa publica da vna Tua Lettera al Capitano di Licka nella 
Bottina, à caTo ritrouata nella talea d’ va Soldato, nelle cui 
maniera capitata, il tenore della quale era quello. - 

Da noi Sig. Sig . Orfeo Conte Frangi fatti it T erfatz alP honora • 
ti fimo Muharemaga Sthahnouttch Capitan» a Licka. 

N On dubitiamo farà peruenuto alla notizia di V. S. qual- 
mente noi ìnfieme con tl sig m Conte i Sanno babbi amo tm» 
fognato al Serenifs, ìmperator degl ’ Ottomani la nofira fede , e 
parola , e promeffo di offèruar la fedelmente tutto il tempo dine» 
il r a vita. Pereto trasmetter (fisima volentieri le Lettere per U 
nostri dime/l tei , mà e fendo Hate collocate in quefit contorni co* 
sì numtroje fontine Ile. che non ptjfottt puf are t noftri deme/tei , 
ho per tanto voluto auifareV. S. mediante tl prefente latore buo- 
no fedele j al quale h abbiamo confidato il negozio . Lt T edtfc hi 
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tentavo Agni tnc^ze di acchtaparciy e faccheggiare le noti re pof. 
fefsioni . ci troviamo qui ne 3 confini del Mere, e balbiamofotto 
il noflro remando tutta la gente del Sig. Sano , preghiamo per - 
ciò V.S, fi compiaccia ilare ad* erta con le Soldatefcbe delle fron- 
tiere per foce orrore in cafo dt bi fogno , come f per tanto fguira^ 
e dare orecchie a Gio. Poponi tch latore della preferite t e intiera 
fede a quel tanto eh * egli efporra a via a voce • Refto . 

Noni 5 f Marx. ,0 1 670. 

Voftrofedel Amico 

Orfeo Frangipani Conte di T irfittz . 

Fondauano i Ribelli sù le granfacoltà del Ragazzi, i mezzi 
di {ottenere la guerra, e lo Zrino nell’ Vogheria Inferiore , 
douendo riceucre danari dal Principe per mantenere alcune 
Truppe di Vallacchi ,chehaucua fodotto alla fua diuozione, 
c pagare falere Milizie, afpcttaua l’effetto de’ prometti sborfi. 
Mungatfch refidenza della Vedoua Ragozzi era quello anco- 
ra , oue erano depotttati i tefori della Cafa . Il Principe Fran- 
telo ri fi prefentò ad oggetto d’ impoffeffarfenc ; mà la Ma- 
dre immemore delle tenerezze vcribvn figlio, che fi feor- 
daua dell’ obedienza ver fo il fuo legitimo Rè , le fece voltare 
la bocca de’ Canoni per farli comprendere con quettc fulmi- 
nanti parole , quale era lo fdegno, che ferbaua nel cuore con- 
tro la fua fellonia, e animando col fuo coragiofo efempio i 
diftenfori rinarrati entro la Piazza K troncò ben pretto al fi- 
glio le concepite fperaranze di efpugnarla . 

Quella coraggiofa refittenza delia Principetta Ragozzi , e 
le doglianze , che fece Cefare portare à CoftantinopoJi per- 
che il Tranfituano , c li Bafsà eófinanti fominiftraflcro Trup- 
pe a’ fuoi Ribelli , e per le quali querele , li Bafsà di Bottina, c _ 
Canifla , c quali lo fletto Abaffi , furono deporti, riufeirono 
i’iottromento principale, che atterrò la machina della Ribel- 
lione ; imperòche mancando a’ folieuati i mezzi di {ottener la 
guerra, che fono i contanti, tutto che ne riceuettcro grotte 

. fum* 
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fummc da alcuni Principi ftranieri, caminarono le cofecon 
maggior debolezza , e Celare sforzato al fine di s fod rare la_# 
fpada offenfiua , doppo vfaci vanamente tutti i tentatiui per 
ridurre con la piaccuolezza i ribelli all’ obedienza , fpiole vn 
corpo di Truppe fotto il GencralcSpankau , nella Croazia^ 
contro lo Zrino , e vn’ altro nell’ V nghcria Superiore fotto il 
Generale Spoork. Lo Zrino, che à quel tempo vidde fiac- 
carli da fc i Valacchi , che mancando loro Je paghe fi diede- 
ro alla perfuafione del Conte Eberftein alla diuozionedel- 
T Imperatore, ritiròfli anch’erto à Ciaccheturno fua Fortez- 
za principale - ouc per congiurare la tempefta , che preuede- 
ua piombar fui fuo capo , cominciò à mutarebatteria , ein- 
uiando vn fuo fi io à Ccfare , prerefe d' ifcularfi ,confefsan- 
do di haucr hauuto qualche commercio con i Turchi, ma 
con la licenza datale di ciò fate per [piare meglio i loro anda- 
menti, peraltro accertando d’elfcr difpolloà riccuere qua- 
li fi follerò gl’ordini di S. VI. nclTcfccuzionede’qualihaue- 
rebbe conofciutola prontezza , eia finccrità della fua fede, 
che gli proteftaua hauer hauuro fempre incorrotta . 

Paflaua il Conte Zrino intelligenza , e concerto per i Tuoi 
federati fini col Conte TatterobachConfigliero diCefare 
nclRegimcnto delia Sriria, c che polfcdeua rooltibeninel 
Contato di Cilea , del quale, per comparto di Bottino, non 
ancora prefo ,erareftato ftabilito fra loro, che negodcrebbc 
il portello » Quello era di ucnuto amico dello Zrino all’ occa- 
Iìobc de’ viaggi, che faccua lo Hello Zrino alle fiere di Gratz, 
ouc comparendo con pompa , e fallofo numero diSeruitcri 
crafi infirmato nella confidenza del Tattembacb , il quale.*» 
hauendo anco accettato 1* inulto d ’ andare à ritrouario à 
Ciaccheturno, fu da elfo impegnato nella congiura. Pafsò 
T vno .c l’altro Scrittura di non abbandonarli mai , c quella 
che diede il Conte di Tattembaeh allo Zrino era concepita 
in quelli termini. 
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E{o Er aftnus Comes aTeliembech luro per Deum ìmmortar 
lem , (fi vtuum qui me creauit^me lllufìrip. Dominum Benum 
Petrum Zrìn non foiam vfque ed extremum vite nunquam de- 
relècìurttmy vtl propeUturum eius confili e yverum etiemcmni- 
bus meis vtribus eius fortunsm , (fi- Hetum edinturum . Sterne 
Deus adtit tu t , (fi fenile Euangelie eius , in cuius fidem propria 
menu bene fretornem obligetionemxorem Deo fufcrtbendo cor- 
roborante $, Nouemb . 1667 . 

Ego Erefmus Comes è Tetttrnlach . 

Cosi qoandoi’ empietà è venura al Tuo colmo , il nome fa- 
grò fa modi Dio,cbcriproua qual fi fìa folleuazione contro i 
iegitimi Signori , benché difcoli , ed oncrcfi, è impiegato 
per autenticare i giuramenti dc*Kibclli , c dare forza à quelle - 
promefle, che fono direttamente contrarie, ed ingiuriofe 
alle Aie adorate leggi . Mà , cerne la Acutezza, e la pace, che 
fi promette il vizio dipendono da vn Al di ragno $ data dal 
Conte con progreflo di tempo al fuo Segretario confidente 
dcgrinterellì Tuoi più occulti, cagioncdi non sòchedifgu- 
fio , riuelò quello tutta la congiurata trama ; onde nello 
iteffo tempo, che fifeufaua lo Zrino alla Certe per mezzo, 
come fù detto ,del fuo Inuiato , fù fattoarreftarcil Conte di 
Tattcmbacfa à Gratz, e inuiato con ogni ficurezzaà Vienna, 
di che poco prima haucua hauuto , come anco della fua mor- 
te vn non efferuato prefagio . 

Imperòchc alcune fettimane auanti la fua cattura , e in_» 
tempo di carneuaJc,rirrouatofi in vna celebre affemblea,oue 
fecondo l’vfo della nazione fi cauaua à fcrteda ogn’ vno vn 
perfonaggio darapprefentare fotto lamafchcra per diporto 
dalla Compagnia, toccòlic à fare il Ciarlatano ; onde egli fati- 
lo fopra vna tauola come vn Sai tinbanco , c prefa la congiun- 
tura di efitare vn libello diffamatorio da fe comporto contro 
il fuo Principe con infelice augurio di menzogna , vizio par- 
ticolare de’ Ciarlatani, fi vidde milantatcre bugiardo delle 

vane, 
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vane,c federate Are ciancic, quali erano i raotiui da lui fcrit- 
ti per perfuadere a’ Popoli la ribellione , pegno di douer ben 
torto falirc fopra vn’ alto palco à cantare con inutile peniten- 
za il vcroriconofcimento della giuftizia del fuo Principe. 

Mentre affaticauafi à Vienna l’Inuiato del Conte Zri- 
no , per difcolparlo , l’ Imperatore per non inferocirlo di 
vantaggio, accettò il propofto faggio delia fua obedicnza_»> , 

chiedendo, che inuiifle in Corte il figlio per ortaggio delle 
fue promefle , c vna carta bianca fottoferitta per riceuere i - 
comandi, che le farebbero fatti , c ò che feguì, marciando in 
tanto il Generale Spankau verfo la Piazza di Ciacchet urno , 
doue erafi ritirato per riconofcere più da vicino la lealtà del- 
le fue parole. Domandò lo Zrino al Generale fofpenfione_> 
d’armi per afpettarclerifpoftedi Cefare: màcgli aderendo 
di non hauer ordine alcuno di trattanerc il corfo dell’ armi , 
continuò à rtringer la Piazza , la quale il Conte Zrino , e’I e 
Marchcfc Frangipani, che aneh’effo vi fi era ricouerato, 
vedendo di non poter diffondere , cedettero fpontaneamen- 
te , mi accortili , che il Generale comandaua , che fodero 
aflficurate à nome di Cefare le loro robbe , prefero l’ r no , c % 
Palerò la fuga verfo l’ Vngheria Supcriore con trenta Soldati 
iCauallo. 

Poco però giouò loro l’ hauer fuggito, perche giunti al 
Cartello d’ vn loro conofccntc , che fù i I Conte di Kcri , e ri- j 
chierto T albergo, feufandofi querto di non hauer il comodo 
di riceuer tanta gente , accettarono per fe foli l’ ofpizio , nel 
quale arredati à nome di Cefare , furono obligati à prendere 
la ftrada di Vienna fotto la feorta dello ftefib Conte, che vi 
fece precorrere l’auifo del loro arredo, c’I giorno feguente 
dell’ arriuo fidati allacudodia feparata di due Colonclli del- 
la Città. 

La prima premura di Cefare fù di accertar^ delle difpofi- 
aioni della Porta, la quale in vna rcuoluzionc così rtr aordi- 
naria , 
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narla, e al rumore di tante armi, che l’ Imperatore faccua_i 
ogni giorno paflarc in V ngheria da* Tuoi Stati heredirarij per 
affi curarli del Regno, corrcua ben fondato fofpctto,chc fof- 
fc per vaici lì della confufione,c lotto prctefto di propria di- 
fefa, inuadere ciò, che la congiuntura lafciarebbecfpofto 
alle fuc rapine.- Però fece con tutta celerità portare àCa,* 
ftancinopoii , cd cfporre al Diuano li motiui del fuo arma-* 
mento , c la giuftizia del gaftigo , il qual folo preccndeua da 

fuoi Ribelli, il che incontrò gl’animi così difpofti allapace, 

che proraiferoi 1 urchi di non ingerirmi! punto , benché per 
regola d i buon goucrno foflcro comandati li Bafsà de’ confi- 
ni di Rare oculati alla propria difefa . 

Tanto baftaua à Cefarc ,il quale afììeuraro da quella parte 
continuo à fare valere , ò a rilcuare la fua autorità nell* Vn- 
gheria parlando per tutto con la bocca de’Cannoni, à quelli 
che non haueuano voluto afcoltare gl’inuiti della fua cle- 
menza. Intanto lo Ziino, cui non furono alla prima fofpcfc 
le vili te , non mancaua di giattarc vna integerrima innocen- 
za, come burlandoli del timore concepito d’vna ribellione, e 
accertando il tutto cller fiate finzioni fue per ottenere dalla 
giuftizia di Celare ,có quell’ apparente coliulìocc con i Tur- 
chi , queuc Dignità , che il fuo fangue non potcua à meno di 
non ricercare, e che li foli mali olfizij de’ fuoi inuidioft trat- 
tcneuano il fuo Principediconfcrirli • Troppo incauta am- 
bizione, che vefie le fpoglic del tradimento per ottener gra- 
zie da chi perconfcruar le fteflò, può fagliare i fulmini più 
mortali fopra le fole apparenze dell’ infedeltà . 

Màapprcfe ben toftolo Zrino, che come delle parole-» 
poche fono quelle , che comparifehino improntate col figli- 
lo della finccrità nelle Corti ,era meno creduto in Vienna di 
quello, era fiato alla tefta delle fue Truppe, perche non iì 
trouan Principi capaci di accettare sì fredde difcolpc invn* 
incerdTc cosi caldo , c geiofo com’ c la fouranità -, onde Icua- 
■- *i,« Z teli 
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teli-tutte le communicazioni , tra le quali perdendoti in mi- 
lairterie, non haueua tempodirauuederfi ,hebbeagiodi co~ 
fìoiccre, che in fatti era prigione, c faccua figura di reo, 
doppo cfl'erd vanamente lufingato, cheCefare ah* inrerpofi- 
zione degl’ Amici, che vis’impicgauano, fi conrentarcbbe 
della fua fommiflGone , c le redimerebbe fa piena libertà . 

All* bora meditò, e fcrifle vna longhiffima Lettera all’Im- 
peratore, nella quale efagerando li meriti della fua caia, e 
continuando à palliare il fine delle fue operazioni, delle quali 
anco teneua artifiziofamente celate le più cattale , pregaua 
la Micetta Sua di donare alla propria pietà il perdono delle 
fue, quali fi fodero , offefe, inftando (ingoiarmene con af- 
fettatiencomij sù quella clemenza tanto vantata dall’Augu- 
fliifima Cafa , la quale in altri tempi, come fi feppe, haueua 

feruito di motiuo dcrifo aH’infolenza fagrilega delle fue: » 

imprefe, come fe non potette mai Cefarectter capace, òdi 
vendetta , òdi rifentimento, Mà oltre, che fu iconcfceua 
tal humiltà forzata , e taliefpreflìoni [premute dalla necelE- 
tà, retto l* Imperatore feropre più [degnato in veder che il 
Conte, con maliziofo artifizio cercaua ancora d’ingannar 
la fuagiuttizia, onde fenza farle portare parola alcuna, ialciò 
correre I* inftruzzione del procetto,e*l progrctto delle fue ar- - 
mi, che continuarono doppo haucr fatto condurre in arre- ! 
(loàGratz la Moglie delio fletto Zrino animofa promotrice 
della Ribellione, di ridurre li fuoi Luoghi, e Cartelli, come an- 
che quelli del Marchefc Frangipani alla douuta obedienza . 

In fatti l’arrcfto de* Padroni fece cader nelle mani delle 
Truppe Imperiali tutte le loro Piazze fenza refifìt oza, fuor- 
ché Broad, luogo del Marchette Frangipani, nei quale ha- 
ucndo voluto il Comandante dittenderfl , e alzare lo Sten- 
dardo dell* armi del fuo Padrone, prefo con la forza, fù ap- 
picaro inuolto nello fletto Stendardo , doppo di che il remo- 
te fole dell’ Anni , e dei giutto [degno dell* Imperatore auuilì 

z.,i - ilftt- 
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il furore degl’ alt'ri Ribelli, che io tutta la Croazia,* Vnghe- 
ria Inferiore fi ridulfero alla «forzata quiete, e riprefero il 
partito delia prima obedieoza. 

Come li dominij di Cefare nell’ Vnghetia Superiore fono 
più valli, e pcrconfeguenza maggiore vili ritrcuaua il nu- 
mero de’Ribelli, non furono eosì lofio acchetati , anzi con 
infoienti propoftc,c doglianze moftrauanfi femprepiùorti- 
oatii non voler riceuere le Milizie, le quali Cefare conla_j 
fola prefenza, lenza venir à fanguinofi amenti , hauerebbe 
bramato , che r iduceflero le cole alla fommilfione . Ma non 
giouandonegTinuiti, nèleminaccic , comandò alle mede- 
{ime di operare , il che forti con tanta felicità , e valore , che 
il General Spoork battè,e disfece molte part ite de* Solieuati, 
•e apertoli col terrore , c la forzale porte di Caffouia , c d’ E- 
pcries, vi pofegroffi preflìdij Imperiali, e hauendo ancora 
lotto l’ Infegne 2 5 mila Combattenti , fi vidde ben torto in_* 
flato di r uinarc all'atto, e {cacciar dal Regno que* contumaci. 

In tanto!’ innata benignità, che hà Tempre caratterizza- 
to le azzioni dell* Augufto Leopoldo, haucodoloancoeonfi- 
giiato in qucft’vltimo frangente, oue col ferro era per co- 
gliere le palme ^ mà fanguigne d’ vna inticravittoria , à pro- 
vocare con nuoua efibizione di clemenza il pentimento del- 
l’auanzo de’ Tuoi Ribelli , che {otto gl’infaurti aufpizij del 
Ragozzi ancora corobattcuano, haueua obligato il già pri- 
gione Conte Zrino di vnire à gl’ inuiti di S. M. i motiui , che 
lo poteuano indurre à deporre Tarmi , c rapprefentandole la 
Fortuna trionfante di Cefare, la debolezza delle fue oppofi- 
zioni ,e la vanità delle fue fperanze, trarlo all’humiliazione, 
e ’1 pentimento . Fecero T offerte di Celare , e le rapprefen- 
fazioni dello Zrino nclcuorc del Ragozzi per altro martella- 
to dall’ infelicità delle fue imprefe T effetto defiderato, cioè 
prima di confonderlo, e farlo arroffirc alla virta dell’ccce- 
dente bontà d’vn Principe , il quale, tutto che offe fo, por- 

Z 2 gcua 
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geua le braccia della fua pietà per abbracciarlo, mentre,-» 
egli haueua in mano P arme deila Ribellione, poi di lineerò 
dilpiaccre dell’ orecchie dare a’ peruerfi configli, che T ba- 
llettano diftolto dall’obcdienza : mà non cfando doppo la 
conlìdei azione della fua reità Ipcrare gl’eifetti, benché» 
offerti dalla clemenza di Ccfarc , interpofe la benemerita 
Madre per clferne fatto degno. Licenziò con affetruofe»-# 
feufe lo Starembergb , fatto ( come li dilfe ) per tradimento 
fuo prigione, come anco alcuni altri Soggetti fedeli , ebe fo- 
lienendo ie parti giufte dell’Imperatore , haucuano oc’ ci- 
menti prouato la forre contraria al valore ,c pregandoli tut- 
ti à diuenireinterceflòri della fua reconciiiazionc ,11gil!ò co 
effetti veraci deli’ accettazione de’ prefidij Imperiali in tut- 
te le fue Piazze, il concepito defio, e ledate parole d’vn’ inaU 
terabil fede per l’auenirc. Con che fù reintegrato alla-* 
grazia dell* Imperatore , le cui adorate qualità hsuendofi 
fatto parziale il Cielo,parercbbc quello abbandonare la pro- 
pria caula fe non loprotcgdfej onde ha fin' bora veduto 
(doppiare, lenza danno , a* luoi piedi tute’ i fulmini , che ò li 
Giganti luoi Ribelli, ò gl* Emoli fegrcti della fua gloria , han- 
no fabbricato per la fua deprelfione. 

A feconda di queftofelice principio feguirono molti altri 
fortunati [uccelli, Pai mi vittoriofe di Celare, continuando 
di fottomcttere all’ obedienza quelle Piazze, che òPautorità 
de’ nobili Pa troni , ò lo fuogliato genio haueua fatto trau iare 
da’ fentieri delia fede . Il General Spoork fcorreua per P Vn- 
gheria Superiore, e nc’ confini della Tranfiluania; il Prin- 
.cipc Carle Duca di Lorena applicò all’alTcdio di Murano» 
danza ordinaria del merco Palatino Vczzeleni, il cui nome 
reltando macchiato da* fofpetti , c d ouc fi ritrouaua ancora 
la Vcdoua dello llelfo, era fama, elicvi folfero fiate ordite 
tuire le trame, c fabbricati! trattati, che haucuano cagio- 
nato la ribellione. 

Non 
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Non potè il luogo foftencre ifulmioi delia giuftizi*» che 
voleua atterrare quello nido della Ribellione . 1 Cannoni oc 
fpalancarono le mura, ed abbattuti i ripari, lafeiarono ai vin- 
ciror la preda di cinque cationi pieni di Scritture tutte de 1 
Congiurati, eia perfonadi Nagi Fcrenz flato Segrerario deh» 
l’vnionede’ Ribelli, che come Drago autidcnato dalla pro- 
pria perfidia vegliaua alla guardia di queft' infernaitdoro. 

Ftàquefte carte fu trouato in caratteri inuincibilmentc 
efficaci l’iocanto della baldanza de* principali rei Zrino, e 
Frangipani, i quali con fronte bronzina, haueodo fin’hora 
vantato integerrima innocenza , ammutirono à quelle con- 
uizzioni, e’1 Conte FraneefcoNadafti, che lafciato viucre 
nei fuo Cartello di Puttcndorf,crcdeua nonfoffccoaofciura 
la fua reità , fùprefo, e condotto à Vienna uè’ momenti ap- 
punto, ch’egli alia faputa di quefte Scritture ritrouate, li 
preparaua per fuggire à Venezia . 

Come le prouc erano vniuerfali , e ebe ciafcun de’ Ribelli , 
fecondo la parte hauuta nella cofpirazione,trouaua deferitte 
in quelle carte le fuc colpe, fi videro in tutte le parti chi fo- 
prafatto dalla confufionc , c timore, cercaua di fuggire, chi 
lufingato dagl’ inuiti delia Ipcranza implorava la pietà dal- 
l’Imperatore, e chi agitato dalle furie della difpcrazioneri- 
correua alia protezzione de' Turchi: MàilBafsà di Buda_j , 
eh’ era i’ ara di Platone, alla quale s’ appigionano, intimori- 
to dall’ efempio de’Comandanti di Caniifa , e delia Botiina , 
(come fu detto) deporti dalia Porta perhaucr predato i’orec- 
chie a’ Ribelli, ricufaua fempre d’abbracciare inqualfiuo- 
glia modo i loro interelfi , anzi rimandando le loro Lettere à 
Vienna accrefceua la loro reità, e le conuizzioni de’ loro 
juaocamenti » , } . 7 ■ v-r 

v ruttauiailnumerograndede’complici recando qualche 
timore à Celare (poiché la maggior parte della Nobiltà del 
Regno fi rileuaua haucrui parte) furono comandate le Trup- 
pe 
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pe armate à vegliare alla ficurezza publica conradoppiata_» 
diligenza, tanto piu ebe fi fentiuano ancora i fufurri degl’in- 
nocenti, che fempre trauagliati dall’ infanabile gelofiade* 
Joropriuilegi, pretendeuano il giudiziode’Hci , ò ricufati 
minacciauano pcricolofi effetti delle loro male fodisfazzioni: 

Non mancando anco quelli , che con importune dimando in 
quelle anguillaie contingenze voJcuanoellorcere daCefa- 
fela sfacciata libertà della perucrtita religione, come vnico, 
&indilpcnfabilcrimedio à far celiare le turbolenze. 

La forza però fù quella , che fece ammutire l’infolcnza, 
continuò il caftigo de’ colpe uoli , occupando , preludiando , 
òfpianandoi luoghi de’ Congiurati, i qualiinterccttierano 
condotti à Vienna, ò in altre carceri ad afpettareJafentcn- 
za meritata de’ loro misfatti . Tra quelli fù memorabile Po- 
rtinaia peruicacia di Stefano Tckly Conte di Kermarlc , e 
grand’ Olficialc del Comitato d* Arua a’confini della Polo- 
nia, il quale fenza piu longhe feufe, hauendo protefiatola fua « 

innocenza, fi pofe con pronto, e rifoluro partito in (lato 
di giullificarne le prouc con la bocca de’ Cannoni. Quello 
modo di feoiparfi apprettò il fuo Icgitimo Sottrano irritò i 
Generali dell’ Imperatore, i quali lo allcdiarono nel mede- 
fimo Cartello d’ Arua, oue egli pretcndeua di fare valere-» 
quelle fulminanti difefe, cloartcdiarono con si ftretto par- 
tito, che vi fpirò tra; li sforzi d’vnarefiftenza ribelle , dop- I 
pohauer però procurato la fuga al fuofiglioEmerico, hog- 
gT Capo de’ Ribelli , il quale fece ricourare con le fue più 
-prczjofcfoftanzeà Likaua , altro fuo Cartello poco di là di— 
ftante—». 

Mà ne qui tampoco ficurogccèlo fcampo il Conte fuggi* 
tiuo, perche forzata la prima, portóni l’HaisIer fiotto la lccon- 
da Piazza , ouc quantunque fi fortet o radunati molti de’ più 
ortinati Ribelli , quali fi dilfcfcrolongamentc con inuincibilc ' 

* fierezza , come il vizio è fempre cieco à preuederc i pericoli 

del- 
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«lei!’ vlt ima fua ru ina , e (Tendo in vna fortita , caduta la mag-- 
gior parte diqucgliarrabbiati.diffenfori in vn’ aguato tefo 
loro» nelle (nani degl’ Atfedianti, furono gl* altri sforzati à 
fendere la Fortezza» mandati i Capiin Vienna al giudizio 
dell’Imperatore, eli Soldati prefentemenre decimati con-» 
Ifcih'tar fupplizio, fuggitofene peròanco il Conte Emerico 
ft> Polonia in habito di Donna, mà re fiato il bottino delle fue 
r icchczze accendente alla fommadi fettecento mila Fiorini , 
prefo, e conficcato all* Erario Imperiale, come d’vncontu- 
anace nella fua ribellione . 

La llagicnc del. verno hauendo poi fatto cadere l’armi dal- 
ie mani de’Soldati, impiegòlfi l’ vno, e l’altro partito à nego* 
ziarc per promouere i propri} intereflt . Intanano i Ribelli 
con le vecchie , e nuoue propolle alla Porta per elfcre accet- 
tati, e protetti, cercando d’ingelofirla con ifofpetti inge- 
riti della forza Tempre crelccnte di Cefare nell’ V nghcrìa_t , 
cui non dauano altro ogget to,che di fcaccìare gl’ Ottomani, 
quando con vitroriofo preludio lefolfe riufeiro di domarci 
Malcontenti. Con vgual premura s’affaticauanoi Miniflri 
Imperiali di di (ingannarla da quelle impreifioni, accertando 
la mente di Celare non efier intenta à nuoua guerra , ma falò 
à vind icar fi come lo sforza ua l' honore della fua Corona dal- 
i’oftinata empietà de’ fuoi Sudditi ribellati, a* quali per mo- 
li rare le vifcére fempre aperte della Tua clemenza, e ’1 lineerò 
defio, c he haueua della pace, ofierfe per il Gennaio del 1671 
vna Dieta in PolTonia con faluicondotri per terminare in pic- 
cato aggiufta mento le male fodisfazzioni , che T vna , e l’altra 
parte pretendeua* 

Qucitiper rendere inefficaci, c deludere la pia mente di 
Cefare, fgridauano con vn* indegno fofpetto della lede Impe- 
riale tali propolle non efier altro, che vn* allettamento per 
attirarli al macello, e farli trucidare in vna Città tutta ripie* 
na d’ Alemaoi , fprezzandocosì gl’ioutti di Cefare » onde*# 

fem- 
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Tempre più furiofi , non folo non volfero mai comparimi , an- 
zi valido più follccitc premure in armare, fi difpofero d’v- 
feirein campagna più podcrofi di quello eh’ erano mai fiati. 

In fatti ii rifiuto , chehaucua fattoi’ Abaffi di confcgnarc 
a’ Mioiltri Imperiali alcuni Congiurati , che fi ritrouauano 
nella Tranfiluaoia, fottopretefto, che quelli godendo beni 
propri) in vna Prouinziadcl DominioOctomaoo, intcndeua 
la Porta di proteggerli, le molfed’ alcune Soldatefchc, che 
pareuano voler lafciare i cótorni d’ Andrinopoli perinuiarfi 
verfo 1 * V ngheria , e li trattati , che continuamente con va_» 
flutto, c riflutto di Metti, fi vedeuano maneggiare tra i Ri- 
belli , e alcuni Bafsà non lafciauano fenza fofpetti , e timore 
la Corte Imperiale: mà ritornato da Collanti nopoli il Mini- 
Aro , che Cefarc vi baueua inuiato per fcandagliare le [ri- 
foluzioni, e hauendo riferito, che il Gran Signore non che 
volett'e intraprendere alcuna cofa contraria alla tregua , anzi 
ricercaua nuouamittioncd’ Ambafciatori per tinouarne Ja 
fermezza, applicò Cefarecon ficura libertà àprofeguircil 
cafiigo de’ Ribelli , e quello, che forfè rileuaua la maggior 
importanza per atterrare , ò almeno attcrirli , à far termina- 
le il procedo ,e vltimare il cafiigo de’ loro primarij Capi . 

La condizione dei Principe Ragozzi effe rido riicuantc ne!- 
l’Vnghcria, el’efcmpiode’Grandi riuscendo fpeffo mezzo 
efficace alla riduzzione de’ minori, l’ baueua Ccfare reinte- 
grato alia fua grazia: mà perche l’eccedente pietà fà anco 
ralcere nel cuore de’ mal difpofti vna prcfonzioneflraua- 
gante, epericolofa, come fi rieonofceua dagl’oltraggiofi 
lerffi, con i quali cauiiiauano i Ribelli i' intenzioni diS.M.c 
molti altri ancora più occultamente fediziofi ,lavo!euano 
sforzare à publicarc vn’amnifiia gencralittima à tutto il Re- 
gno, prefe Celare all’ vltimo lavigorofa rifoluzioncdipar- 
Jarc,cd oprare da Monarca, comandando afiolutamente con 
promulgato decreto iiuflìdij ccccttarij per il mantenimento 




di tutte le Milizie , ed ogni altra dofa , che giouafle à {ottene- 
re la fua inde pendente , e fourana autorità . 

Si mouetta à quefta risoluzione , che parena contraria alte 
maniere vfaee fin’ bora nell* amminiftrazione della giuftizia, 
dalla confiderazione , che lo fletto Regno hauendo aderito 
yniuerfalmenrea’ penfìcri di fellonia, e motto P armi rubelle 
contro la Maettà Sua , era decaduto in rigore di formale giu- 
(tizia da gl’antichi priuilegi, che haueuauo legato iRèfuoi 
predecelfori à goucrnarc con differenti riguardi, e «he ha- 
uendo oprato P armi fue giufte, c vittoriofe per ridurlo al- 
P obedienza , haueua lo (tetto Regno mutato natura , ed era 
pattatoà titolo di mera conquitta aii’attoluto va(fallaggio,neI 
qual (taro poteua egliCefarc comandare fouranamente, e 
farericeuerc con la forza in mano gl’ ordini giudicati ncccf- 
farij per afficurarfi della fua fedeltà . Così li Retti mezzi, con ' 
1 quali haueuano creduto gPV nghcri Ribelli reftringerc l’au- 
torità di Celare (opra di loro, egli prouocato à ncceflaria- 
difefa, li conuertì alla ruina della loro pretefaindepcuza_f , 
riducendoli con la forza de* Prefidi j , e la moltitudine delie 
Fortezze , à dipenda e afTo!utanicnteda r Puoi cenni . 

Accrebbe iofdegnodiCefarcIanuouarecatalealPhota, 
che gl’habitanti diCalfouia infieriti contro il Prcfidio Im- 
periale haudferocofpirato, e tentato di farne ftrage, apena 
le Milizie hauendo potuto rifpingereque’furiofì, e confer- 
irne la Città j ónde rifoluto , come fù detto , di dare vn rigo- 
rofoeicmpiodella fua tante volte fprezzata, màpoi irritata 
giuftizia, comandò fi feguitafle fenza alcun indugio à forma- 
re il procefl'odc’ quattro Capi prigionieri, il quale termina- 
to in breue, con P euidenza di mille conuizzioni, il giorno 2 5 
d’ Aprilefottofcrittela loro mortai fentenza , e hauendo pro- 
ibito l’iogrcffo , e la permanenza nella Città di Vienna à 
lutti gl’ V nghcri, per troncare Poccafionc a’ futturri, che va* 
imcropcftiua ficca poteua fare nafcerc nel petto dfqucfhL* 
v * A a Na- 
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Nazione in fanorc di sì qualificati Patrioti, e raddoppiata per 
ficurezza maggiore le guardie alla Tua Reggia , fi partì con la 
Ina Corte verfoLaxemborg, per dar luogo all’ efecuzione-* 
della mcdcfima fentcnza • 

Il concetto dell’ innata benignità diCcfarc era così gran- 
de nell* animo de’ Rei, che con tutte le cocuizzioni legre- 
te, e publiche de’ loro misfatti , fi lufingauanoancorade* 
fperati effetti d* vn pietofo perdono, per il che reftaado ne- 
ghit tofi à munirli contro il rigor del caftigo con la confezio- 
ne, e’1 pentimento, fu d’huopoiidifingannarli con i’aorum- 
zio della formata fentenza, e del preparato fupplizio perii 
giorno vltimo del Mefe « Quella iufaufta nouella fu come vn 
fulmine , che atterrò , cd incenerì tutta la confidenza cftenr # 

tata fin* bora dà* trc,Nadafii\Zrìno,o Frangipani* Nonpo- 
'teuanojinuaghiti dall* aura della loro Nobiltà, richezzc, ho*- 
nori , ed affetto vniucrfale , pervaderli , che folfe mai per 
for tire la rifoluzione l’ vn’ vltima condanna dalle proue tut- 
to che conuincenti d’vna folleuazione già tante volte per- 
donata ,crefa hormai quali con naturale alia feroce incoftan- 
za d’ vna Nazione tutta guerriera : roà vedendo tiraggio del- 
lo fdegno dì Cefarc filfato à diffcgnarli 1’ bora della morte-» , 
impararono dalla needfità Jalezzioncde’raffegaati peo fieri, 
e cangiandole marziali impazienze in drfpofizioni pucacc di 
chriltiana humiità, abbracciarono poi coraggiofamente la 
legge dimoriredata daiTarbitriodcllalorovita . Auanti pe- 
rò di abbandonarli all* vltima difperazionc d’ogni perdono, 
volle il Frangipani tentare ancora, con ì’vltima richic Ila, la_* 
clemenza dell’ Imperatore, e però fc riffe in lingua latinaquo- 
ftifenfiàS.M. 

A ugufiiffmo Cefart* 

■ > i ' * • d) ' 

A T ter rato dal? orrore ^ eh fp animo feria tremenda 

ìnafpettata/entcnza rie (unta della morte apena pojjèfo- 

s " - “ T . • fiener 
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fletter la penna . Mi mancane le fine Auguflijsimo Imperatore 
per formare r ili retto trai confini del mio debito vn* hnmili fil- 
ma fupplica* con la cjuale potè fi fufcitare vna fauilla della Ce fa- 
tta clemenza* e della ibrtftiana pietà ; onde prego a degnar fi con 
la folita bontà naturale di leggere qutflifommtfi miei pr leghi , 
che con la deb ole f:, a dello fpirito efcono dalle vtfcerc dell' b ti- 
nnita , e dalla r inerenza . Con amari fme lagrime , ed tncefian* 
ti fofptri m atterro auanti all* AugufìifimoTrono di F,M,C. 
à pregarla per le cinque Piaghe di desìi Chrtfio , per t meriti 
della 8 . tergine Mariane di tutti i Santi , di volermi perdonare* 
ètnici misfatti* i mi et furori giouenili » e i trofie or fi della mia 
imprudenza *fi compiaccia V. M. C . di guardare con gl* occhi 
della fitta pietà la mia fi or ita gioite Mucche auanti il tempo e forz a 
eh' io perda ; e me infelice , e miferabilt auanzo della mia fami- 
glia ,che tanti , e tanti anni ha feru ito fempre con purijjìma fe- 
de » e dittongane la Cafa d Auftria* e la Chrtfiianità tutta . E ciò 
in che i meritt de' miti maggiori * e la fedelifsima mia feruitìt 
pr e fìat a ( ne chiamo tntefhmonio il Cielo > non e (lata fu fiden- 
te* voglia fupplire la fua impareggiabile , e famofa liberali- 
tà , e mtfericordia , e me già morto ritornare in vita *Jlo non te- 
mo la morte per eftguirc t comandi di F, M,C, e per attefiare la 
mia immutabile diuoztoue,froiche fui fempre preparato di [fàr- 
ge re l* vltima goccia di f angue al minimo ». cenno di V, C . mà 

tremo folamente tn riguardo dell* ignominiofo pajfaggio dollari 
vita alla morte per le mani del Carnefice . O me mifero , & in- 
felice ! voleffe iddio , che non kanefsi aperto mài gl' occhi alla 
luce , 0 che io fofsigià fiato caffo dal numero de* vi ut ! Augufiif 
fimo Cefare, /’ Imperatore Carlo Magno fio leu a dire* per moli rare 
la fua bontà , e mi ferie or di a , che br am atta di poter rittocarc t 
morti alla vita r Non minor grandezza d animo s'e cono fiuto 
fempre in V, M. C. la quale fe defidera tj erettore la fu a glorio fa 
magnanimità' pub farlo in fufeitar me da morte à vita . Io vo- 
glio riconofeere d* efifer fempre debit ore della vita , e di tutto il 

A a a mto 
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mio e fiere alla mife ricordi* di V, M, C. Per r attenére non voglio 
pia vittere a me Ile fio , ma fo lame ore a V, M. C. eoa tutti glt atti 
dell* fedeltà deità fammi filone , Grazia dunque , miftricor «►« 

ài «, o benigni fimo Ce fare] frego per la Santifsima Triniti 
d* efftr quefta volta foló liberato da quello calice così amaro , (/*.. 
fendo imp'ofsibtle benigni/ simo Imperatore , eh' io abbandonato* 
dalle forze , t dallo fpirito , pojfa in sì poche bore preparare la 
falute del? Anima mi * , Si compiaccia V . 3/. C. d' e f audir e quen 
fi miei pr ieghi accompagnati da vn* am art ( simo pianto , c di 
ir amutar e la pena della vita in vn' altro ga fi igo , fi a di che forte 
èffer fi voglia . Vorrei fcriutre di vantaggio per implorare mi • . 
fcricordiar ma oh me infelice ! la debolezza non nte'l permette m 
Finalmente rimetto la mi* vita , e la mia morte nell* bontà , t 
mifericordi* di V.M.C. defiderado di viuere^e morire di F.il.C, * 
Fedeli/ tinto Suddito ^e ombra dimette , 

■ Francefco Frangipani * 

Sentiero poi anco l’vno>e l’altro per licenziarli dalleCon» 
forti con fentimenti tutti radegnati» e cheimpietofifcono 
ancora nc’ fogli dell’ hiftoria li cuori più duri à commifcraro 
il loro dato. La Lettera dello Zrino alla Moglie, ch’era fo» 
reila del Marchefe Frangipani fù quella io lingua Croata . 

Carìfsim a Conforte • 

N On ti deni per qucBa mia Lettera ne alterare , nc affiìg • 
gtre, Per ginHifstma dtfpofizione Dininafiimani ver - 
fo le dieci bore > trio Fratello , ed Io faremo decapitati • Hoggi ci 
fi amo licenziati con ogni maggior fegno d’affetto, Hor a he vo- 
luto prendere anche da te vn' eterna licenza in quello Mondo, 
pregandoti ^fe io t* ho in qualche parte offefo (che m olio ben mi e 
noto ) a volermi perdonare . Lodato Iddio mi trono dtfpoBif ti* 
ono alla morte , e non ho timore alcuno . Spero in Dio , che ba- 
ttendomi mefio al Mondo , batter a anco mifemordia dime , e lo 

?rc- 
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pregherò , /per Ando d* efier dimani alUfua prefen’fa , (he ci de- 
ceda grazia df poterci riuedere infieme aitatiti alfuoTrono al 
godimento deli' eternagliela . In quanto al figliuolo % e alla di - 
fpoflzienc della noftra poterti nonfapreitbe miferiuere ; ho rt*. 
meffo ogni d/a al voler di Dia . Ti prego a no ti volere ac meno di 
queflo affliggere • Da N enfiai It iqd Aprile \6q\, giorno penul- 
timo della mia vita alle fette bore doppo mezzogiorno • Dio fi a 
quello che ti benedica infieme co Aurora Veronica miafgliuoU 

Quella del Frangipani s’cfprimeua in quelli fenfi, e in.» 
lingua Italiana. " 

Carifsima , & amati/sima Giuli a mìa cara ! 

V , 

G li che per volontà delCttlo , t per Dittino difpofizìont, de- 
tto p affare alt' altra vita in fodisfazzione dermici come (fi 
mancamenti contro la Sottratta Maeftì del mio Sottratto Impera - 
tetre , ho voluto con quelle poche righe abbracciarti di cuore , t 
darti l vltimo Addioypregandoti Giulia mia cara , per le vtfee- 
re di chrifio^votermi con pietà Chrifttana perdonerete per ca - 
gionc de mici fa lli foffi neceffìtata a /apportare di/aggi , e pati, 
menti % Similmente Giulia mia cara ti dimando burniti ffimo 
perdono di qualunque , benché minima offe/a , che nel tempo del 
noHro maritaggio ti baueffì fatto • lo per mia parte co» tutto il 
cuore t e, tutta l'Anima ti rimetto , e condono ognt occafienedi 
difgttJlo , che mi bauefsi dato, fé bene non furono effetti feno». 
-zelanti del tuo puro , e vero amore verfo de me . Da tutti li miei 
Perenti , e Amici prendo l' viti ma licenza , t mi raccomando 
per la cariti cTvn Requiem all'Anima mia , la quale con L' agiti» 

So » t afsiBcnza Diuina , fpero fra poche bore batterà il godi» - 
mento eterno del fuo fanti [simo cofpetto • Giulia mia cara vor • 
rei con tutte le vi [cere dell'Anima lafciarti l* vltimo ricordo del 
mio fuifeeratif simo affetto , ma mi trono nudo , e penero del tutto • 

Jiò ben tt fupplieato col piu vino del mio cuore U Mae Ha Ce fan 

rea , _ 
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rea y c he voglia co n la fu a innata bontà , e clemenza , vfare verfif 
di te vn atto di generofità per parte , e tettimonianza della min 
grati fcaztone alla fedeltà tua , ne dubito che farai per if peri- 
me «tare ogni effetto dtglortofa munificenza . Da Orfeo Frangi- 
pani prendo futilmente licenza , e lo prego à condonarmi qua- 
lunque mancamento hauefsi commejf» verfo di lui t e lo fcongin» 
ro per C amore y ebe fempre mi ha portato y fe in alcuna cofa hi 
offefoy o dato occ afone di fdegno alla Mac tfà dell' imperatore 9 
voglia con humilifrime fuppliche chiederne clementi] simo per- 
dono y e fottometterfi d piedi dell 9 AuguBifiimo Ce fate , che non 
It farà chiù fala porta delta grazia, e forfi anco con la parteei- 
p azione di qualche Cefarea beneficenza r per la qual cofa ne ho 
portato à S. M. offe qui offrirne preghiere * Mi compatifca ,fe cote 
neffunamemoriame le dimoBro grato , non hauendo cofa decen- 
te per lui àmia dtfpoftzdone . SenZ»pià Giulia mia cara Addio . 
Io ti vifii affeZf tonato Conforte in quello Mondo , ti faro fede- 
li fimo inter ecfore nell altro appreffo la Maestà Diurna. Retto 
perfempre Giulia miacara tuo affiZfrionatifiitno , e fedtlifstmo 
Conforte . Da Neuttat li 29 aprile i6jt. 

Franccfco Frangipani*. 

Kob fcrifle il Conte Nadafti come 1 precedenti alla Coti- 
forte , mancata di vita già dall* Anno 1 66$ t per l* occafione 
itti accennata, mà Iu fi agato anch’eflo nel penultimo giorno 
della vita dalla fperanza di confcguire pietà , formò , e fece 
prefentare ali* Imperatore la fupplica Tegnente . 

Lsdaguttifimo Imperatore. 

C H* Io infelice y e indegno fuddito h abbi a fino ad horstra* 
la fidato di ri* or rer e b umilmente à F. M. C. e di prof ir ar» 
tnt manti al Trono della voftr agrazia , e fiata la vergogna , di 
timore , ch'io porto in riguardo de 9 misi misfatti commi/ si y che 
gè ufi atout: c tot 9 hanno trattenuto per non rtnouare , b acero 

fiere 
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pere conte mìe indegne preghiere la giupifisima indignazione 
di E. M. C, per la qualcofa ne l la f per aubadi poter godere la fa a 
naturai pietà , e mifericordia t ho fatto poffare queftbumiltf st- 
ono ofjìzio per altri , Ma , oh me infelice ! 1 miei mi sfatti hanno 
cenfufo le mie fperar.^e> ed ho ritentile in vece dellajptrata pit- 
tala fpauenteuoft fentenza di morte . Clementi fumo , e beni- 
gni fimo Imperatore , mi conceda V . M. C. che io priuo di tut- 
ti gli agi ut i h umani , le compar ifc a dauanti ricorrendo inde- 
gnamente a pregarla di prendere , e leggere con la folita beni- 
gnità fna quepe poche righe bagnate di c aldi f, sime , e amar if si '- 
me lagrime . V. M, C, tiene luogo di Dio in terra . La Ciuftizia 
Di liina, dice S. Agopino, ha ordinato il caftigo à quei che amano 
i peccati,. Et il Salmifta dice , lo cantero la mi ferie ordiate lagiu- 
pigia del Signore . A me dunque , che ho meritato ilcaftigo , ; 
V ho già riceuuta la fentenza 9 c che ho grandifsimo fpauent» 
de * miei misfatti , fano aperte le vipere della mifcrìeordia , t 
T. M ', C. non faccia recidere lo ftamt delta mia vita dada fpada 
di gì ufti zia , mà permettaci io confumi que* pochi giorni , che 
m' a u anfano in qualche luogo Religiofo , e facci penitenza de * 
miei peccati , acetiche non muoia ,e con la vita ,e coni* anima , 
fnà babbi a fempre pentimento de' giorni, e del tempo fi ad bora 
così malamente impiegati , V. M, C , mediante la naturai pietà 
dì Cafa di Aufriap lafei condurre à non volere 9 che cada alcu- 
na fenttngafenza la clemenza, e labenignitì ; atte foche la man - 
fuctudine all* bora e maggiormente degna dì lode , che apparifee 
giu ftif sima l* occ afone dello f degno . V infinita mifericordia 
del S ignor Iddio rimunerarà à r. M. C, queft a grazia in quefto 
Mondo , e ne IP altro : con cheproftrato a' piedi della fu a mi feri- 
dordiaco' piu burniti offe qui) del cuore le auguro dalla Bontà Di* 
fina tutte le felicità piu àefider abili , c refto di V, M, C. 

Huvtilifsimo t & infclicifsime V affilio 

Francefilo N ad api, ' 
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Era già flato fcritto dai Sommo Pontefice Clemente X; 
à Cefare in fauorc del medefimo, che haueua con cfaggerata 
memoria delie fueebriftianeazzioni, per via d' vnafupplica 
formata da penna impreflata, richieflo a nome di tutti gii 
Ordini del Regno , quella ofHziofa mediazione: mà i pietoli 
affcttid’vna fouerchia clemenza, orando ad vn Tribunale j 
ouc la politica Ragione maneggiando lo Scettro, piaga fpeflb 
tutto vn publico per rifanare vn priuato co pericolo^ leniti- 
ui, quali nè meno poffono accertarli d’vn (incero pentimcc- 
to,non hebbe altro effetto 1’ vno,e l’ alti ooffizio, che le fauo- 
reuoie interne difpofizioni alla grazia>trattenuta dall’ indii- 
penfabile rigore delia ncccflità . 

Cosi l'vltimod’ Aprile i<57i,FrancefcoContcNadaftifu- 
premo Giudice del Regno d’ Vngheria,c Configlierc di S.M. 
Celarea, vdita nel Palazzo publico della Città di Vienna la 
ferie delle (ue colpe, c la fentenza della fua morte, confefian- 
.dol’horrore delle prime, e lodando la giuftizia della fecon- 
da , fu decapitato fedendo, c le lue ampie facoltà deuolute 
al Fifco Reggio come d’vn Ribelle , c Reo di lcfa Macftà > il 
cui nome fù cattato dal ruolo della Nobiltà del fuo paefe, e 
mutato in quello di Crcutzbcrghà vndici figliuoli , che la- 
feiaua miferabi li , coll’ odiolo rifletto delle fuc colpe, mà che 
furonadalla liberale bontà diCcfarc folieuati conlaproui- 
lione d’ vn' honoreuole foftent amento . 

Lo fteflò giorno riceuettero à Ncuftat la fteflfa fentenza 
eia fleffa morte il Conte Pietro Zrino, e’I fuo Cognato Mar- 
chefeFranccfcoChriftoforoFrangipani, procedati, eco*- 
uinti della fleffa fellonia , tributando alla Giuflizia la libera , 
e pubiica confezione de’ loro falli, e deli’ equità dcicafligOj 
efempio memorabile della vanità di quelli, che l'ambizione 
chiama gcnerofi penfieri, li quali impazienti d' vna giuda-* 
moderazione , c fognandoci equazioni , e grandezze nel cic- 
co ardire , e temerità delle imprcie, precipitano l’huomoà 
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machinarc con furore ribelle tradimenti, fellonie, e (con* 
uolgimenti di Stato, calcando vnfentiere, che oltre Pcfler 
ripieno tutto di puogtotifTime fpine d 'aofictì , trattagli , 
timori, efatichc, è circondato dall* infamia, «he deturpa.» 
il luftro naturale di tutte le virtù, e sbocca con naturale ea* 
duca nell’ onta d'vn vergognofo fupplicio * Fine tanto più 
odiofo , e capace d’ infpirare terrore , che li foggetti dira- 
mati fono per nobiltà di (angue, e doti d'animo cieuato , e 
per meriti anteriori degni d' vn miglior delfino • 

Li capi ? dc'quaii furono queAi Soggetti accufati ,e con- 
vinti , erano : Di batter fodttto i popoli , e inaiato gente per t 
Croazia, e Ungheria per incitarli i ribellione. Di batter ab» 
br acetato t an^i ricercato C impiego difarfi capi , e condottieri 
de' Sol lettati contro il fer vizio , e autorità del/ Imperatore , Di 
batter mandato gente in Torchia , e trattato con la Porta di ren- 
derle f vno , e l' altro Regno tributario , e v affilio. Dibattere 
offerto aliafttffa le Piazze di Fillek , Oi avarino , Leuenz , Ke- 
fprino, dr altre , promettendo di fargliele cadere nelle mani per 
ebligarlaapreftare loro foccorfo . Di bavere dimandato foccor- 
fo, e ricevuto danari da Potenze ftr antere • Di batter malte a- 
Uto dittcrfiOffizialidi S,M,C. e tolto conforma dalle loro mani 
dintrfi rei , e prigioni , Dì hauer [offerto , che [offro venduti 
dtuerfi Sacerdoti, e Rel/gìofia* Turchi da' Profetanti , a quali 
potè nano comandare . Di hauer fatto , b lafciato trucidare di * 
me defi mi molte altre perfette Religi ofe , profanare leCbtefe, t 
Va fi c onf Agrati di effe, conculcare l' Oftta fagrofanta , e fare bef- 
fe, e dtrifione de' Mi ( ter ij della Cattolica Fede, Di hauer cj 
parimente lafciato fenza caftigo la vendita d'vn'Ofiia con fa- 
grata , alliTurtchi 9 e fatto attaccare fuoco alla Piazza di Come- 
ta , nella quale furono bracciate piu di ducente Cafe . Dì hauer 
fatto /lampare , cdìfftmtnare molti Libelli diffamatore contro 
la per fon a, autor it fi , e governo diS , M, C. fenza parlare de' più 
tbe atroci attentati j ititi aliavita della mtdefima, tutti i quali 
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ecce ( si [erutti nel cerfe delle Cangiare, delle quale erano i Capì » 
veniuano loro meritamente imputati conte configliati , toleraii , 
è perpetrati da effì , e con loro comandamento , ^ afftnfc* 

Morì il Marehcfc Frangipani fenza prole , vnico rampollo 
d’ vna Cafa benemerita , e gloriofa , indegna di precipitare 
dall’ Ecclitica di tanti bonori nell’ orrore d’vn sìefecrando 
delitto, feguira to da sì infame morte . Mà lo Zrino lafciò vn 
figliuolo chiamato Gio. Antonio, cui parimente per abolli- 
re tutti i vcftigi della Ribellione, fu mutato il cognome Zri- 
no in quello di Gnade : prole tanto più infelice d’ vn sì inde- 
gno Padre , che non foto non hebbc parte alcuna nel fuo de- 
’.to, anzi tut^o che giotnnc , a (iodato digià sù la fcrmcz- 
zad’vn’ immotabi! fede, haueua ricufato al Padre d’andare 
ortaggio delle fue fpergiure promeffe, nelle mani de’ Tur- 
chi, cucii Tuoi trattati felloni lo dcrtinauano. A quello fu 
parimente aflegnaro nella confifcazionc delle facoltà del Pa- 
dre , il modo di fortenerc la condizione di nobile , temperati 
in tal guifa i rigori della giurtizia , che l’ innocenza, tuttoché 
effufeata dall’orrore de’ delitti delPadre, hebbc occafionc 
di confolarfi negli effetti della grazia, c della mifericcrdia . 

Decapitato à Grarz , feguirò il Conte di Tattcmbach có- 
plice ribelle, la ftrada infame del fupplizio , bauendoli fegui- 
tato prima negl’ andamenti tenebrofi delle tramate congiu- 
re. Doppodiehefuenati quelli membri principali , giudi- 
cando Celare, chcnondoueffe più riforgcrc il moDro della 
Ribellione, fofpcfc gl’ effetti della lua giurtizia fopra diuer- 
fi altri coipeuoli già da fc dertinati al medefìmo fupplizio, 
dal quale furono grsziofamemc liberati . Indi intento à me- 
dicare il corpo dello Stato così purgato có l’ elifirc delle leg- 
gi più fané, e capaci di preuenire vn nuouo male. Volley , 
che dell’ ini porte grauezzc per il foftentamento de’prefidij,e 
collruzzione delie Fortezze fottentrafle à parte del pelo an- 
co la Nobiltà , acciò indebolita ragioneuolmeotc nel nerno 
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principale de’ mouimentifediziofì, eh* è il danaro, nó acqui- 
ftalle forze loucrchie per ricalcitrare , c così folle uata la pie* 
be ,ch’è obligata à Pillarlo coi fudore della fronte , più agia- 
ta s’incaminafle perlaftradadell'obedicnza. E perche {'au- 
torità quali Reggia nelle mani de’ Miniftri maggiori, era fia- 
ta quella , che predando le forze all* ambizione , c al furore, 
haueua portato que’ Magnati alia diiobedienza, ftimò bene 
l’Imperatore di riconcentrarla tutta nella fua Àugufta per- 
fona , e dichiarando fupprefle le cariche di Palatino , Giudi- 
ce della Curia , Bano di Croazia , Camera , e Confìtto Rea- 
le, fard riconofcercfoio Monarca, e impartirci raggi della 
fua autorità àmilura delia fede , cdell’obedienza di quelli, 
che meritarebbero d'eficrnc depolitarij . 

La prima premura di Celare in quella pubiicata mutazio- 
ne , fù di farerefiituireai vero culto d'iddio quelle Chicfe, 
chela violenza dell’ Ercfia , haueua inuoiato a* Cattolici, e 
in quella s* adoperarono cosi vigorofamente i Miniftri Impe- 
riali ,foftenuti dalla forza delle Milizie , che auanti il fine_j 
* dell’ An no, furono ritolte a’ Pi oteftanri, e riconciliate à Dio 
fettantaquattro Chicfc, dalle quali, perche gl’Erctici come 
Gufiì, che n’ erano dati fcacciati ,andauano crociando per 
tuttofi loro fdegno fotto nome di giufte querele, diede loro 
Cefarc la licenza ,erefilio,perchc vfcifterodal Regno, non 
potendo che con vantaggio di quefto allontanacene, poi- 
ché la ioroiufauftapcrmanenzainelfo,attirauanofolofopra 
del medefìmo maledizzioni del Ciclo. 

La Città di Caffouia , che già fi dille nuouamente conuin- 
ta d’vn* atroce tradimento verfo il fuo Prefidio , che haueua 
tutto defiìnato al macello, fù con la medefìma forza aftretta 
ad applicare alle iuc macella il freno d’vna Cittadella, la qua- 
le fabbricata con i Tuoi fudori , e contanti , rcftò ad onta del- 
la fua ribellione edificata , c fcruì di giogo alla fua , che ere* 
dcua indomabile petulanza. 

Bb a 
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Scotio cosi tutto l'Anno 1671 , con grauiflttr.a fpefadi 
Ccfarc , il quale tanto per frenare i Ribelli , quanto per orna- 
re à gl’ infoiti , che potrebbero tentare gl' Ottomani, della 
fede de’ quali nò potcua pienamente chiamarti ficaro, tanto 
più eh' elfi , lotto pretefto delle vicine riuoluzioni , haueua- 
oo podcrofamence armato , fi diede col principio dell' Anno 
1672, apert ura à trattare la forma del Gouerno , che doue- 
ua introdurti nell' Vnghcria , per conferuarla lotto Tobe- 
dienza, criftabiliruiilripofo, eia pace, che rierano sban- 
dite. Fù propello il partitoci gouernare il Regno coniai 
direzzionc d’vn Viceré , e ad occupare pollo così gelo- 
fo per il fofpetto di coilufione coni Turchi , c per la for- 
za necelfaria à reprimere gl’ Ere tisi , quale bilognarebbe*» 

• abbandonarle nelle mani, fu giudicato meriteuplc il Gran 
Macftro della Religione de* Canalieri Teutonici , con 1 * alti- 
ftenza de’ medefimi Cauaiieri fuoi compagni , i quali clfen- 
do dall* impegno della loro profclfiooe obiigati à guerreggia- 
re contro i nemici della Caatoiica Fede, daua no benanda- 
te fpcranze di doucre con zelo efficace opporti a’ tentar fui, 

: degl’ Eretici , c de’ Turehi , come già la Prulfia,e la Liuonii , 
confidate alla loro difefa, haueuano prouato gl’ effetti del 
loro coraggio contro li nemici della fteffa Fede, auanti che 
lo fconfigiìato Alberto di Brandemburg Gran Maefiro del 
medefimo Ordine, inuagbito della libertà delfcnfo, abban- 
donando l’ honor fuo , e la Cattolica Religione , perdette per 
fc,ed alcuni Compagni ,Ia gloria del foo religioso valore. 

Come la cofa mcriraua tutt’ i ridetti deila più matura pru- 
denza, quali s’andauano ponderando nclGabinertoImpe- 
riaie , giunge inafpettata nuouaalia Corte, che li Ribelli vai- 
ti tutrauia (otto ououi Capi, il primo de’qualiera il Conte 
Ealattì , hauetiero di là del Tibifco forprefo la Fortezza di 
: trucidatone non folol’ Imperiai Prefidio, màtutt’i 
ci, che vi ti cranq ritrouati : doppo di che no haueado 
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incontrato la prcfenteoppofizionedcllcCefaree Milizie, fi 
erano polli à dcfolare la campagna, e hauédo riccuuto Trup- 
pe dal Prioeipc A baffi , apena fi erano fatti vedere alla Città 
d’Epcr icsjchc quefta s’era refi à loro, de’ quali progredì oltre 
nuodoinuaghiti, haueuano incontinente fcminacivnLibello 
fediziofo (otto nome di manifefto , con pericolo che feguif- 
fero maggiori perdite, da quella prima ruina . Il neruo mag- 
giore delle forze Imperiali ritrouandofi nell’ Vngheria Infe- 
riore, ouetra fiato giudicata neccffaria la loro pre lenza nel 
tempo dell* efccuzionc dello Zrino,e Compagni , non bauc- 
ua il GeneraleSpankau, rollato nella Superiore, potuto olia- 
re al nembo di que’furiofi , anzi da elfi era come attediato in 
Cattouia , dalla qual Piazza non poreua vfeire: Mà volato il 
General Cop al fuo foccorfo con i oeccttarij rinforzi, no folo 
battè li baidanzofi Ribelli accrefciuti al numero di più di 
vinti mila tra Cattouia, ed Epcries ,màhauendoli rinculati 
dilà del Tibifco fino àVaradino^ li feguì Tempre battendo, 
occupando per la fpefa dei fuo viaggio , le Piazze di Megies-, 
Nigibaoia sù i confini della Tranfiluania, e Polonia, oltre 
l’ haucr liberato Onod dalie loro forze, e coftretto laCitt^ 
. d ’ Epcries à ritornare alia prima obedienza . 

Spcfala campagna in quella faconda , e dittribuiti i Quar- 
tieri, termioò l'Anno con l’vltimata rilòluzionc prefa daCe- 
fare di rimetrere,fecondoil cócertatodiflegno,alGran Mae- 
stro il Gouerao dell’ Vngheria, c quello fùil Principe Gio. 
Gafparodeirantichilfima famiglia d'Ampriughen, fogget- 
to in cui pareggiando la nobiltà del fanguc con l’ ardore del- 
la lua fede verfo l’ Augultilfiraa Cala, preuata con la genero- 
ia premura, c’ hebbe di diffondere 1* itola di Mainau lui Lago 
di Colla nza contro le pratiche ,e la violenza di quelli, che la 
voleuano fare, cadere io mano di potenza all* bora nemica» 
c feropre gelofa dell’ Imperio, meritaua che Cefarc le eon- 
fidaffe vna sì importante dirczzionc. Eù egli inueftito della 
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nuoua dignità comampìc’patcnti Imperiali, le quali col ti- 
tolo di Goucrnatorc Generale del Regno, ledauauo vn’ au- 
torità affollata , e immediata alla fola perfona dell* Imperato- 
re, affcgoandoli orto Perfonaggi per configlio, eminiftri 
delGouerno, in vece di quelli, che prima eomponeuano la 
forroa.dell’ abollita amini frazione. 

Fù rimarcato quell’ Anno , c ’1 fcguentc con gl’auantagio- 
fi effetti , che fgguirono V ottime difpofizioni del nuouo Re- 
gente ; imperòche quantunque le cacciate reliquie de’ Ri- 
belli s’affaticaffcro alla Porta per ottenerne foccorfo, noiu 
feppero mai farla dichiarare apertamente in loro fauore, e 
così hauendo pattato tutto l’Anno 1 672 fenza alcun notabi- 
le tentatiuo, folo comparueroin qualche numero il feguen- 
te, obiigando la campagna à contribuirli la neceffariafuflt- 
fienza . La Città d’ Epcries , fenza efferui sforzata , hauendo 
loro fomminifirato alcune munizioni , obiigò il General Cop 
d’entrarui con le fue Milizie, e di mortificarla con alcune 
fettimane di dimora in effa à diferezione de’ Soldati ; Indi 
portatoli in traccia de’ medefimi Ribelli , c haucndoli cac- 
ciati fin oltre il Tibifco,ftctteroquefiiinripofoalcuai Mefi, 
mentre fi aprì d 'altra parte luogo ad vn nuouo inconuc- 
niente dal rigore del Viceré, cheandaua à fpcpolarc vna_» 
gran parte del Regno. 

Come il zelo dell’ Auguffiffima Cafa verfo la Religione 
Cattolica é il primo motore di tutte le fue deliberazioni , e 
eòe Celare haucua comandato con rifoluto decreto ch’ella 
foffe rilcuata in tutt* i luoghi , ouc la licenza delia guerra , e la 
petulanza degl’ Eretici l’haueuano oppreffaj il Gran Mae- 
itrofimoflraua così rigido efecutore deU’intenzioni Impe- 
riali, che molti Predicanti Caluiniffi, c Luterani, non ha- 
uendo voluto moderare il loro fediziofo ardore à predica- 
re le nuoue opinioni, erano fiati mandati sii le Galere di Na- 
poli ad imparare frà i ceppi la modefiia, el’obcdicnza-ii 
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e non foto vfancfofi tal rigore fopra la perfonade’fediziofi 
Predicanti , ma ancor vniuerfalmcnte procurandoli dal Go- 
oernatore con la forza, d’introdurre la riforma della Fede 
in tutte le condizioui de* foggetti , quelli à migliaia fi ritira- 
uano ne’paefi Turchefchi , non curandoli nè d’impieghi, 
nè di pofTeffioni , purché faluafiero il capitale d’vna libera 
credenza, che il Viceré fi sforzaua loro di rapire. Quello 
zelo, che mifuraua all’ampiezza del fuo potere lafeuerità 
dell’ inquifizioni , c’i rigor de’ fupplicij in vece di rifanare il 
corpo troppo infermo dell’ V ngheria , riducendolo à mortai 
crili ( poiché perdeuili la fperanza di ridurre li fuiati à mi- 
gliori fentimcnti in quella fuga , che facilitaua loro il preci- 
piziodell’ £rcfiaalMahometifiiìo)pbligòla pictofa bontà di 
Cefare à trattenere ('operazioni di sìduroFifico convna-* 
fofpenfione dei fuo decreto; onde ledato alquanto lo fpa- 
uento concepito degl’ Vnghcri, fi vidde accora vnnotabil 
frutto, benché per il poco calore della diuozione, e (inceri- 
la non arriuò à maturità perfetta , e fù , che s’ offerì vn cor- 
podi Ribelli armati à militare lotto gl’ Imperiali Stendardi , 
purché la giuftizia delie condizioni ne habilitaffc l’accordo • 
Fùfpefo il fine di quello, e’I principio del feguitoAnno 
1674, nella negoziazione di quefìo impegno, trattando il 
Conte Bargozzi foggetto nazionale d* incorotta fede verfo 
l’Aguflo fuoSignorc, c con gloriofi (udori affaticandoli di 
vltimarc quell’ importante rcconciliazionc : mà no eraanco- 
ra venuta l’bora della falutc dell’ Vnghcria, la quale come vn 
corpo mal fano, baueua bifogno d ’elTer purgata di molti 
' pcfTìmi bumori, che i’iafeltauano, e perciò doueua ancor 
{offrire il ialaffo di molte battaglie, acciò col fangue de’ Tuoi 
fi liberafl'c dalla corruzzionc, chel’opprimeua. Non effon- 
do riufeiti i Trattati, fi gettarono di nuouoi Ribelli in-* 
campagna ai numero di dieci mila tra Vnghcri, Turchi, 
c Iranfiiuani, non arrotati in vn campo per vna giuda-» 
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guerra, ma allcttar! dalli bottini , e dalle prede, che faceva* 

no per tutto, con giuda difpofizionc dei Cielo, feruiuaoo 
d i sferza à caftigare vn Regao , che fù Tempre d * indomita* 
ce ruice, e che da’ Tuoi propri) tìgli riceucua quelle defolazio* 
ni, che altre volte portò à tante Proti inzie Chridiane • 

Fece quedo mifcuglio di Ribelli , e Pagani , pubiicare 
con folennc grido , che non batterebbe mai depodo l’arme, 
che prima Celare non haueffe dichiarato libero ad ogn* vno 
il feguitarequalfiuogiia credenza, indi per sìgiufta caufa 
infuriando Tempre più , aodauafpargendoruine,cftragi per 
tutto oue poteua Rendere la barbara mano . In tedaà nobii 
corpo comparì per la prima volta il refo famofò Conte Ente- 
rico Tekely, il quale clTcodo tìglio del meatouato Stefano 
Tekely , chaucndo campato la prigionia, che f hauerebbe 
come giouioe di circa 15 Anni, ehehaueua all* hora,obliga- 
to con fortunata violenza d’edere fedele, vide doppo la mor- 
te del Padre in braccio alia ribellione, e alle lufioghcdichi 
nonl’adulaua, che per farlo ferurre a’ propri fini, dagl* in- 
ganni de’ quali fodotto , c qual parto di fiera, battendo impa- 
rato con gl’ Anni ad inferocire , non fi rodo fi vidde in fiato 
di poterlo fare, che per primo faggio di furore, fi pofe alla te- 
da de* Ribelli , e con la voce , e’I braccio diè le prime prone 
di ciò, che poteuanoli Sollcuati fperaredalui. Mà per in- 
felice augurio, rcftò nei primo cimento, c’hebbero li Tuoi 
con gl’imperiali comandati dal General Smith, ferito nella 
fr opte , parte , come diffe il Grande Agofiino , efpofia alle-» 
percofTc , che lascia la Giudizia di Dio contro i mortali, 
quando non c difefa col fogno della Fede , e che 1 * huomo ofa 
alzare vna fronte infedele, c rubella contro li rimproueri deh* 
la propria cofcienza ,e li colpi del Cielo . Proueduti i Ribel- 
li di Capo sì infelice , ricorferoà più infaufio mediatore per 
folicuarc la loro condizione, portatoli à Vienna vn Chiaus 
Turco per intercedere il loro perdono, c per ottenere vnj 
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ubilo genevaie delle cof* pattate, infieme con la dettata li- 
bertà della Fede . Non mcritauarifpofla pietofa, chi veniua à 
fare vna così crudele propottzionc, oltreché battaua per [ere- 
ditare qual tt voglia dimanda , il metrerla in bocca di gente » 
che non è auczza, che à proteggere il vizio, c la perfidia della 
quale ella (tetta fuole fare proietti one. Licenziatoli Chiaus, 
offre Cefarc vn’ Indulto generale» màà quelli, che difarmari 
tt metterebbero in iftato di riceucrlo , non à quelli che con le 
minaccic alla bocca ,e’l ferro in pugno, prctendeuano ftor- 
ccrglielo, comegiuftizia all’innocenza , non come grazia al 
pentimento, li che non effendo fiato accettato, perche la 
ribellione non ofaua fperare tanta clemenza da Cefarc, ò 
perche aggrauata dall’ enormità delle Tue feeleraggi ni tra- 
bocca Tempre in maggiori precipizi)' , quando anco propone 
diriforgere, fù [pela la campagna in varie fazzioni, nell* vi- 
tina , c più importante dellcqualifcritte Io Smith in vn fan- 
guinofo conflitto noucroarchc di caftigo, e d'obbrobrio sù 
la fronte de’ Ribelli vniti a’ Turchi, quali vi perdettero il 
Bafsà d’ Agria con numerofe Milizie , e ritrouò , mercè della 
fua vittoria , vn titolo di Teacntc Generale deli* armi Ccfa- 
ree nell’ Vnghcria, conferitoli dalia munificenza del fuo Im- 
peratore. 

Tante felicità, con le quali profperaua il Cielo la giufiizia 
di Cefarc, veduta la ribellione impotente à danneggiarlo, 
dettarono il furore d’ altri più acciecati nemici, quali diuo- 
rati dall* Inuidia meditarono vn più efecrando attentato fo- 
pra la Tua vita, le difpottzioni del qua'e tt feoprirono nel 
Tcattro delle Comcdic, oue preparauafi à si innocente Prin- 
cipe U cataftrofc d’vna tragica morte. In vn luogo , oue_* 
con placida tteurezza il genio commune fuole abbandonarli 
alla gioia, e però vien prohibito il portar arme di quii fitta 
offela , furono forprcfi'varij ftili infoderati nel butto di diuer- 
fe Dame, (e quali tradendo la placidezza dei loro (cffb.fòrono 
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conuinte di ricettare le furie nell* albergo delle grazie, c con 
quello armamento predare le mani al furore di qualch’vno, 
cbecercaua la vita dell’Auguftiffimo Regnamele forfè quel- 
la di tutta la fua innocentiflìma Cafa . La difgrazia del Prin- 
cipe Lobcouitz primo Miniftro dell’ Imperatore, fii il primo, 
effetto, che nacque da’fofpetti d’vna più chegiufta diffi- 
denza, non potendo più Celare, có ragioneuole motiuc fida- 
re la direzzione degl* affari , à chi così poco oculato vegliaua 
alla falute del Regnante , forfè anco informato , e conuinto 
della-frodc ,c doppiezza del Miniftro, il cui Segretario, eie 
carte accufauano di temerarie, & infedeli corrifpondcnzc * 
Indi fecondo il genio, e la mente di Cefare fepoltt tutti li 
fdegni fotto la ncue d’ vn pietofo fiJenzio , e terminato l'An- 
no 1674 conli appreftamenti dclfrfutura Campagna, apena 
quefta petmife alle Milizie d’ vfeire de’ quartieri, che i Ri- 
belli ritornati alle rapine , furono di nucuo battuti dallo 
Smii h , doppo la qual rotta impote nti di più fronteggiare , fi 
dileguarono in varicTruppe, le quali ilgiorno intanandoli 
nc’bofchi, fortiuano la notte ad incendiare le Ville, foli- 
ta brauura d’vn nemico indegno, e incapace de’ generofi 
pcofieri. 

Parue rilcuarli r! coraggio la guerra dichiarata à S.M. Ce- 
farea dalla Suezia , ofando prometterli da quefta rileuanti 
foccorfi, e attefa la conformità di Religione, ò almeno di- 
uerfione tale delle forze di Celare , che hauerebbero potuto 
fenza valeuole contrailo auantaggiar notabilmente i loro in- 
lerdfi. Mà delufe il fucceflo le loro fperanze, imperòche 
non foto la Suezia non fù in (lato d’ affi (ferii , anzi attrauerfa- 
ta dall’ Elettore di Brandemburgo , che fc le dichiarò all* ho- 
ra nemico, rilcuò nella Pcmcrania perdite d’importanza-. , 
onde i Ribelli cbiigati à ricorrere alle lolite propofizioni 
d’ accordo , ne fecero pattare alla Corte la propofta per mez- 
zo d’vn’lnuiato delTranfiiuano, il quale portando sù la-» 
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fronte l'odiofo carattere dì palefe fuppoflo della Ribellione 
( poiché ci non ceflaua di dar gente, e ricetto aliiSolIeuati) 
fù con fdegno rigettato, tanto più che comprendeua negli 
Articoli della Pace la Tempre negata libertà-delia cofcienza . 

Anziché il General Strafoldo, che haneua fueccduto allo 
Smith , hauendo (coperto , che le confulte , e radunanze de' 
Ribelli , fi faceuanoà Dobrefin , Città quali a’ confi ni della 
Tranfiluania , che Tcruiua loro di fucioa per fabbricare lì lo- 
ro dannati progetti , vi fi portò con le Tue Milizie , c haucn- 
dola forprefa , e forzata , la diede al Tacco , fugando , ò impri- 
gionando quanti Ribelli vi potè trouare, e perche laftagio- 
ne era già auanzata,vi alloggiò quattro mila Caualli à dire- 
zione, mettendole così vn giogo sù le fpaile , ch'ella notici 
potrebbe cosìfacilmente fcuotcre . 

EiTcndo però mancati l'Anno feguente 1 6j6 à Ccfarc (di- 
uertito in Germania dalla guerra cótro la Francia) i mezzi di 
foftenere le lolite forze nell’ Vngheria , riprefero tal auda- 
cia i Ribelli, che farri Tempre più numerofi , e aualoratì dalla 
direzzione di molti Offiziali Uranieri calatiui dalla Polonia , 
prefero, e incendiarono alcuni luoghi, e feorrendo finoà 
Caffouia , obligarono anco il General Strafoldo , priuo di ne- 
celfarij rinforzi , d' abbandonar loro la campagna , pregiudi- 
cando così mifcrabfmeme alla difefa della Religione la poli- 
tica, la quale coperta dalle Tue ragioni, meucua vna guerra 
come di contefa giustizia , così di cerco , e ruinofi tfìmo dan- 
no alla Fede. Fini pcròl* Anno con le Tempre rinouatc prò- 
pofte d’accordo, e reconciliazione, perche la ftagione-* 
non predando più il commodo alle rapine , che mantcneua- 
no il campo ribelle , c però dileguandoli necdfariamenre le 
Milizie de’ Soileuati, tcmei*anoiCapi,priuidi tal difefa, di 
icftar effi medefimi preda della Giuftizia , c del rifentimen- 
to Imperiale , li Come Bargozzi Tempre brauo , e Tempre fe- 
dele, accalori con i fuoioffizij tutto il tempo della freddai 
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ftagione > e già fperauanfi i Primaucra i frutti d* vna rifiorita 
Pace , quando trattenuto il maggior numero neli’oflinato le- 
targo d a foffio fegrcto d’ inuidiofa Potenza , tré foli S ogget- 
ti qualificati con alcune eeotinaic di Soldati, riceuetteroil 
perdono , con i quali , & altri Vngheri à cauailo finoai nu- 
mero di mille, per i nudarli all* occafìonc di rccidiua , volle 
il medefimo Conte Bargozzi portarli à militare nell’Imperio* 
Fu dunque quella campagna 1677 rimarcata come le-/ 
paliate con varie vicende fort unate , c fuantaggiofe all’ vno, 
e ali’ altro partito . Il Chridianifljmo profeflandoaperta ne- 
tti ftà con Celare, che credendo doucrli opporre alla con- 
quide, che faceua nell 'Imperio. gli haucua dichiaratola guer- 
ra, fece pubicamente affaldare prima quattromila, e poi 
maggior numero di Soldati nella Polonia, quali fottoipro- 

f )irj Stendardi della Francia, e con vn mani^efto pacando nel- 
’Vngheria, cbiigarooo l’Imperatore ad accreferui iefue 
forze, perii che furono inuiati fatto la direzzionegiàpro- 
uata felice del General Cop, fei mila nuoui Combattenti. 
Comandaua vn corpo de’ Ribelli Paolo. Vezzelcni figliuolo 
del morto Palatino, publicato anche dalla perfidia, che ii 
fuo Padre haucua tenuto fegreta fin’ alla morte. Li Generali 
Ccfarci per farle prouare amaro il primo frutto delia fua ri- 
bellione , le farprefero Hatzaua, vno de’ Tuoi CadeJIi ridotto 
io fortezza , c per leguit andò gl’ altri Capi per troncar nelle 
radici ii germogli , che ne nafceuano, hebbero anco nelle 
inani Mat hias Succbai altro famofo Comandante, inuolato 
alla teda delle fuc Schiere darvngenerofa duolo di Soldati 
Imperiali , a’ quali fa diftrrbuita ricca famma di contanti» 
mercede del loro vittoriofaardirc. 

Quedo modo di guerreggiare col fparagno del fanguc^ , 
parue tanto piò opportuno al Configiio Imperiale , che li nu- 
merofì foccorfi venuti a* Ribelli dalla Polonia , non pareuano 
doucrc Inflitta fango tempo fenza le paghe , che li Polacchi 
. w ro~ 
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arroilati voleuano alea , e pronta , c c he non poteuano fpera- 
rc da’ Ribelli: oltreché l’efporfi ad vn cimento recaua poco 
vantaggio à gl'imperiali, che haucuano Tempre nuoui capi 
dell* Idra à recidere doppoqoal fi voglia vittoria , la quale.» 
fe haueffe poi inclinata à fauore de* Ribelli, fi farebbero co- 
sì fenza dubbio accrefciuti , forfè à fegno di non potere più 
clfer domati. 

, Mà vn* altro effetto diuerfo dallo fperato , partorì la len- 
tezza nell* operare degl* Imperiali., caufata ancora dalia ma- 
lattia del General Cop ; imperòehc i Ribelli attribuendo à 
debolezza di forze quella condotta , c con Ja violenza , e con 
l’infidics’ affaticarono d’auantaggiarfi, hauendo rotto al- 
cune Milizie Ccfaree in campo aperto, e hauendo tramato 
fegretatnente eongl’habiranti diCaffouia di fare morire^ 
tutti gl* Alemani, che vi erano di prefidio, il che però (co- 
perto , e peruenuto , pagarono i mezzani con la morte la pe- 
na , che medirauano di fare feffrire à gl* altri . 

■ Indi le Riuoluziooi feguirc nella vicina Tranfiluania,onde 
veniuano loro dalia collufione del Principe Michele Absffi 
fomminiftrati foccorfi, pregiudicarono anche alla loro intra- 
prefa , ch’era d' impolfeffarfi di qualche Piazza d’ importan- 
za per iui formare il nido, e inalborar fiffo io Stendardo del- 
la Ribellione, perche il detto Abaffi hauendo dato non sò 
qual occafione di difgufto alla Porca , quella lo dichiarò 
(caduto dal Principato , eie foftituì vn tal Paolo Beltz ,à che 
noqeffcndofi trouato raflegnatod’obedirc, impugnò farmi 
contro il Riuale , c ciò che riufeì più potente dell’ armi , prò- 
fufe i fuoi tefori tra i Miniftri del Gran Signore , che Io con- 
fi renarono nel primo pofieffo per il Marzo dell* Anno feguen-. 
tei 678. 

Continuando tuttauia li foccorfi dc’denari, edigeotia’ 
Ribelli dalla Polonia , tutto che il Rè ad inftanza di Cefart-» 
haucilc fifeati i beni di quelli, che paffauanp in Ungheria, fù 
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configliato Cafare di proporre vnanuoua Dieta perii Mag* 
gio venturo, confpcranza che rilafciando alcuni articoli 
de’ quali $’ aggrauauano più i Ribelli , potrebbe fucccdcre il 
pentimento à molti , e la volontà di ritornare all’ obedienza • 
Fù ella dunque intimata à Edemburgo Città dell* Vngheria 
Inferiore, e perche ninno haueffe diffidenza dipcrtaruifi, 
publicò Celare vn perdono generalCjC reintegrazione in tue* 
ti i beni , e dignità , à chi nel termine de* tré proflimi Mefi 
haueffe 1 afe iato l’armi e fatto apparire il fuo ritorno, prò* 
mettendo anco di reftituire 1* antica forma del gouerno con 
la nominazione d* vn Palatino , di non trauagiiare alcuno per 
i fuoi fentiment i circa la Fede > pur che laCbicfa ,c’l publicó 
culto refiaffe foto a' Cattolici, ediledare qual fifiagrauez* 
za, cimpofizioneloprab Regno, purché parimente fi con* 
tentafferoi Stati di contribuire volontariamente, e in dono 
gratuito à S. M. li fuflìdij neceffarij per confcruare il fuo de* 
corofourano. 

Vn sì pietofo partito fatto da vn legittimo Regnante a* 
Sudditi ribcllijhaueua piegato la durezza di molti impegnati 
nella ribellione.e annoiati delle fatiche e perdite, che faccua* 
no ne’ propri j interelfi , c gli haueua difpofti à ritornare alle 
douutefommiflìoni, quando il Conte Enterico Tekely già 
guarita,ò per dir mcglio,rcfa con 1* o lunazione impenetrabi- 
le la fronte al rofforc della propria fellonia, feminato vn le* 
diziofoManifèfto, e raccolto vn campo di Ribelli , Turchi, 
Tranfiluani, & altri Stranieri, tratenne li difpofti ali'humi* 
liazione , e con gl'incendij , sforzando anche degl’ altri à di- 
chiararli, moltròfli qual Ragno gonfio col veleno fucchiato 
da tutto il corpo delf V nghetia, degno Duce, e Riftauratore 
della quali fpirante Ribellione. Ottenuto dclCannonedal 
Principe Abaffì già riftsbilito nel Trono, portòfli per vna_» 
ftrada di fangue , e di ceneri all’ affedio di Caffouia , martel- 
lato dal primo diffegno d’ impadronirli di qualche Piazza»» 
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rileuante , ma oltre l'incendio de’ Borghi , non hauendo po- 
tuto efpugnare altro, fi riuolfc verfo alcune altre Piazze di 
minor difefa , nelle quali , hauendo trouato diuerfe munizio- 
ni, e sforzato i Prefi dij d’entrare nelle fue Truppe, andaua 
tanto più liberamente portando la defolazione per tuttoché 
le Milizie Imperiali feemate nelle fazzioni , c Celare eflendo 
diuertito dalla guerra d’ Alcroagna di mandare poderofe re- 
clute , non trouaua chi le fat effe fronte. 

Come il ConteTekely dcfolauavniuerfaImente,ebruc- 
ciaua i luoghi di tutt’ i Nobili, che differiuano di dichiararli 
del fuo partito , molti di quelli per conferuare le proprie fo- 
Sanzc, erano sforzati ad vnirfcli , onde hauendo accrefciu- 
to Efercito lìnoà 2 5 mila Combattenti , li portò fotto To- 
chay per forzarlo , il che non hauendo potuto confeguire, in- 
cendiati i Borghi, voltòflì ad Epcrics cófperanza di mig'ior, 
e più importante fucceflo per qualche intelligenza, che ha- 
ueua dentro, fe 1* Eferciro Imperiale, accrefciuto , e condot- 
to dal Generai Leslè non ì’haudTc sforzato àritirarfene, e 
rinculato nel paefe Turchefco , benché fiancatoli à feguit are 
i Ribcili»quefti co vna ionga,c continuata marchia, hauendo 
pencttato la Morauia , vi fecero vna ruinofìliìma feorreria . 

Non fùqucllo ilfolo danno, che rileuò Cefarc, imperòebe 
refoli il Geoeral Leslè indifpofto, riprefe il Tckely nuouo 
ardire, e clTeruatc ncghittcfcle Milizie Imperiali inaura- 
uerfarlo , fi porrò fotto Altfok vna delle Città Montane, che 
fe le refe lenza alcuna refillenza , ouc fecondo il fuo tanto 
foipirato defio, hauendo llabiiito grolfo prefidio , pc tè anco 
obligarc le altre, che reftauano con quella prefa, come fe- 
quellrate di pagarli 25 mila Vnghcri per non vedere bruc- 
iare le Miniere. 

Il V irmna reftato Generale nella indifpofiziooe del Leslè , 
nò potendo rollare oziofoalla villa di tanti progredì , che fa- 
ceua la Kibcliionc ingigantita di forze in due foli Meli, caua* 
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todel Canone dalla Città di Nitria,fi portò ad attediare Ale- 
fol, che conia Tua caduta mettcua il giogo alle altre, e vi fi 
diportò così coraggiofamente, ebehauendo prima battuto 
ii Campo ribelle, che voile farli oppofizione, con la morte, 
c prigionia d’vn numero confiderabile di nemici, sforzò la 
Piazza ad arrenderli , con fperanzadirileuare in parte le-* 
perdite pattare, feCefare intimorito alla prima nuoua della 
perdita di tante Città , non hauctte comandato , che fi con- 
cludere ad ogni prezzo vna fofpcnfione d’armi per iltem- 
pod'vna Dieta, dalla quale ancoilConte Tekcly nonmo» 
ftròffi alieno , maffime intendendo vicina la Pace di Germa- 
nia , che fori! lo priuarebbe de’ foccorfi ftranicri , e mette- 
rebbe Ccfareio fiato d’applicare maggior forza nell* Voghe- 
ria, per il che lafciò condurre à Vienna vn fuo parziale dal 
Conte Forgatz per regolarne le condizioni . 

Reftò così accordato vn’ armiftio per il tempo d’ vna Die- 
ta , per la quale diede Ce fare immantinente la conuocazione 
in Vienna, có iperanza di concludere qualche cofa à fuo van- 
taggio: roà non era reciproca la fede de’ Contrattanti > per- 
che apena i Deputati furono giunti alla Corte ne’ primi gior- 
ni deli’ Anno 1679 , che fi riconobbe, che e (fi veniuano, non 
per concludere, mà per depurare, e che refi apertamente 
parziali del loro Capo ribelle , non voieuano meno che tutte 
le ftrauaganzc già tante volte propofte , c rigettate . 

Non era per anco conclufa la Pace di Nimcga, e però 
tirauano in longhczza affettata ogni cofa con i Commif- 
farij Imperiali, contrattando longamentcfopra li punti me- 
no importanti, come quelli, chcfapeoano, che il vigorc-a 
maggiore delle loro forze dipcndeua da vna pace, che po- 
trebbe feparare da loro il più valido foccorfo . In fatti quella 
eflendefi conclufa , c fotteferitra alti 5 diFebraro,paruero 
cangiar di tuono,c le Truppe Polacche hauendo hauuro or- 
dine di iafciatl'Vnghcria, c li Baisà Turchi anche quello di 
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non affiftcrc piu a’ Ribelli , ii Capì de' quali afpcttatiianoan* 
fiofi quelli luccclfi à Dcbrczini fù creduto, che il Tekcjy 
hauefte all* bora vtw fin cera dijpofizicme à ritornare ali obe- 
dieoza, malfime che entrò all’ bora in public o di (patere^ 
Conte Vezzeleoi altro Capo de* Ribelli , che volcoa ofti»a- 
t ameni c la guerra . » . n • j 

- Mà come quello delio del Tekely, era vn' effetto della nc- 
ceffità y fton d’alcunamorejch’egli haueffe per la pace, noti 
jfi tolto fìtti P. Giofuc, famolo tizzone de' Sediziplì , campa- 
to dalle nani degl’ Imperiali , art iuato in T ranfiluania 3 .chc 
perluafe à quello Principe di filettare kcoledc'RibeJli, il 
quale bauendo pere iò chiama toà le tute'* loro Capi , Qjtri 
elfi dfendouifi trouato anco il Bchan , vno de’ Condot- 
tieri delle loro Truppe Polacche, fù concililo di rinouare* 
«continuare la guerra, impegnandoli quello di fare ritpff 
care tutt* i medefi m i Polacchi licenziati, lotto l’ In fegne_^ , 
e l' Abaft ai loiito della lua malafede , anche rinomata & 
frefeo eoa va Tuo Inviato à Celare , di preftare loro ogni 
alsiùcnza_, . . ; : -v: •> • .V 

j Quefie nuouc rjfoluzioni hauendolafciato fpirare le tre- 
gue concertate feuza veruna cottclttfione , bilognò ripren- 
dere il maneggio deli' armi,e’i Le$lèmeditaododi {cacciare 
i Ribelli di Terna uia , bruendo chiamato ad vmrfi lece per 
quello fine il Generale Straioldo, riulct veramente nella fua 
imprcla, ma dato coll' allontana mente delle forze, ii corno* 
dora* Ribelli d’ inoltrarli verfole Miniere , quelli non volen- 
do piò Afre .alle contribuzioni , che ne baueuaoo canato fin* 
bora, le Taccheggiano, e ruinano, aiportandonc in vn?fql 
volta mille, e. trecento marche d*ajsgento,c guallandogi’ in- . 
(Iromenti de* lavoranti, recarono vq’ altro danno di più di 
cento mila fiorini • Terminata quella imprela , ò per tema 
delie forze di Celare , che andauano ingroflandofi , ò per 
Jeiegrcte diuifioai de’ loro Capi , i Ribelli non fi lafciaronq 
• jJcii Dd quell* 
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quell’ Anno più vedere in campagna , continuindofolo ifS 
tuiie loro partite à fare delie federerie furti uc fopra alcuni 
Villaggi > tal* bora con qualche bottino, che feruiua loto per 
fo {Untarli. i ; , , t sr - , ^ 

*• Intcfa da Cc fa re quella difunione,per cattarne vantaggiò^ 
chiamò di nuouoii Magnati Vngherià Vienna, a* quali itavé- 
do fatto rapprefentarequanto vtilc alla loro Patria riti («ireb- 
be la Pace, alia quale minacciaua gièilGiclodi volerli co* 
ftringerc , con vn flagello , cui non potrebbero Yecaleirrarei 
Cioè la Pelle comi nciando à diffonderli per i confi#» : fi co a*- 
piacque farli confcgnare Patenti in bianco , e fottoferittej» 
#Vn benigno perdono, à chi per mezzo loróritornarebbe 
WObè di enea v Pochi a! cèrto furono quelli , che accet taro** 
«vtf&ibeUigtfo partito, tanto è vero, che doppo vto’ chinata , 
réfi (lenza alia grazia , la volontà steciéCata non sa più cobo- 
dcettà , non che valerfcne per sfuggirei! precipizio, ouc fi 
Vide traboccare. Qua fi il fola P.Gìofuc fa molo le di zio lb) 
ricor ie alle braccia della clemenza , e ottenuto ri perdono fè 
fcruire la fierezza del fuo coraggio à rifarcire i danni cagio- 
nar i, abbracciandoli mvtUfimo impiego di Condottiti^ di 
Truppe contro i Ribelli , de’ quali però doppo alcune fszzh>- 
ni, venne forprtfo ,e t r u c idat o . > • j* *1* *! 1 • . r; u ci ■ -r. .sai i 
La Pelle battendo poi obligatoCefare d-abbandonare li 
Tua Reggia, e recato vn timore vmuerlalc à tutti ,finì la cam- 
pagna con poco rumore, dando l’ vna , e l'alrra parte «onte 
in vn tacito armili!© , malfime che noti eflendo ancora rotto 
il filo de’ Trattati, fempre fi fperaua qualche core póni men- 
to aranti tumulti. ' iatitiol t k.1CA* 

* “Il folo Mele di Marzo deli’ Anno feguéte i68a, alt’arhuo 
in Vngherià del Go. Enea Gaprara deftinato al «ornando Ge- 
nerale dell* Armi , fenti qualche molla delle medefime , per 
la durezza odi nata de’ Ribelli nelle loroeforbitantipreteie, 
contro la quale comiockftjaquefto Generale ad alterarli ; mi 



- ili 

riprefo 11 negozio dell’ agi uftamcnto dai benemerito Arci- 
ueicouodiStrigonia, furono prolongafcletrfgue, c lìre- 
ftò anco qualche tempo in ripoio. Mànon peodeua piu dai? 
i’ arbitrio de* Ribelli la pane, ola guqr-f*; impcròchehaucg? 
do lotto precetto di ficurtà trafmcfliLq^cfti ic loromqgji , $ 
figliuoli ne’ Pacfi Turcfaefcbi * fe nc valeu^no gKOttomani » 
come d’oftaggi, e godendo Tempre più delle confufioni del- 
i’ Vogheria, obligauano.li: Ribelli d’ operare à modo loca? 
come feguì in quella oceafione , oue apena la tregua frttgffi» 
dodurato vn Mele, fi vidderorinouare Jcieprrcrie, e gl* itti 
ccndi). iì?! . > i ■! - . 1 ' . > ' j , « 

Come la fpcranza, chefonda«aCef»re su la propria pierà» 
le ficai* tempre afpettarc vn felice faccetto di tutti i nego- 
ziati , e che ettendo all’ bora trauagliato perle dcfolaziooi, 
che «agio nauti a Pcfte nell’ Auftria , e confini , non haucua 
potuto acudirc alla puntuale fodisfazziouc delle lue Milizie » 
eh* etano io Vngheria » arriuò , che àquette furono fearfcgr 
giatc le paghe, onde trenta trà Offiziali, e Soldati d*va Regi» 
mento cttendofi prefentati con sfacciato ardirti! Generai 
Caprara per chiederle , e non volendo tettar paghi dc’ragior 
ncuoli motiui , che diede loro d* acquietarli: ali* bora que- 
llo coragiofo Comandante amazzò con la propria Pillola il 
più temerario, che Jc portinaia parola, e fugò gl* altri} dop- 

K di che (alito à cauattoeon H foiiOffiziaii , e Guardie, che 
!CQm pagnauano, fi portò al Regimeoto iolleuatt), nel qua- 
le hauendo fatto efèm pio d’va fimil caftigo in trenta altri 
ammutinati; con quello terrore fece ritornare il Tettante a* 
doueri della prima ra degnazione. -• 4 

r . Non £ù però poffibile à quetto Generale di diuertire tutt'i 
dannofiefferti d ? vn* furtiua fcorrcria, che fecero i Ribelli 
nella' Moratti*, benché ai ritorno di quelli Incendiari] , fi 
.trottarono delle Truppe Ccfarcc, che gl* obligarono à rila- 
nciar le prede. Fù però da altri battuto il Rcgimento Caraffa, 
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forprcfo nella Tua marchia, come anche incendiari alcuni 
luoghi piùefpofti , non potendol’apiicazionc del mcdefimo 
Conte fupplireà diùerui e troppo Iparfi partiti , che hauc- 
rebbero richiedo vn’ Efereito aliai più numerofo del fuoper 
incontrarli in tutte fToccafioni. Così terminò la campa- 
gna con danni dati, e riccuutidall’vno, e l'altro Campo 5 
doppo di che inftando il tempo di prendere i quartieri , e te- 
ndendo i Ribelli con ben giuria ragione di non poterli godere 
iicuri in qual fi voglia Prouinzia , penlarono à valerli della 
prouata vtileaftuzia di proporre nuouiaggiuflamcnti. Per 
inorpellar l'efca con qualche apparenza di fincerità maneg- 
giandoli li Capi Ribelli iti vna legrcta alTemblea tenuta col 
Tràfiluanojfù (piccato per trattare vn tal VcfcouoScbaftori 
confidente dell' A baffi , Ja cui ipocrita fede hauendo ottenu- 
to per preliminare vna fofpenfione d’oftilltà per tré Meli» 
s * inoltrò egli à richiedere vna Dieta, milantando ficura la 
riunione di tutti gl'aniroi , quando Celare hauefle loro dato 
quello pegno delle lue benigne difpofizioni . 
ir Non era- ignoto à Celare, che quantunquela Pace deb- 
Vituperio hauelTc douuto priuarei Ribelli d’ogni lìranicre 
appoggio, fecondo li tratti (inceri della buona fede, non cef- 
faua però di (correre, benché per più occulti meati, c arri- 
vare alle loro mani quel fiillato, che fempre rinuigoriua la 
loro qfiinaaio.ie ; onde non potcndoui apportare altro riroc- 
dio, chela pazienza, tutto cho poco fpcralfed’ vna Dieta, 
fi compiacque però di concederla ,c aflcgnarla in Edembur- 
go, volendo in ciò morti are al Mondo, che non trafeuraua 
mezzo alcuno di redimire la paceall’ Vngheria , e che quan- 
to era protcrua la durezza de’ fuoi Ribelli, altretanto era la 
fua pietà collante à volerli riceuere nel Xeno della grazia . 

Speli li primi Meli dell’Anno t68i ad abbozzare in V ièna 
con i Magnati Vnghcri, a ciò chiamati da Cefare, le materie, 
che doueuano terminarli nell’ AlTemblea, c quali fuperata 
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dalle liberali promeffe del roedcfimo , le difficoltà d* alcuni 
Religiofi à reftiruirc le douiziofe cenfifcazioni de* Ribelli, 
èlle fi erano fatto attribuire , fi portò in Edcmburgo nel Me- 
fe di Maggio per aprire la Dieta , e in offa vi parlò Sua Maeftà 
Con quell’ eloquenza , e amoreuolezza ben degna del fuo fa- 
pere* ed affetto , e più che capace di perfuadcrechi tiene il 
cuore aperto alla ragione , e giudizi». Vi propofedirefti- 
tuirc la dignità del Palatino del Regno abollita , come fi dif- 
fe l’Anno 107 r, e per dimoftrare fegni maggiori di confi- 
denza, nominò egli tre foggetti, cioè li Conti Efterhafi* Pah 
fi , e Budiani , lafciando alla loro libertà d’accertare chi fa- 
rebbe loro più grato , come infatti il giorno feguente fù pro- 
clamato da' communi (uffragij il primo per foflenerne il gra- 
do, come anco nominati de* Compilatori delie leggi , per 
cfaminarc i Priuiicgi dei Regnò ,e prelevarli à Cefare , che 
dichiarauadi volerli rimettere quanto la fuafuprema auto- 
rità lo potrebbe [offrire, r : •_ r 

EraiìTckely com$ prineipalCapo de’ malcontenti, af- 
pcttato alla Dieta> mà egli trattenuto dalle promeffe de’ 
•Turchi Vede' nemici dell’ Auguftiflìcna Cafa , che gonfia ua- 
noiefuefpcranZe còni’ adulazione, e fomenti anco piu effi- 
caci, fi contentò d’inuiarui vna Lettera fottoferittadafe, 
ed alcuni altri, nella quale richiedeua con le armi alla mano , 
-l'intiera libertà per qual fi voglia religione, la refiituzione di 
tutte lcCbicfe leuate.à gl* Eretici : che J* Imperatore paga ffe 
annualmente a’ Turchi tutte le fomme^ alle quali s* crai (ft? 
pegnato con elfi , e fi d afferò ( caliate tutte le confiicazioni ) 
ic Scurezze ad ogn’vno nccdfarie per ritornare alla pro- 
pria cafa, con abolizione di ttino il paflato. 

• Ricusò Cefare con fornata giuftizia di rendere il fuo Re- 
gnò tributario del T ureo , come il Tckcly haueua prometto , 
ben si pcrinod rare l'animo fuo difpolto alia pace , già chc^» 
gl’Octooiani haueuano pubiica parte nc’ trattati fatti da elio 
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con loro , ed haucuano armato in fub fauore, fiìcontentàua 
per vna volta fola di cópcnfarc loro le fpefe fatte con qualche 
contante r la fomma del quale farebbe ^abiliti* con patti 
però, che il Gran Signore prolongarebbc le tregue 
con la MaeftàSua per altri vinti Anni.' Il Conte bnerha<a 
rtuouo Palatino bramofo di rendere laibaiedclta vtuc al teff 
uizio di Celare, pigliò 1* imeombenza particolare di perluar 
dcre alTekely la giuftizia de* Cerni memi Imperiali, e pero 
con honoreuole oflìzio le mandò vnfuo confidente per ftac- 
cario dal corpo de* Ribelli .ed obligar lo à venite in pcrlooa ad 
humiliarfi } con promefladi ricauaredalla Ce farea clemenza 
vantaggi più gloriofi , c più fieuri di quanti le prometteva-» 
l’adulazione, e l’errore dalle fue fpcranze. Mà queflter* 
mufica all’ orecchie d’vn Leopardo , che i* infierì maggior- 
mente ■> impcròche non folodicda rifpofte fempre piu impcrr 
tioenrià gl* inuiti cotteli def Palatino, anzi (gridando com- 
tro tutta la Dieta , come contro Deputati traditori della.» 
publica libertà , proteftò contro tuttoqucllo , che li potreb- 
be concludere, e rompendo Pavmiftìo sù la fede dclqualc-* 
haueuano i Generali Ccfarci tratofeiatoih par tele diligenze 
d* vna valida difcfa,con lefue Milizic vnitc a’ Turchi,«:Ttai^ 
filuani, s’ inaiò verfoCaffouiai forprendendo per ftrada al- 
cuni luoghi , che retarono dcfolati , ed inceneriti . 

Cefare per dare libertà maggiore à quelli che compone*- ( 
uanola Dieta Vertendoli portatoà Ncuftat,in pece diveder 
accordati i pareriad vtt medefimofinc del cómun ripolo, die- 
' de luogo ad vn fconccrto,Cheoon potè mai erter pienamente 
accomodato , efleftdofi à tal fegno inuiperiti ^1* animi , che 
no eran più ritenuti dal rifpettò di S. M. che tutto fi pafl4u« 
in comefe fenza conclufione , li Laici oftinandolì à dimanda- 
re cole (Irauaganti in fauore delle nuoue Religioni, cglit^ 
clefiaRici epponendouifi con la Reta oftinazionc. Nè quello 
fù il folocattiuo effetto, che nacque da tal difordincj impe- 
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ròehe accortili i Torchi , che gl* Vngheri à gl* occhi fteffi di 
Cefare non potevano effer indotti à quietare le loro diutfor» 
Ai , Iettarono pubicamente la maschera y e vncndo le loro 
Bandiere , e Milizie a’ Ribelli , quelli con vo Campo vnito » 
t Tedici pezzi di Cannone fi Votano contro Befernum » il cui 
Prefi dio ch’era di 7 ooHaiducchi ,con zoo Todefehi, à dif- 
etto di quelli coftfegna le cbiaui Senza violenza, iodi por* 
tati fi fotto Kalò,fehe rendlHtO padroni conia fieffa facilita « 
11 GeneralCapratO ,Cta«och*4floripofa«a all’ombra del* 
la Tregua, edclla Tlicra , non hauendo potuto Soccorrerei 
tempo nè T vna , dèi* alita di quelle Piazze , non mancò però 
d’inCOotrtrfii con r Vittorio fi Ribelli , che al Solito loro dif- 
fonde ndofi faceheggiauano per tutto oue poggiauano il pie- 
de. Li ( forti di batterne alcune partite ,mi le riufeiua im- 
ponìbile divider fi in tanti luoghi, quanti erano li fiaccarne ri- 
ti decoro nemici , Onde nonpotctido fare altroché correre , 
e ricortcrcouc vedeua maggiore il pericolo, faticò lefuc-» 
Truppe tutta la ftagtonefenz*' altro euideme frutto , che 
Ti* haUer coperta bota quella , hora quella Piazza dall’ incen- 
diò, e le Scorrerie. • ì; 3 rq . : 1 

Effe n do cosi accresciute le confusioni , vici in campo vh* 
nitro Medico , che fotto nome di rimedio venne à porgere il 
veleno alla piaga. Quello fù ilPriocipeAbaffi , il quale ba- 
ttendo latto precorrere vn manìfefio in cui di cena fi molfo à 
pietà delle miferic dell’ V ngheria , c volerla liberare dall’ op- 
'prcifi one, offri ua alla beffa il benigno r ifugio deiia.procezzio- 
ne Ottomana, e vn^anco le Sue Milizie al V ezzeleni, col qua- 
le fi portò all* affedio disarmar. NcJI’ifielfo tempo per di- 
„ uer tire i focccr fi , c he potè fiero at trauer fare il Tran fi lua no , 
fi pòfe il Conte Tclcely all’affedio diEcziet poco di là di- 
nante ,mà per labrauoradelPvno, c deli’ alt ro Prefidio ,oè 
il Tranfiluano, nè il Conte Seppe Spuntare l’intento, arri- 
vando il Generai Caprara, che fugo quello fin nel paefe Tur- 
-* chef- 




2 1 6 ^iftrette dell * HiflwìÀ 

cheleo , e ricuperò Kalò, e l’altro fopraprefo dal terrore, cofl 
vna difordinata ritirata, hauendo datoluogoagl Huflari di 
Zathmar d’ infeguirlo, fu obligato a lafciarli parte del ino ba : 

gaelio, c de’ fuoi fatti prigioni* 

Quelli fucccfli, c la bontà di Ccfarc bauendo fatto qual- 
che impresone ne’ cuori de’ Confutanti alla Dieta , Celare 
vi fi portò di nuouo per terminarla , e per farui Incoronarti 
T Imperatrice fua Conforte , com’ era fiato progettato , Re- 
gina d’ Vnghcria. Seguì la funzione con tutto applauio, c 
quiete alli 9 diDccembrc, bauendo li Magnati , che vi afli- 
(lettcro, riccuuto tutte le marche defidcratc della clemen- 
za Imperiale, con che reftò conclufa la Dieta, c fottolcnm 
d’ ambe le parti varlj articoli per il futuro gouerno , e per il 

riftabilimento della pace nel Regno. ... 

Tra quelli articoli , Celare non hauendo mai voluto ac- 

conlcntire à dare alcune Cbicfe Cattoliche all* vlo de Pro- 
tettami, v’era concclfa la licenza à quelli di fabbricare quat- 
tro,ò cinque luoghi , perche leruiflero loro di Tempi,, come 
ancoerano fiate difcamerare le facoltà d’alcum Ribelli; pur- 
ché in tempo limitato ritornaflcro all’ obedienza .11 nuouo 
'Palatino fi prefe l’ aflunto di ridurre il tutto al defiato hne , 
ic la Dieta in fegno di rifpctto alla fua nuoua Regina , hauen- 
dole offerto vn prefente di vinci mila Vngheri, Cefare con 
géncroia pierà fi contentò di vna sì liberale difpofi^ionc , e 

fenza accettare cola alcuna elortò li Magnati d’ impiegare^» 

quella fomma aila reparazione delle Chicle Chnftianc, le cui 
ruinc fclferte in tante guerre piulipreroeuano, che 4 ual u 
fia learfezza de' contanti che portile patire il luoEtrario. 
Fece ancora S.M.Celarea nd.* ritiro* fedone della Dieta-, 
vn’clc gantedilcorlo latino lopra ietriferie prefenti d vn Re- 
gno, per il pallaio cosi felice»dr plorando con sì teneri apjtti 
l' infelicità cagionatali daH’ opinato capriccio de pochi taz- 
ziofi , che apena vi fu ehi potette contenere le lagrime , cnon 
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abbracci affé con collante rifoltizionc la fedeltà,* Pobcd len- 
za , che gli dimoftraua eflcr li madre di tutt’ i beni , che può 
defidcrare vn Suddito raflegnato. 

Il valore delGenerale Caprara bauendo , corno fi diflfe—» , 
rinculato! nemici ,c attrauerfatoilorodiffegni , eoonfof- 
frendo la ftagionc di promoucrc altre imprefe , rcftaua al Tc- 
Icely l’aggrauio di foftcntarci quartieri, tanto più faftidio- 
fo, che non hauendo luoghi per tal effetto , fe non li piglia* 
uà sù le Terre di Cefare , ò de’ Turchi , non v ’era speranza 
di goderli in pace, nè alficurare il ripofo neccffario allefue 
Milizie. Le haueua giouatogl’ Anni adietro la fimulazione 
d' vn‘ aggiuftamento, e la finta di volerlo trattare . L* ingan- 
no era troppo (coperto, maffime quell' Anno , che haueua.» 
dato alla prefenza di Celare (fello le marche più euidenti del* 
la più imperuerlata fellonìa . Con tutto ciò però , come vi 
fono tal* bora de’ mancamenti fatali , a* quali non può la pru- 
denza riparare , apena hebbe egli aperto la bocca per parlare 
di tregua, che le fù concetto l’armiftìo, e li quartieri, à ciò 
fingolarmentc adoprandofi il Palatino, che fpcraua la gloria 
diridurlo alla quiete con ifuoioffizij. Fù anco nomi nato da 
Cefare vn foggetto particolare , che fù il Baron di Saponari 
per accompagnare à nome diS. M. gl’offizij del Palatino ; mi 
come la dichiarazione aperta, che haueuano fattoi Turchi 
in quella Campagna, vnendo pubicamente le loro Truppe à 
quelle de* Ribelli, era quello, che maggiormente lo trauaglia- 
ua, fi ri folli* d'inuiarc alla Corte di Coftantioopcli vn Sog- 
getto tale, che fapeflè con la prudenza, e la deprezza de' Cuoi 
tratti fcandagliare il profondo de* diffegni più fegrerì , c pro- 
naouereque’ trattati, che parcrcbberopiùaddattati alla con- 
giuntura degl’ affari. 

Così all* arriuo, che fece Cefare à Vienna ne’ primi del- 
l'Anno 1682, fù fpedito alla Porta il Conte Alberto Capra- 
rii c nello dello tempo portèlli anco il Baron di Saponara_» 

Ec . appicl- 
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appretto il Tctcly per tentare d* piegare l'animo Tuo ad viV' 
intiera rcconcifiazione, e rifoluerload abbandonar quell’ ar- 
mi, Je quali maneggiando contro la volontà del fuo Scura- 
no * non poteua fuggircilrimproucrod’voa infame ribellio- 
ne. Il Tekcly era troppo accorto per perdere sì bclt’ocea- 
fionc d’auantaggiariì: adocchiaua con occhio inuidiolo li 
domini j della CafaRagozzì » lacui Vedoua dominante». Tu- 
tricede’ figliuoli, c Sorella dclConte Zrrno» non moftraua 
gcnioaJieno davo nuouo matrimonio. Lo fece trattarsi » 
c concludere con la Principetta » e come l* attenfo Ccfa- 
reor'cra accettano* il Conte fiferuì dello fletto Miniftro, 
dTeraprdfcr di fc per ottenerlo, come in fatti il Barondi 
Saponara ne fcritte io Corre, e con lo Retto Corriere ne ot- 
tenne la ratificazione. Quella bauuta con la d iterazione de r 
quartieri, c la prolongazionedett’atpjiftio» elofpcfi rtrat- 
tati per li nucoi incidenti , che il Conte fece nafccre,(i por- 
tò quello immantinente à Buda , per abboccarli coi Batsà , il 
qualcconfapeuoledcllc difpofizioni della Porta tp fuo faucr- 
re ,. mandò il proprio figlio ad incontrarlo, ciò riceuctte iti 
Citta irà doppie file dì Milizie, egli , eia fuacomitiua ch'era 
di 2 5oCaualli , ctie le pofe anco in prefenza della fua Coite » 
Bercttaornatadiriccbi gioielli su la tetta, augurandole con 
vn* efprdfe dichiarazione quelle grandezze , e honorì , è 
quali ben rotto vederebbe inalzata la fua fortuna. 

Non yien fcrit to qual fotte la materia delle loro conferen- 
ze » ben potendo ogn’ vno da quelle procedure congettura- 
ics’ erano de’ mezzi direllttuirlapacc, lolo che il Tcfcefjr 
cou lo fletto fatto ritornato a’ luoi quariicri , fi trarraffe hor- 
mai da Principe, e battette peeffodi le anco foggetr* ftranicri 
in qualità de* Minittri . i Turchi, che airarriuoin Collant*- 
nopoìi del Conte Alberro Caprai a le baueuano farro vna So- 
lenne dichiarazione, che P intenzione del Gran Signore era 
di coftituire il Conte Tefceiy Principe , ò Vaiuoda dell’ Vn- 
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^tcria Supcriore con tributo di feiccnto mila Fiorini, i che 
le l’imperatore non voleua acconicotirc , non occorreua di 
parlare d "alcun trattato, non oprarono diucriarr eme d a que- 
ste prop olici imperòchehaucndopoderoiimentc armato j e 
la ttagioncd’virireincampagnaauanzandofi , ridettero tut- 
te le loro Milizie in due corpi, e intimata vn’aUcmbieaà 
Buda di tutt'iioroBaisa, non lafciarono dubitare cdlcJo- 
to intenzioni. Mentre Celare à quelle ououe fà premurai 
tutt’i iuoi Generali Caprara, Eftcrhafi, Palli, Rabatta, e 
Starembergh di fortireanch* eflì in campagna, dettino anche 
iiBarondiSaponara a Buda per alfittere, ò rìconofcerc al* 
meno i progetti deirafiembiea, e perfarl’ vi timo sforzo có- 
rro il Telcely , gl' irtuiò nello ttetto tempo il gioitine Conte 
Zrino fuo nuouo cognato , promettendo à quello ( come gli 
haueua di già permeilo di riprendere il nome) cosìdrreW* 
tuirlctutt’i beni filetti della fua cala, fe riufeiua nella nego- 
ziazione di ritirare i|ffekely dalia protrazione dalla Porta % 
Mà non feruìi’ Ambasciata, che per dare occafiooe allo 
Sinodi poter rimirare il fatto dei Cognato; impcròche ha* 
Bendo prefo quello tempo per cólumate il fuo Matrimonio ì 
5 ’ incarnine egli col fuonumcrofo Corteggio, e la fpezialeaf- 
fìlteoza d’ vn Chfausà Mungafch, refidenza principale del- 
la Vedetta fila fpofa, ouc tri 1 #’ acclamazioni, e li banchetti 
battendo vicinato le cerimonie delle nozze, s’impoflcfsò co- 
me ottono padrone di tutte le Piazze della Gafa Kagozzi, co- 
minciando dal luògo di Mungafchà mutarei prefi dij jealfi- 
curatituu’i fuoibaucriinquefto,che feccdi nuouo forti- 
ficare: Come nuouo tiranno deli’ Vogheria, fà inrimare à 
tute’i Nobili , fotte pena di fuoco, d’tnirfi alle Sue Infcgae, 
e cooperare con le preptie foltanze àprouedcrc il fuo Cana- 
po d’ ogni forte di munizioni • 

Cosi accrdciutojc munito s’inuia con le fttc Truppe ver* 
[q Calfouia, oue vn Tenente Alcmano, ch’era fiato prigione 
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de* Ribelli , e che linfe di fuggire dalle loro mani,dTendo fta^ 
to di notte introdotto nella Cittadella , e con quella fupcr- 
chieria hauendodato modoa* medefimi d’ìmpofietfarlcnc » 
cominciò à battere la Città, e publicando vn’ altro Manifcfio 
fediziofo per folleuare i Comitati fedeli , osò ben* anco fori- 
li re al Principe Lubomirski proprietario d’ alcune Terre 
nel Scepulio > che fe non reintegraua alcuni Miniftri Luto- 
vani, eh’ egli nebaueua fcacciato, bauerebbe portatoli fer- 
ro, c ’1 fuoco in tutte le medefime fue Terre. Qui hauen- 
doTauifodi fei mila Turchi, che gl* inuiaua il Bafsà di Ba- 
da , imefe dal medefimo» che le feri fsc con titolo di Rè» 
eh* egli fi folle im poflt fiat o à v iua forza d’ Onoth , nell* iftef- 
fo tempo, che il Bafsà di Nchcufcl haueua portatola dele- 
gazione in tutto il Territorio »c fino ailc Porte di Nitria,oc- 
deil Tekely. pigliando quelle nuouc come rimpreucri della, 
iuadapocagine, ehauendo radoppiato le effefe alia Città di 
Caflouia , che fino all*hora s*cradifefg, la sforzò aiii 14 di 
Settembre à capitolare la refa, pur troppo bramata da, un Po* 
polo parziale de* Ribelli , tutto che sforzato à difenderli dai 
coraggio, el’efempio del Generale Strafoldo, cui era fiata 
confidata la Piazza . A feconda di quella riulcita imprefa » 
incasinatoli vciioEptrics,ntrouòqu«ftzPiazza abbando- 
nata , come ancoLeuenz , onde impolfclfatofi d’ ambedue » 
fi portò aecrrfciuto delle forze del Balsà di Buda, e del Prin- 
cipe A baffi , che all* hora fidamente s’vnirono al fuo Campo » 
fiotto Filck, la qual Piazza feguendol'efempio dell’ altrui » 
doppo vna valida refi flenzagji aprì le fuc Porte, c pattato il 
Prefidio fotto l’ Infegnc del Vincitore , fù demolita per leua- 
rcì’ occafione del con trailo trà li Ribelli, e li Turchi, che ne 
pretendeuano vgualmente il poffetto. 

Fù doppo quella prefa , che il Vifir di Buda credendo di 
haner nelle mani la patte maggiore deli* Vnghcria Superiore, 

volle cfeguiie gl’ ordini della Poiu circa l’inaugurazione^ 
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de! Conte TeVely, fotto i Stendardi del quale, bauendo obJ£ . 
gato tutt'i Ribelli ,ch* erano per laTranfiluania fuggitiui, 
à ricoucrar fi , e radunati i Deputati delle Città (ottopode , 
lo fece eleggere, e in prefenza loro , e del fuoEfercito, lo 
dichiarò Rè dell’Vnghcria Superiore, innettcndolo dalla-* 
.parte del Gran Signore , della dignità all* vfanza Ottomana , 
eioè dandole vna Vede , vna Sabla , e vn Stendardo ,contra- 
fegni fra loro del Principato. Il Conte però, ò che non (li- 
matte tal inueltirura (ufficiente, come fatta da vn Principe 
fenza autorità , ò che temette l’ Efercito Imperiale , che con 
la forza armata poteua rapirli le fuevfurpazioni, òla Giu» 
ftizia del Cielo , che noo può approuare già mai la fello- 
nia d” vn Vafsallo , che fotto prefetto di mal gouerno , tenta 
dirapire il Scettro al fuolegitimoSourano, non osò pren- 
dere il titolo di Rè, mà nelle fottoferizzioni delle Lettere, 
che numcrofefcriueua dentro, c fuori del Regno, cnell^-s 
monete che fece fabbricare, vfaua i termini di Principe, e 
Signore d’vna parte dell’ Vngheria, princeps , AC PAR- 
TIVM REGNI VNGARIJE DOMINPS, 

• Finita quella funzione , e’1 General Caprara non ritrouan- 
dofi in (lato di contrattare con ottanta mila Combattenti, 
al qual numero era crefciuto 1* Efercito del Conte , hauendo 
nei ritirarli cauatoi Prefidi) delle Città Montane pernon_* 
efporli ad vn* aperto Macello , ò à peggior deferzione , diede 
luogo à quello d’ impoflettarfene , doppo di che allargandoli 
fenza oppofizionc, predando. Taccheggiando , occupando , 
riuolròlfi verfo Tochay , ehe gl’ era rettata alle (palle , la qua- 
le già abbattuta dal terrore di tante conquide, non folole 
fece vna leggiera refittenza, mà pattando anco iiPrcfidio 
ai Tuo foldo , le diede motiuo di accrefccre Tempre più le Tue 
forze, e d’efcrcitare per tutto la Tua tirannia, la quale fece 
princ ipalmente Tentirc aili Reiigiofi , fugati , e banditi da_* 
tutt'i luoghi , che occupaua • 

• x. Parerà 

\ • ’ ' . 
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Parerà forfi Arano ad alcuno , che alla villa degenerati 
Cefarei, c delle loro Truppe habbi potuto il Come Tekely 
forprenderc, forzare, e prefidiare tanti luoghi , maflime, 
che non le fia fiata impedita l’vnione con i Tranfiluani, e 
li Turchi, l’affiftenza de’quali fù fenza dubbio il mezzo più 
efficace delle fuc conquifle; Mà oltreché allo flrepitofo appa- 
rato di tanti Capi, che veniuano ogni giorno patentati da* 
Cefare, non corrifpondeuano le nuroerofe Milizie, dalla leuà 
delle quali veniuano diuertiti i contanti, che il medefimo 
Imperatore vi deftinaua, rimportuniffimo timore d’vna_* 
nuoua guerra in Germania, diftraeua neceflariamentc parte 
deirapplicazione,e delle forze dall' V ngheria, nella quale an- 
corala gente nazionale raccolta dal Palatino infoccorfo della 
caufa commnne, priua di difciplinà, e di moderatezza, trava- 
gliando vgualmente l’ amico, c’I nemico , haueua difertato le 
Prouinzie , oue più non trouauanfi nè viucri, ne carri ,& ai-* 
tri attrezzi neccfiarij per la guerra; ondcrcflauaimpoffibili- 
tata la marchiai la luffiftenza deli' Armata Imperiale. Oltre- 
che quando quefta, con tutti li sforzi della diligenza de* Gc- 
nera!i,fù in flato d’operare ; che fù Iota vctfo il fine di Settem- 
bre , il Tekely con la fua sfacciata fi ovulazione, hauendo pro^ 
pollo vn’ armi ftìo , e aggiuftamento , fù vietato al Caprara di 
valerti della forza, c comandato d’ a fpet tare oziofo il fucce£- 
foda quelli dcluforijtrattati, coninfinito aggrauiode’ Co- 
mitati fedeli , a’ quali cadeua ilpelodifoflenerc queftesfa- 
cendate Milizie; 

Nod giovò per fraftornarc il Configlio di Vienna di dare' 
orecchie à tali propofte , la certezza recata dal Conte Alber- 
to Inviato alla Porta , che fofl'e fiata dichiarata la guerra con 
la iolenne efpofizione delle Code dc’Caualli , c 1 * intimazio- 
ne della molla del Gran Signore, Che li ftefli Turchi aper- 
tamente armati publicaflcro la continuazione dcli’oflilità, 
comandata loro lenza limitazione, ò riguardo controle./ 

Terre 
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Terre Imperiali, c che il Conte ZicrouusU Refidente Cefa- 
reoin Polonia con lettere inrercctre del proprio pugno del 
Tckcly, e mandate in Vienna faceflcro apparire deli' indubi- 
tata d/fpofizionc del mcdefimojà non voler pace anzi guer- 
ra collante fin’ al poficlfo effettiuo del Kegno, di cui haucua 
bauutol’inuertitura del Turco: Chiedo vn paflaportopcri 
fuoi fimulati Miniftri, /libito egli l'ottenne, ccon elfi re- 
do (labilità vna Tregua, ci liberi quartieri, aflentendo Ce- 
fare, che il Conte cauaflcfeicento fiorini ogni fetciroana„» 
dalle Miniere Imperiali ,e fi dichiarale la rottura dell’ armi- 
ftìo vn Mele auanti da chi Io volefle rompere. 

Terminata così In Campagna, e l’ Anno 1682 , trauaglia- 
rono i principi) del 1 683 in faticofe premure d’ ambe le par- 
ti per promouerfi da ciafcnna i propri/ vantaggi . Non po- 
teuaCefare dubitare dierter giunto all’ineuitabile neccifità 
di follenerc voa pericolofiilìma guerra , c però sforzato à ri- 
correre à gl’ vltimi rimedij , aggrauò tutt’i fuoiPaefi here- 
ditarij d'impofizioni per prouedere P Errario,e deputò vari/ 
foggettiaili Principi, tanto dentro, che fuori dell’ Imperio 
per accelerarne ìlfoccorfo. Fù inuiato il Conte Martioitz 
per implorare quello del Sommo Pontefice Innocenzo XI. 
cd hebbe felice fucceffo la fua negoziazione, iraperòche con- 
fidcrando quello zelante Pallore , com’era por troppo vero , 
che quella guerra minacciaua da vicino l’ Italia perla facilità 
alle Milizie Ottomane di farevo’irruzzionc in quella bella-» 
parte deli' Europa per U via df Croazia, ò del Friuli, mentre 
fi farebbe il neruo principale delle loro forze, impegnato, c 
occupato tutte quelle dell’ Imperatore in Vngheria ,promife 
di {occorrere largamente la caufacom nuae , cdicdeficu- 
rezzaraied* agiuto, che potè Ccfare appoggiare foprailfuo 
zelo il più valido foftegno della guerra . 

Hebbero fimile fortuna gl’Inuiati àdiuerfi Principi del* 
l’Imperio, che promi/ero genero/araente l’alfiltenza della 
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loro perfona , e delle loro Truppe alla guerra , tra quali il Se* 
reninolo Elettore di Bauiera meritò vn gradimento partico- 
lare da Cefarc, cui tutto brillante di giouentù, e di zelo, 
s* offerì auanti d* eflerne ricercato, enc figillò le prtmcfTc 
con i veraci effetti nella fuaperfonale affi (lenza , la quale t ut- 
tauia và continuando di preflareà gl’ Eferciti Imperiali . Mà 
ciò , che confolò tutt’ i nemici della Ribellione , e perfidia.» 
Maoroetana, fi) l'eroico, c eh ri diano impegno, eheafiunfc 
il Sereniamo Giouanni Ili. Rè di Polonia di fare feruire tut- 
te le forze del Ino Regno alla difefa dell’ Imperatore , che gli 
haueua inuiato il Conte di Valdeftein, adoperandoli inde- 
fedamente à fare concludere nella Dieta di Varfauia vna lega 
con le più vantaggiofe condizioni , che haueffe potuto Cela- 
re fperare dalla più intcrcflata premura , e acconfentendo di 
già all* bora alla leua di tutte le Truppe che vorrebbero asol- 
dare i particolari per condurre in Vogberia . La fama fparfa 
di quelli foceorfi , e che Cefarc fi mcttefie veramente in fla- 
to di fare vn valido sforzo , feoffe alquanto i Ribelli , tutto- 
ché faflofi per li prodigiofi auanzamenti fatti nella fcorfa_» 
Campagna; ondeilTekely , ch’era lo fpirito animante de* 
mcdefimi, volendo rallentare in qualche maniera quelle—» 
premure, e diuertire Cefare dalla cura de* luoi appreftamen- 
ti , come haueua inuiaro vn fuo Deputato al Rè di Polonia 
per prefentare li luoi Icelerati fini , c che ne fù vergognofa- 
menre rigettato, così ne replicò vn’ altro all’ Imperai ore, cui 
quello t ompliceoel tradimento, non haueua rolforc di vo- 
lere perfuadere, che il fuo Padrone s’aftaiicaua confinceri 
cffizijper diuertire le rotture , e le hoftilità della Porta. I* 
fatti quello iniquo Conte hauendo dalli primi dell’ Anno in- 
timato vn’ alfemblea de* Tuoi à CalTouia , alla quale anco fot- 
to graui pene comandaua à tutt* i Titolati dell* V ngberia di 
ritrouarfi , osò dichiararuifi sfacciatamente Padrone, e Si- 
gnore di tutto il Regno, perequale pacificate , diccua egli» 
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kob v’cra altro partito, che di rieonofcere pubicamente* 
come haucua già fatto ,la protezzione Ottomana , lecui for- 
ze erto fole bacanti di reprimere quelli , ches’affaticauano 
di turbarlo, c confcruarlc il ripofo con la fuaautorità . Que- 
lla sì folennc dichiarazione non iafeiando più dubitare alcu- 
no dell’ animo fuo , non incontrò ,comc fperaua , vna gene- 
rale approbazione; imperòche nonfolo orafi giàrefoodio- 
foà molti lo fp iti to al fiero, c Teucro del Conte, ma la mag- 
gior parte, tutto «he foffriflc mal volentieri i Prclidij Alc- 
alini nel Regno , e però fi folle lafciata fodurre alia foileua- 
zio ne , haucua horrorc, foloà penfare à quello pafiaggio del- 
la Dominazione d’vn Principe Chriftiano alla fchiauùù d’vn 
Turco, il cui gouer no lenza pietà, nègiuftizia, fisa chtL-* 
chi ude la porta à qual fi fia merito , ò qualità , per proftit uic 
tutte le mercedi, e le grazical capriccio, e al furore d*vn_» 
Regnante* 

A quello difordine , e difunione de’ Ribelli , con la quale 
cominciaua il Cielo à difporli alla loro ruina , aggiunfc Cela- 
re vn’ altra dichiarazione, che rileuò maggiormente le fpc- 
ranze communi , e contribuì nuoua , cquifi dilli vital fer- 
mezza al fuo partito , e fù quella di vedere in per fona tutto ii 
fuo Elcrcito , conolcerc l* efatezza de’ Capi, e prouedere per 
fc ftelTo all* vrgenze, che potrebbet o nafeere, nó dubitando, 
che quella fu a presenza , eperquifizione , non douefte cllcr ' 
vn {limolo efficace àtutt’i Comandanti d’haueril numero, 

- c la qualità delle Truppe à che cran tenuti , e che ii ricono- 
scere con l’ocebio giudice ladifpofizione de* contanti de- 
filati alle nccelTarie prouifioni, non diuertiflci* abufo de* 
mede fimi da* propri) , & illeciti profitti . 

Mentre quella dichiarazione Cefarea opra li fperati ef- 
fetti , giunge da Varfauia la felice nuoua della conclufioue 
della Lega di quella Rcpublica con l’ imperio , fottolcrit- 
ta aJli 31 di Marzo ióSa, gl* articoli delia quale furono» 
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Vna mutua dìfefa d * ambe le partì , ed offiefa parimente comma* 
ve contro i communi nemici , che douejfe continuamente durare 9 
e per maggior fermezza , efier giurata in mano dei Pontefice da* 
Cardinali Protettori dell Imperio , e della Polonia à nome de* 
fognanti: Che dalCvna % e l'altra parte fojjero rtmeffe , e acque» 
tate tutte le reciproche pretenfioni nate dalprtfiato foco or fo da 
Cefare a geritimi predeceffori di S. M . P é e dalle penfioni di 
quelli [opra il mcdtfimo Imperatore: Che fenzaT affitti fo comu- 
ne non potefie trattar fi pace : Che fofifiero obligati gli bere di> e fuc- 
ce [far talli flefft patti? Che fo(ft regolatoti numero delle T ruppe 
daimptegarfi in quefia guerra y e io e fiefifanta mila da parte del* 
f Imperatore , e quaranta mila dalla Polonia : Che fofifiero impie- 
gate le forze medefìme al ritte quitto delle Piagge perduti nt* 
Regni dtll'vna > e dell' altro: E sborfata al P.e Giovanni per il 
hi fogno piìt prenturofo delfuo armamento t l a fiamma dt dacento 
mila T alari ^in uit andò tutti i Re Cbr itti ani ad entrare in qttt- 
fi a confederazione , fipe zialm'ente iKzari dt Mofitouitc, ptu vi- 
cini ,e piu e fficaci nella preferite congiuntura. ' ' o--> 

Niuno di quelli articoli iiupegnaua il ScreniflimoRè di 
Polonia à /ottenere prefentc il pericolo dell’ abbracciato im- 
pegno, mi Ki.iuidiafapremuraconlaqualedaalcuor veni- 
ualconfigliatodi prenderlo, c la confiderazionedelperrco- 
Jo minacciato, lo fecero rtfoluere d’anrmareconfa foapre^ 
fenza l'accordato foccorfo , anco per dare nuoueeagrom 
alia Fama di publicare ir fuo zelo, c i pregi d’vn valore già 
conosciuto al Mondo. A quefia difpofizione haacodo il 
. Nunzio Apoftoltco in Polonia foggiuntogreffetu prometti 
dal Pontefice delia propria cooperazione, cioè fo sborio di 
300 mila fio: ini per accelerare le leuate, e mentre qucftecon 
ogni caldezza s*cffcttuaoano,rinouaua il Conte Tekcly li 
fuoi perfidi trattati conia Porta, e qmntunquedittuafo dal- 
la propria fioderefi da nuouc efibizioni di clemenza > càc-> 
Cefare le fece anco in quclTvItime congiunture offerire à 
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grulle condizioni, e da vneafo, che io fece all’ hora quali 
cadere in mano d’ alcune Milizie Polacche dei Principe L«- 
bomirski ,chegiàpaflauanoin Vnghcria , non lì vergogna» 
ua di ftringer lui colio della Tua Patria ( come fé nella fuau» 
pretefa Dieta ne hauelTe hauuto l’autorità bafteuoie dalli 
Stati) il giogo di ferro d’vnafchiauitù vgualmente intolle- 
rabile , e obbrobrio/a . Per confeguire , e godere il vano ti* 
toio di Souraoo non haueua arroflito di riconofcerfì mi fera» 
bile Vaflallo con infoportabile tributo della tirannia Tur- 
chefca: d* obligarfi à tenere alla Porta Ottomana vn Mini- 
Uro , che folle pegno della collante fua diuozione : di rinun- 
ziare.à tutto il gius che pofliede il Regno d’ Vngheria di riu- 
nire à fc tutte le Piazze vfurpate , laleiando il Turco in paci- 
fico poflèflb di quelle, che gode: di pUjtuire P er 1 * licenza , e 
la libertà di tutte le forti d’Erclia: d* abbandonare al furore 
de’Sediziofi c Ribelli, l’elczzionc d' vn nuouo Tiranno dop- 
po la lua morte, fempre però con dipendenza della Porta: 
di non poter contrattare con que’ Principi, che le violenze 
delia medcfiroabaucrcbbcioobligato dVelfcrli nemici , e in 
vltimodi giurare il vergognofo impegno nonfolodi viuere 
fotto la protezzione del Nemico commune ditutt’i Cbri- 
fliani, mà ad ogni cenno d’vnire lefue, con Tarmi infedeli 
contro di quelli . Tutto che quelli partiti fodero cosi van- 
taggio# alli Turchi: che iacongiunturaparcllefauoreuolif- 
lima in vna generale folleuazione de* Popoli, che à loro ri- 
corrcuano: o’rreTanuca, enaturaleprefonzione delie pro- 
prie forze , alle quali (limano douer cedere tutte le Potenze 
del Mondo , non bau -ua mancato d* effer dibattuto alia Por- 
ta non folo fe in fitti s'incaminarebbc il Gran Signore alla 
guerra, mà anco s’era efpediente alla gloria, e vantaggio 
della fua Corona, d'intraprendcrlapiùtofto, che rinouare 
la Pace , che T Imperatore richiedcua con tante inftanztu/ • 
Non erano mancatii MiniAri , tuttoché poco apprezzatoti 
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della propria fede, che Thaueuanodiffuafo, c perche noi» era 
anco ipirato il termine della tregua giurata 1 * Anno 1664, c 
perche alla giornata di S. Gotardo , ou'effì erano (lati sfor- 
zaci à chiederla , come anco in tutto il tempo della vita dei#! 
r Impcrator Leopoldo s*era offeruaro vn’afcendcntedifa- 
uorcuoii(fimafortuna,chepotrebbe»infiemccolmaiicaateo-' * 
to della parola data, farle riufeire auamaggiofo.con decapito 
della gloria Ottomana» T impegno d’vna nuoua guerra r 

Mà troppo viue erano (late T iattanze de’ Ribelli appog-q 
giate dalla . Sultana Madre, guadagnata » come fi feppe dùr 
poi » da' ricchi prefenti delConte Tekely , perche i? im pu- 
gnalerò Tarmi ,ed il gran Vifir»che fecondo le vicende del- 
la Corte vedeua vacillante il ìuofauore, fe non rmpcgnaua il, 
Padrone in qualche rilcuante imprcla» che io cattaflc dal-» 

V ozio del Serraglio» c- dalla prefenza dc’riuali delia lua for- 
tuna , coni re il parerede’ primi haueua fatto prenderelari* 
foluzioned’ vfcire in campagna, fatto fuo anche il Muftì* 
che aggiunfe il motiuo della Religione , quafifofleobligatcì 
il Sultano di riacqurftar Giauai ine»ou , crano fiate Mofchec* 
c praticatoli culto dei fuo Macometto. 

Così rifoluto, traspirò la certezza della marchia dclleL-rf 
Truppe Ottomane da tutte le parti della Monarchia verftx 
Belgrado , ou’ era il loro Re ndeuos generale , c ooc per nonuu 
lafciar ale un dubbio » che ilGran Signore douefle portarfi im 
perfona, cominciò àrileuar fi vn Cali elio in fitoeieuato,e 
ameno apreffo la Città, che haueba feruiro altre volte allo 
delizie de* primi Kè d’ V nghcria,c fi deftinaua per alloggio , 
e foggior no à Sua Altezza . Confermati dunque quelli auift 
a Celare da tutte le parti, e dettinata prima dal mede fi ma 
vna Campagna pretto Poffonia per ilRendeuosdi tutte le lue 
Truppe, che già da propri) tuoi Stati vi fi erano incaminatc ? 
prcuenuto anco dal Sercniflìnsa Principe Carlo Duca di 
Lorena » dichiarato Gcncialiflìmo di tutto J * hìcrcito » per 

~ »u- 




D ' Vngherta ? '*7 129 

inanimirle maggiormente, e vedere eon gl’ occhi il fonda- 
mento delie fue fperanze , vi fi portò anch’ efio à fecónda dei 
Danubio con l* Imperatrice Regnante , e giuntoui a’ primi d* 
Maggio , fù deftinata la raflegna generale delle medefimc al- 
li 6 dello (ledo Me fc .' ; v* . 

Porròifi la mattina dello fiefioi giorno S.M.C. accompa- 1 
gnata dal Sereni (fimo di Bauiera,Principi, e Nobiltà delia 
fua Corté alli Padiglioni., in vno de’ quali riccamente appa- 
rato in forma di Cfaiefa , hauendo 1* Arcioefcouo di Strigo- 
nia celebrato vna Mefla folenne, finita quella , benedì con 
Tiftelfa pompa tutto l’ Efercito Imperiale, doppo di cbe^ 
Cefare montato à eauallo con tuttala fua comitiva, vifitò 
le fue Truppe, che foio afcendeuano à 22 mila Fanti , e 1 5 
miia-Caualli , li foccorfi dell'Imperio non dfendoancora_» 
vfciti de* Stati de’loro Padroni particolari, ingelofiti d'vn' 
armamento vicino, e poderofiflimo.cfae publicauarprctenfic- 
nirileuanti (opra molti di loro è Erano dedicati a’ comandi 
maggiori lotto la djrezzione del Generalilfimo Duca di Lo- 
rena il Generai Caprara, c'I Conte Rabatta, il primo de' 
quali fi trouaua in teda all*aiadcdra,,e'i fecondo alla lini- 
era , oltre il Conte Leslè Generai del Cannone , c ’1 Contea 
Starembergh dell'Infanteria. Hauendotuttele Milizie ino* 
Arato vn’ ottima difciplina, eanimofa difpofizione, e perciò 
dalla benignità di Cefare confolate , e incoraggite con lo 
sborfo d’ alcune paghe anticipate, pafsò S. M. C. nel proprio 
Padiglionedel Duca Generale ,ou craafpettacoàpranlo, il 
quale fegui pubicamente, e à vida dcli’Efercito, in cópagnia 
dell' Imperatrice Regnante, e dell’ Arciducheffa e i’aifidenza 
dei Sereni fs. di Bauicra, del Marchefe di Badcn Regnante , e 
del Duca di Satfenlauemburgh, che furono infieme col Con- 
ubante Duca graziati di federe alla Menfa delle loro Maedà . 

Come in ogni ben regolata imprefa la cura della difcla^ 
preuale,e prcuienc ogni pendere d’offefa,fù polla la prima 
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aplicazione à prouedere alla ficurezza de* propri) confini, 
ondeladiftribuzionedi tal cufiodia non parendo poter darli 
meglio, chea quelli, che larichiedeuano, il Palatino perla 
fua parte fi prefe ladifela de* palli dei Vago, alia quale già 
ritrou3uafi il Genera! Schultz , premandato ad oliare alle-» 
Scorrerie del Prefidio di Neheufel : Il Co. Bodiani quella de* 
palli del Rab,e’l Banno, li confini della Croazia, egn’v no coni 
propr ij Nazionali accrefciuti da alcuni Regime oti Alemani. 

Sui fiume Rab , perche più gclofo, c dall’ oceorfo l'Anno ! 
1664 correua pericolo maggiore j che il ) nemico vi facefle 
particolare impreflìonc per di là penetrare nella Stiria, furo* 
no eretti tre Forti principali a* capi de* ponti di Saroar , Kcr- 
ment, e S. Gotardo, per meglio difenderli , oltre vari) Forti» 
ni in diuerfi fi ti su le riuc del fiume , oue reftaua ageuolato al 
nemico il paflaggio à guado del medefimo . 

Il tempo configliando al Generale di valerli dell* ardore 
delle Truppe , egli le conditile verfo Gijuarino per indi inca- 
minarle à qualche imprefa , mà perche non era ancóra infor- 
mato à baldanza del numero , nè delluogo oue fi rit roua Itero 
i nemici , fiaccò per riconofccre I* vno , e l’altro, due grofie 
partite di Caualic ria per andare da diuerfe bande à rintrac- 
ciarne gl’ auifi. Quelli, ò troppo bramofi di principiare^» 
i'imprela , ò male ioformati, hauendopbligato il Generale 
d’auanzarfi verlp Strigonia, fopralaquale haucua egli me- 
defimo già gettato l’occhio, anzi haueua già dclfuodific* 
gno refo partecipe 1* Imperatore auanti la fua partenza—, 
quando nel progreflò poi del camino , fopra nuoua certezza 
che foltero fiati gettati otto mila Combattenti nella Piazza , 
fpianati i Borghi , e già lettati tutt* i tetti de Ile cafe , con vni- 
uerfaic espirazione di tutti gl’ habitanti di ben difenderli , 
fu efaminata la cofaconpiùauuedutirillellì, non fu filma- 
to prudente partito d * intraprendere tal allòdio ; onde.*» 
fatto ccnoiccrcàS.M.C. con efprefibimotiui che oblig*’ 
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nano il Duca à mutare parere, hebfac daeflfa vna generale ap- 
probazionedi dirigerà fecondo i configli della propria pru- 
denza.. Pù dunque riuolta la marchia dell* Efereito verfo, 
Ncheufel con penficrod’ applicare eutt’i sforzi all’ efpugoa- 
afone della Piazza. Era il Duca Generale /ottenuto dalla di- 
ligenza del Conte Starembergh, refo , come vedremo, bea 
tofto, immortale nella difefa di Viéna, onde ambi applicando 
con tutto valore all* attedio , forti loro con la prefa d’ vn Bor- 
go vicino al raaralfo, che cinge la Piazza, di acquittare vn 
terreno di rileuante importanza , quando da vn’ accidente—» 
incautamente procurato, (u rallentato, e quali fpcnto l’ardo* 
re de* Soldati. Nel Borgo occupato v’ era vna Chiefa pro- 
fanata in Mofchea, doppò l’occupazione delia Piazza dalJ’ar- 
mi Ottomane. Le mura parendone battami à fofiener gl’ in- 
foiti de’ nemici, c feruire à progredì delPaifedio, furono co- 
mandati cinquanta Soldati di portaru ifi ,ecó frequente (pa- 
ro, e có l’auan raggio dei fitotrauagliarei Turchi, che fi ritto- 
uauano nelle fortificazioni etteriori delia Piazza. In vece di 
cinquanta, il Conte d’Ebcrflaio, che doueua comandarli, 
ve ne condotte centocinquanta , cd ancora ne ricercaua de- 
gl’ altri per rinforzo maggiore ; onde il luogo effendo ri (fret- 
to , entrati i primi dentro ,mentreconfufamenrc s’ accingo- 
no con la motta de’ banchi , e tauoie di adaggiarfi nei luogo , 
c renderlo commodo à riceuere gl’ altri Soldati ricercati , 
quelli lopragiungendo neli’ofcurità delia notte ,c fentcndo 
il rumor confufo, che fi faccua, (limando i loro primi compa- 
gni elfer Ilari foprafatti da’ Turchi, che itti cumultuattcro , 
cominciarono à trattarli come nemici, e con molcbcrtì, 
e granate ne vocifero alcuni, auantì, che potette feoprirfi 
l’inganno, agiutato da’ Turchi, eh* erano in parte dell’ offela, 
{Celiarono tra morti il Capitano Craus foggetto molto filma- 
to dal Conte Starembergh, oel cuiRcgimcnro faceuaegli 
1 * ottìzio d’ Aiutante , v n Gentllhuomo della Cafa Taxis , e fu 
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ferito nel braccio» poi morì alcuni giorni doppo per hancr 
trafcuratoil fuomaie. Il Conte Kob, figlio d'vn grande, c 
benemerito Comandante Volfango Federico Conte Kob, 
morto Generale dell* Artiglieria in Danimarca . 

Continuaua con tutto ciò I* afledio , e le batterie berla- 
gliauano le mura eon fperanza di progreffo, quando «bordi- 
ne improuifo di Cefare Io fè leuare , e obligò il Duca col foo 
Efcrcico à ritirarfVne . Erano giunte à Vienna lettere del 
Conte Alberto Caprara da Belgrado , ou'cra>arriuato col 
Gran Signore, e ben 200 mila Combattenti. Come quelle 
potcuano dar fondatfraguagli dell'intenzione de’ nemici, 
non Itimò bene il Configlio di Vichna, che ii’arriuo di tan- 
te Milizie trouafle le fuc forze occupate in vn’afiedioj ouc 
fecondo il corfo ordinario di tali imprefe, ne viene conto- 
rnato numero con fi der abile nelle fazzioni, e però fùtraf* 
indio l' ordine al Duca di riportarli al primo pollo predo 
Komorra, acciò fecondo la molla celi’ t/crcito Otte roano, 
potclfe fronteggiare , e opporli al più prelante bifogno • Io 
tanto, perche sì portentofo numero di Combattenti minac- 
ciaua di qual lì voglia grand’ imprela, fece Cefare con tutta 
premura fortificare , ed accrefcere tutte le difefe potàbili 
alla fua Kcfidenza, e perche la Città di Polfonia in cafo d’at- 
tacco potcua cadere in mano de’ nemici , ne mandò pronta- 
mente à leuare la Corona di S. Stefano , t tutto il Tcforo de’ 
Rè d’ Vnghcria , che fù con la guardia , e l’ a (fi (lenza di molti 
Magnati dello (ledo Kcgr.o trafportato à Vienna . 

Nello delle rempo il Gran Vifir MuftafàCarà lafciato il 
Suitanoà Belgrado, continuaua d’ auanzarfi verfo Buda, oue 
hauendo obligato il Conte Tekcly à compar ire, quello ch’e- 
ra redato fin* bora in armidìo , e baueua ancora i tooi Dcpu- ' 
tati prelfoCcfare , vi fi portò con la feorta di cinquecento 
Caualii , c la compagnia di tutt’ i Capi de’ Ribelli , che fi ri- 
trouano nel too Campo , acciò in aifenza toa non trattaftoro 
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qualche accordo con l'Imperatore, publicando, per leua- 
rc l’orrore a’ Popoli di qucfta giunzione, contro la quale*# 
haueutnogià proteftato, che andaua à pcrfuadeie la Pace 
al Gran Vifir, anzi regolarne le condizioni all* auamaggio 
del Regno. 

inaiò però nello fteffo tempo à ritirare la Tua parola predo 
Cefare, coi fece dichiarare rotto l’arraiftìo, e li trattati 1 
Indi vnito ad vngroffo di Tartari, e di Turchi, piglia coni 
fuoi Ribelli la ftrada d’Alba Regale , mentre il Vifir hauendo 
fatto precorrere il Bafsà di Buda con vinti mila Causili à 
Strigonia , ed egli feguitandocolgroflo dcll’Efercito, die- 
de motiuo di credere , che fi portaua all’ afledio di Giauari- 
ROjòdijComorra. 

' In fatti alli primi di Luglio coroparue il medefimo Vifir 
nella fponda delRab con apparente difpofizionc diafledia- 
re la prima di quelle Piazze ; onde comandato dal Generale 
Duca il faeeheggio , e la ruina de' Borghi , fù fcaramucciato 
d'ambe le parti, e (parati molti tiri di Cannone davnariua 
del fiume all’altra , con pendere dalla parte del Duca di tra* 
uagiiarecon ogni sforzo gl* Ottomani in quello attedio * Mà 
fece prendere altra rifoluzione la nuoua fopragiunta, che il 
Conte Budiani , cui era fiata confidata la guardia del famofo 
paffo di S. Gotardo con fei mila Vngberi nazionali, ed alcuni 
Reggimenti Alemani di rinforzo in cafo d’attacco, non folo 
non haueua rotto i ponti , e contcfo il paffaggio , come haue- 
ua promeflo , anzi con infame tradimento, e feionia, prefen- 
tòuifiii Telcely (che indarno haueua tentato di fodurre an- 
che li Croati) con li Tartari , eli Turchi, che gl’erano ac- 
compagnati , haueua vnito fe fteflb , e la fua gente a’ mede fi- 
mi, e condii hauendo foprafatto le Truppe Alemanc defti- 
nateli in agiuto, feorreua fenza oppofizione, e fpargeua^ 
ic ftragi, eia dcfolazionc per tutti li confini dcli’Aufiria, 
e Stiri*»». 
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' Fu però {limato dai Generale più vantaggiofo all* occor- 
renza il fottracre la fua gente ( afeendente doppo accrefciuti 
varij prefidij,al folo numero di vinticinque mila) al pericolo 
di edere colto in mezzo dall* vno, e 1* altro Efercito nemico, 
e però inuiata l’ Infanteria col Cannone verfo Potfonia per la 
ftrada ficuradeli’Ifola Schut , egli con laCaualleria doppo 
prouedute tutte le potàbili munizioni alle Piazze di Giauari- 
no ,e Komorra, s’inuiòperla ftrada d’Aliemburgo al mede- 
fimo pollo. 

Quell’ apparenza di fuga haué do gonfiato il cuore al Gran 
Vifir, egliprefc all* bora la rifoluzione dilafciar gl’ attedi) 
dell’ altre Piazzc,e d’infeguire l’Armata Chriltiana, la qua- 
le così debole com’ era , non potendo refi ftcrc ad vna tanta.» 
moltitudine de* nemici) fu prontamente ftabilito dai Duca 
d’atàcurarla maggiormente col condurla (otto V ienna, data 
parte di ciò à Celare pervia del Conte Enea Caprara Gene- 
rale delia Cauallcria, che con diligenza portatoli alla Corte ) 
ne recò l’auifoa Sua Macftà • ... 

Fermatoft il Duca io Altemburgo per farne il Tacco, acciò 
il nemi co non ne caualfe vantaggio, e ordinata ia marchia del 
bagaglio in fronte alle Truppe, mentre il fecondo giorno có- 
li oua à caulinare, fi trovarono le compagnie, che feortauano 
i carri , attaccate da vn numero di Tartari, Turchine Ribelli , 
quali eflendo parte di qx^eili , che pattato il fiume Rab ricm- 
piuano tutto il paefe d’incendi), e di rapine, eimbofeatifi 
invnaSelua, eberiferiua su la ftrada, improuifi fc le fecero 
adofio, e disordinandole, le rouerfeiarono siile prime com- 
pagnie della vanguardia, ebefeguiua. 

Fù in quella confufione combattuto ciecamente, e per la 
polucre, che ieuaua la villa del nemico, e peri’auarizia di 
quello, che intento alla preda , in vece di adoperare il ferro 
diede il lacco a’ carri auanzati, có i quali fi perdettero Farge- 
taria del Duca diSaftcniauemburgh, del Principe di Croy, 
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e del General Caprara,onde pocariufcì la perdita d*h uomini 
d* ambe le parti : raà inuogliato il nemico della preda fatti 
fi ri tirò beo sì a II’ bora dal conflitto piu tiretto, che vede»! 
prepararti da tutta la Cauaileria, che fi rauedena,e rimetteva 
In ordine di battaglia, mà f petto precorrendo ritornava ad 
Infettare la marchia oe'luoghi doue manco prouedeuafi , 
chepotefle arriuare. Ciò fu cagione, che il General Duca 
confiderando con quello disordine accrclccrfi il terrore del* 
la fua gente à tutte l' bore aliali ta , benché debolmente per 
Fincodanza de* Tartari» che non cercanano che attaccare 
fcatimuceia in qualche parte, e predare neli'aitia, comandò 
alcuni Reggimenti alia teda de* Carri per difenderli , e eoo* 
battere di piè fermo , quando quelli fotfero attaccati • 

; Tra i Comandanti desinati à quello foccorfo furono il 
Principe Giulio Luigi di Sauoia con il fuo Reggimento de* 
Dragoni , c*l giouine Duca d* Arfcbot, Principe d' Arem- 
bergh. Quelli ne* replicati infoiti più che alfalti» che i Tar- 
tari non cetiauano di fare feguendo la feorta del proprio co- 
raggio , inoltratiti vna volta , e da proprij fquadroni feparati 
tri ritrovarono vna gloriola morte , il fecondo vccifo nel ci- 
mento conia fpada alla mano , e ’1 primo troncata da vn Tar- 
taro la teda al foocauallo sì vivamente offeta dalla caduti*» 
dello dello , ebe in pochi giorni retali irrcmediabilc il male , 
nè potuto fermarti il fangue,cbe dalle vene rotte fcaturiuali 
nei petto, pagò anch'egli vogloriota tributo alia communc 
nccelfità. Principi a mbiduc rapiti con morte immatura al- 
le publiche fperanze, le quali mifurando a* meriti del fangue, 
e all* ardore di sì coraggiosi principi) la gloria de' progredì 
maggiori , hanno veduto con i Sentimenti dellapiù dolorofa 
pietà mancare quelli Eroi su ie prime foglie della militarci 
carriera. - J-s.-r v 

Non poteva il Duca Generale feguitarc i nemici, quali 
«tappo il primo attacco tempre veloci fi tattracuanoconia 
v Gg a fuga 
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foga ad clterior cimento , e per non eflcr egli certo del loro 
numero, e per non efporrela fola Cauaileria, che conducc- 
»aà qualche pericolosa imbofcata, onde riftretto alla fola 
difefa, contimiaua la fua marchia, c auaozaua ad vnirfi al- 

V Infanteria * che già l'tfpcttaua à Polfonia • , 

, Lotte fio giorno, che partì il Duca d’ Altemburgo , er ka 
giuntalo Vienna il Conte EneaCaprara, il quale hauendo 
riferito à Cefare lo flato delle cofe , fu configliato irà i Mi- 
niftri>cbe fi ritrouauana predo S* VL qual partito doueflc 
pre i icr fi in sì fatta emergenza. Era eui dente la ncceifità 
dellapartenzjyeallontanamentodi Cefare rper tanto a* voti 
communi fùfopplicato difottracre fe fteffocon tutta la fua 
AuguftillimaCafa àgl’eflrcmi d’ vo’ attedio, che pareua ine- 
Bitabile, e confidare la difefa della Piazza al valore, e allafede 
di qualche prouatofoggetto . Fu però àqueflo importante , 
c azar dolo impiego nominato con titolo di Comandante^ 
dell’ Armi nella Città , il Conte Emetto RugicrodiStarem- 
bergh j il quale cfercitando ah’ hor a la carica di Generale del* 
1* Infanteria nell’ Efcrcitodcl Duca * era dalla fama d’ vn’in- 
uitro coraggio già accreditato al merito di {ottenerla , il 
quale benché fi ritroualfc fuori , non manearebbe al primo 
auifo della fua commiflìónc di portaruifi à trauerfo qualfi 
voglia periglio. • • 

Così Cefare fatta quella, ed alcune afere difpofiziom per 
ladirczzione delle eofe nella fua aflenza, prefe poche horc 
per prepararli alla ritirata , e sù la fera dello fletto giorno eoa 

V Imperatrice ? gl’ Arciduebini, le Principelfe , le gioie , k 
carte importanti , la Corte ,c vn numero indicibile di gente 
d’ ogni fello ,e condizione , fi partì , e per primo albergo fa 
aftrecco à pattare alcune bore della notte àCorneoburgO, 
luogo diftante circa dieci miglia da Vienna, c’hcbbc f bo- 
llore d’ accogliere in quella occafionc la più nobile compa- 
gnia del Mondo. II fecondo giorno giunfe da Truppa di 
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tanti Illufiri fuggitiui à Crems, oue per profeguire iJ Tuo 
viaggio , entrò 1 * Imperatore fui Danubio con la fua Augu- 
fiilfima Cafa , il rcrtante deila Corte corteggiando per terra il 
fiume , e giunfe la fera del terzo dia Mclch , oue tutti fi fer- 
marono vn giorno intiero per riftor are la gente , e gl* animali 
fianchi, e in tré altre giornate fi arriuòàLintz, oue fù pen- 
nato di ftabilire la dimora della Corte finoà nuoua difpofi- 
zion<_^« 

Fù trauagliato in tuttoquefto viaggio l’Imperatore, oltre 
il proprio incommodo, dal dolore di vedere ogni momen- 
to gente fuggitiua , e afflitta , che con i pegni Tuoi più cari , 
fugata dall’ all’ arme vere, òfalfe, che i Tartari lafeguitaf- 
fero , corrcua confufa fenza faper doue. Mà ciò che rinouò 
la confufionc, e accrebbe il difordinefù, che apcna hebbe 
Cefare fianziato vna notte fola à Lintz , che le fù recata nuo- 
ua, che venti mila Turchi guidati da’ Ribelli, lo feguitaua- 
no , c in fatti partati i Bofchi di Vienna, eranfi porti in trac- 
cia della Maefià Sua, e della Corte, lenza che fiafifaputo, 
perche tralafciafleropoi di fegui tarla • 

E peròàqueft’auifo fi parti Cefare daLintz il giorno 17 
di Luglio co fretta poco minore di quella , c’haucua hauuto 
nell’ vicire da Vienna, mà con maggior fegretezza delfuo 
inuiamento, perche dubbiofo, che nella fua Corte rtefla , vi 
fodero ale un ic’ ha uefiero (come poi s’è giurtificato ritro- 
uarfene) intelligenza coni Ribelli, partecipò a* folineccffa- 
rij al fuo feruizio la meta del fuo viaggio , e hauendo fatto in- 
caulinare la Corre per la rtrada ordinaria, che conduce à 
Paflfauia , egli con la fua Cafa , dormendo bora da vna , hora 
dall’ altra parte del Danubio, vi fi refe pochi giorni doppo • 

Egli è cofa certa , che con duplicato miracolo volfe Iddio 
faluarc la perfona , e la Reggia di Cefare dalle mani del nemi- 
co i perche feii Tar tari, e Ribelli haueffero continuato àfc- 
guitario nella confufa ri tirata, che faceua egli, l’ haurebbero 
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agcuolroeote raggiunto; c fé tutto TEfercito Ottomano in 
vece di fermarti Cotto Giauarino, fi fotte portato primiera- 
mente à Vienna , nella confufionc , oue fi ritrouaua la Città , 
non elfendo fiato proueduto ancora alle proporzionate dife- 
fe , gli farebbe riufeito affai più facile , con l’eforbitanza di 
tante forze» d’cfpugnarla, infieme prendere tutt’iTcfori, 
e forfi la fieffa perfona di Ccfare con tutta la fua Auguftifli- 
fima Famiglia. 

Mà l'adorata Prouidenza di Dio } che doppo di hauer 
riiafeiato il freno alla malizia humana, e permefio gl’cftre* 
mi » oue può pericolar l’innocenza , hà Tempre in fauor del- 
l’Auguftilfima Cafa d’Aufiria per la fua incomparabile pietà» 
cauato daU’errario dell'Onnipotenza i diTperati focsorfi del- 
la fua non mai neghittofa protezzione, volfe anco fecondo Io 
ftilevfato de’ fuoi miracoli, acciecar in quell* occafione il 
più auueduto configlio de* fuoi nimici , e doppo di hauer lo- 
ro mofirata la preda nelle mani , trattener le fauci aperte./, 
perche non la potefferodiuorare, permoftrare, che i fuc* 
ceffi corrifpondenti alle noftre brame non fono parti deihL, 
nofira ò forza , ò configlio , mà della fourana difpofizionc di 
Dio, che fchcrzatrà lecontingenzc di quello Mondo, peri < 
fuoi occulti fini, di premiare ,ò prouar i* innocenza , la quale 
all’vltimo, cne’piu diiperaticafi non manca di raccogliere 
i fortunati frutti della fua ralfcgnata bumiità . 

Mentre s’inuiaua Ccfare vcrfoUntz, continuaua ad in- 
caminarfi verfo Vienna il Duca Generale , già riunito àPof- 
fonia ( oue pafsò il Danubio } alla fua Infanteria , c alle Trup- 
pe del General Schultz, che con e(Tc, e li quattro mila Polac- 
chi alfoldati da Cefarc , e comandati dal Principe Lubomirf- 
chi, haueua fin ali* hora tenuto la Campagna; c perche con 
necelfario rigore abbruciauaper tutto i fuoi alloggi, ciò fu 
caula nella Città di Vienna, che da lungi ne rimiraualc fiam- 
me , di nuouo terrore , e confufione • Giunfe però il giorno 
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de* 1 1 a* ponti , e per effi pafsò neU’Ifola , difpofte le Truppe 
alla difefa del Ponte * eh’ afteura la communicaziooe delia.» 
Piazza con la campagna fuper iore al Danubio . A feendeua- 
no quelle Truppe al numero apena di dieci mila, {cerna te «co* 
me fi vidde, nell’accrefcimento de* Prefidij, lafciaci nelle 
Città pmcfpofte; non lanciarono tuttauia di rileuar maraui- 
giiofamente il coraggio de* Di fenfori di V ienna , che à tutte 
l’horericcueuanopervia del Danubio, e continuarono anco 
io fpaziod' alcuni giorni di rìccucrc ogni forte di munizioni, 
che sbarcate nell* Ifola , c Borgo di Lcopoldftat, indi erano 
trafportate nella Piazza» 

La Campagna dunque efiendo refiata così abbandonata , 
s* erano fparfi i Turchi , Tartari , e Ribelli da tutte le parti , 
predando, e incendiando i luoghi aperti, prefidiando quei 
murati, che volontari) incontrarono il giogo, come fecero 
Efeir.ftat , Edemburgh ,eGuncz ,& ammazzando ,ò {trasci- 
nando fchiaui per tutto quei poucrihabitanti, che priui di 
configlio,c d' a (fi (lenza , ò aipcttauanoin cafa i ceppi , ò da 
fuga imbelle traditi cadeuano nelle mani di quei Barbari. 
Anzi dì quefti così fpictata fi fece conofcere la crudeltà, che 
intefo, ebei Rofchi baue fiero predate 1 * ombre amiche per 
feruird* afilo ad alcuni, che vi fi erano ritirati ausati il loro 
arriup, fecero col mezzo de’Cani vna caccia inhumanadi 
quelli ricoueratt , e rintracciatili ,ò gl* immolarono col fer- 
ro vittime prefenti ai loro furore , ò ftretti trà le catene in 
più longhi fupplizij , gii defilarono àpafccrc vna barbara 
auarizia con la increata loro libertà . 

Però trà quelle communi miferiecompròlfi col contaore 
d* vna coraggio!» rifoluzione vna gloriola forte, la Città di 
Ncufiat, che felicitata dalla natura coll’ amenità dclfito, e 
defiinara dai genio, e parzial affetto degl’ Auftriaci Regnan- 
ti à feruirc di luogo di delizie alle loro Augufie perfonc , ar- 
mata folo con la confidenza de* fuoi pregi , osò refifierc al 
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torrente degl’ Ottomani, e Ribelli /quadroni , che inonda* 
nano le Tue campagne, però meritò di fufliftere inumane! 
crollo dell’ altre Città minori , traballate, e fpinte alla caduta 
forti più dalla propria debolezza, che dalla violenza del ni- 
mico. Come anco non andarono impuniti tutti quei, che 
guidati dal furore, edall’auarizia, dcfolauanoconilfacco, 
e gl’incendij la campagna, perche tré mila Tartariche intefa 
la ritirata di Ccfare, & il trafporto delle fue fuppelletili più 
preziofeà Lintz ,otiinaronti à feguirarlc ,c perciò s’inol trap- 
rono nell’ Autiria, furono incontrati dal Sig. di Chauuille, 
tiglio d’vn Capitano delle Guardie del Screniflimodi Lore- 
na, e Maggiore d’vn Reggimento, c’ haueua feortato lo ftcf- 
foteforo, il quale ritornando per riunirti al Campò Imperia- 
le , vrtò con ducento foli Caualii nella retroguardia di quefti 
predatori delulì, che tirafeinauano cinquecento Schiaui tra 
huomini, c donne, e gl’ aliali con sì vigorofo attacco , che 
gli pofe prima in Scompiglio, c difordine, e’1 General Dun- 
neuald hauendo hauuto notizia della loro marchia, tagliò 
loro cosi felicemente la tirada,che gli riufeì di Riprenderli , 
& hauendone ditiefi due mila sù la polue, e liberato i Schiaui 
innocenti, pofe ne* ceppi quati tutto il rimanente di quelli 
Tiranni dell' altrui libertà . 

Andana però in tanto deferiuendo l’Ottomano Dragone 
con tirifeia di fangue,e di fuoco i Tuoi approcci verio la Reg- 
gia d’Oecidente , & alcune horc doppo l’ arriuo delle Trup- 
pe Imperiali per la parte fìiperiore del Danubio, cominciò 
da!)’inferiorerOtieTurca,ad innondare à villa della Città, 
fìralcinata all’ irregolare imprefa di queft’aflcdio, non tan- 
to dalla baldanza, c prefunzione delle proprie forze ,credu- 
tecapaci diclpugnarla, quanto da’ rabbiofi configlidc’ Ri- 
belli , che merce le intelligenze , che diceuano tenerentro 
le mura, re prometteuano facile l’acquilto al Gran Vitir 
doppo i più leggieri sforzi • 

Come 
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Ccmela falute , eia confcrtiazionedi Viemta « delia per- 
fona , & EfcrcitoCefareo paiono vna ferie di miracoli , con 
i quali ilCiclo bà vifibilmenteiarto conofcerc le cure amo- 
fcuoli delia fua protezzionc , era capitato illefo da ogni pe- 
riglio, il generofo Come di Starcm bergli dcftinatoGouer- 

natore deH* Armi , glori ofo riuaie dei fuo non men Ilitìilre » 

Genitore, in cui già perl’auanti ritrouauafi appoggiatala 
dirczzione politica della Piazza. Quello rùrouàdofi al tem- 
po della Ica nominazione nel Campo, impiegato , come lì 
dille , nel Genera laro dell’ Infanter ia , non sì tofio fiebbe no- 
tizia dell’ intenzione diCcfare circa ia fua p^tfona , che volò 
su l'ale del fuo coraggio à r inferrarli in quello glorioso ftee- 
cato , ooc come in vn campo libero al valete , fperaua d i dare 
ai Mondo le proued'v n’incorrotta fede, e imperturbabile 
brauura. 

La fua prima cura era fiata dì fattrafpcrtarc in Città , ò ' 
confumar col fuoco tutto il legname , che per vfo della Pro- 
«incia, portato à feconda del Danubio, viene tratenuto, e 
accumulato in variecataftesù le riue dello fielfo fiume, e ciò 
fece giudiziofamente per Jeuare al nimico il comodo di pte- 
ualerfene al feruizio delfuoeampo. Jodiriuedutc tutte le 
munizioni da guerra , c da becca , che fi trcuauano nc’ pu- 
blici depofi ti ,c nelle calè priuate , ordinò con prudente dif- 
polizioneil buon maneggio ddl’ vne , e dell’ altre , e tutto 
efie pareflèro fcarfeggiar più delle palle , e la polue , gli ali- 
menti , fofiegno nccelfario della vita , tuttauia refa publi- 
ca à beneficio communc 1’ abbondanza d’ alcuni prilla- 
ti, malfimamentc di quelli, che fi ritrouauano fuori del- 
la Città, & altri , che troppo gelofi della propria confer- 
uazione inuidiauano quell* fiumano foccorfo a* bifognofi, 
fu coll’ accomunare il fouerchio , proueduro abbondcuol- 
meote alla penuria di cfiihauerebòe patito fenza vnasì giu- 
da difpo Azione, 

Hh ‘ Era 



Digitized by Google 




2 4 a Tiretto dell * Hiftorta, 

Era flato comandato, dal primo pericolo d' vn*affédio,à 
tute’ i proprietari) delle Caie de' Borghi di demolirle; mà 
quelli feonfigliati Padroni , che prima per la vana confi- 
denza di non clferalTediati, haueuanoricufatod’obedire, 
fi vi ddcro all’ bora polli nella dura neeelfità d’vn’obedien- 
zadcnza rcmilfione , nella qualetrà la fretta, e’1 rigore del- 
l’cfecuzione , accelerata da’ Soldati , conucnne loro far per- 
dita di varie robbe, che haucrebbet o potuto faluarc con vna 
più pronta obedienza , anzi à molti della vita fteffa , mentre 
rapiti , e fpronati da vn cieco , Se auaro amore delle proprie 
foftanze» fi precipitauanadentro, ò fi lafciauanocogliere 
dalle fiamme per ritrarle dal fuoco . Così atterrati in breuif- 
fimo tempo tutt’i Borghi , eccetto quello diLeopoIdftat, 
pereti’ egli fi ritroua in vn’lfola feparata dal corpodelIa_» 
Piazza per mezzo d* vn ramo del Danubio , ed era occupato 
dalle munizioni, che feendendoà tutte l’horc per il Danu- 
bio, prima vi fi riceueuano, e trafportauano poi nella Città » 
applicò il Conte à riceuere com’erano ben degni, convn* 
vniuerfalefparodi tutta 1* Artiglieria quegli hofpiti, che_> 
veniuano à trauagliare alla ruina della Piazza. 

Ordinata nello (ledo tempo vnavigorofa fortita foprai 
più auanzati , quelli che fi viddero dalle Truppe Chriltiane 
trattati con intrepida fierezza, conobbero ch’era d’huopo 
adoperar altro, che piifari , e mufici llromenti , come face- 
uano neil’auicinarfi per radicare il piè in vn terreno, chc_j 
portaua sì braui difenfori. Furono ritrouatì in quella prima 
giornata nel ritornare delie Truppe Chriftianc nellaCittà, 
diuerfi biglietti in lingua Germana feminat i da’ Turchi, che 
inuitauano i Vicnnefi da partedel Vifire, ad vn’amicbeuole 
refa , fc voleuano prouare gl’ effetti della pietà , e minaccia- 
uano eccidi) , e ruinele più fpictare à gli llclfi , fc fi ollinaua- 
no aUarelìllenza , mà parlaua l’Ottomano vna lingua, che 
nonfape4a,c poco pratico dell’ idioma, e del cuore de’ veri 

Gcr- 
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Germani , abufaua i termini , e deludeua fe (tetto . Non fu 
rifpofto à gl’ inuiti replicati anche qualche altra volta nel 
corfo dell’ attedio , che con la bocca de' Cannoni , i quali au- 
tenticando la rifoìuzionc d’vn’inuittadifefa, infegnarono 
al nimico , che vi voleuano alcti mezzi per piegarli al fuo 
volere. 

Raccolta dal Conre la fua gente nelle mura doppo lafor* 
tic a , e tutto che già (ìcuro d alla gloriofa proua , c’ haueuano 
principiato à fare , del loro coraggio , volle di nuouo fcanda- 
gliar la rifoìuzionc di tutti con far proporre i’vfcita liberai 
quelli» che non (iprometteuano il coraggio, ò la pazienza 
necettaria per fopporrarei trauagli deU’alfcdio. Era ancora 
tempo di farlo, perche fc bene gl’ Ottomani haueuano già 
innondato dalla parte meridionale della Città tutto lo /pa- 
zio » che l’ occhio feopriua, tuttauia l’ Armata Imperiale ac» 
campata nell’Ifola di Lcopoldllat , guardaua ancora i ponti 
del Danubio, per mezzo de’ quali reftaua l* vfeita libera alla 
campagna fupcriorc. Indi radunati gl* habitantì ndPalaz- 
zo della Città , parlò loro i n quella guifa . 

V boti ore , che ci fà Ce far e , 0 Signori , di confegnar alla no- 
fra fede , e vaiorei la difefa della fua Reggia , e cosi grande , 
eh * io f appongo di non batter b 1 fogno d* alcuna efagerata cfpref 
fio ne per animami, anzi folo dt rallegrarmi con voi della gra - 
%ia, che ci fa di poter meritare appreffo il Mondo la gloria d*vna 
siilluUre , & importante dì fifa . Siamo qui efpoHi all' occhio 
di tutte le Nazioni , effóndo desinati a feruird* argine al tor- 
rente innondato dell ” Ottomana potenza , di quell a gigante fica , e 
mofiruofa potenza , che allattata con / più fer igni fornimenti 
della crudeltà , hà r adunato in quefi' occaftone tutto il fuof uro- 
re, e le fue forze per far dell* Imperio Germanico quella ruina , 
della quale vino affetato doppo tanto tempo : e ciò che più impor- 
ta % pcrf piantar e dalle Chrtftiane Pronincie quella fede , eh* tn 
quell are/igitfifima Città hà piantato così profonde radia , e 
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thè oppofla all* fua perfidia , gir fi conofiere l' horror e dcllcfj 
brutali , e fc clorate opinioni del fio culto . Sifottraffe Ce fare al 
cimento, non per abbandonami et vita t ura,cht veglia \ felice ita, 
t appannata delvofiro foccorfo , ma per no» (temperar , e a mol- 
lile i Ivo Reo valore conlxconfìdcr azione delle fofferenze della 
fua Attgn flifima Famìglia fi a quale è per /’ età, o per ilfeffo tm> 
capate di tomb attere , batterebbe forfi piagato il v offro cuore tote 
la commi fi ragione a qualche timore . Ma (evi manco: lapt r fo- 
na , non vi manca la fortuna di Ce fare, il quale pia meritevole 
del primo , cioè diedeUftto nome a- tute' i pojjifjèri detta fua di- 
gnità-, porta fecolafehcita, eie vèti erte ; àteo la protettone del 
Cielo , il qual par viale dell'iunocentiffma bontà del noflro Prin- 
cipe ^ fa c b* egli pub ondeggiar frtt Ir pili mirraichfi perigli fen- 
za timor di naufragio , effendi ben c «fiòàtto quello , ch'iddio 
guarda , e fic uro d’ cjfer ben guardato da Dio quello che da fatica 
dt vi uere fecondo le fu e adorate leggi. Non- v* atterrila- il nu- 
mero ,bl r orgoglio del nemico- , ebefaettando centra il Cielo % ri- 
cader. à fui [no capo lo sforzo dell' offe fax e P efimpto della perfi- 
dia y della quale egli e reo f poiché fenzac agion veruna rompe 
legiferata tregua) tante volte ad onta, e con fifone delle forte 
piìt enormi di(fpalayv‘a(ficuri della proffima fua mina. Lo fin - 
pilo àclleCannonate non e , che per far rrfitonar piu alto tl ru- 
mor e delUvoflra dtfefa ypoiehe finche s" v di ranno faranno at- 
te fiati del vodro inurttovalore , e le Bombe ch r infuocate vole- 
ri anno per P aria , faranno archi Inminofi eretti dal proprio ne- 
mico alta ve lira co fianca : e fé qualche parte de* voftri muri fi 
fittole alla violenza delle mine y accertatati y che nonfifoCleue- 
rà , che per opprimere cadendo quelli , che non ofando affrontar- 
vi alla luce , ter e ano P orrore-delie vie fot terranee per coprire la 
lor o viltà , Ricordatela l a voftra Citta efier quella Vienna , è 
etti ripari affai più deboli di quello fono per bora, fitto gl* au- 
fpic v dell * Aitgu fio Ferdinando Tritano di Sua Mae sì àCe fare a, 
fiacco P orgoglio, e domo la Fortuna del fimofio Solimano affai pile 
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forte ,e f ’or funate guerriero , che non e Mehemetb Quarto , fa - 
i ito fui Trono per lavia del matricidio , e auuilito fra le la - 
feiuie del f ’*o Serraglio , Confiderate ,chei voftrifo fi furono la 
fepoltura di ftf anta mila agir efori , che s* affinarono all tm~ 
prefa , la ejualc all ” bora rtttfcita vana promette laftejfa fortu- 
na de Padri al medeftmo coraggio de * Figli . Ma fe vi fo/fc àie u» 
nocche tutto che per fu a fo da sì valide confider azioni d’ honorem 
e di neceffita , e afiicur aio dal valore di tante belle Truppe ^ che 
tutte f afta fe , e lìtte giurano meco la commune difefa , fentt/Jè 
nella debolezza del fenfo pizzicar# da vn vile timore , vagita a 
frenarlo il timore della morte , la cjualc> mane andò egli alle par- 
ti d'vna sì frenerò f * difefa , e fienro d' incontrare 0 per mano del 
nemico , s' egli reftarà ( ciò che Dio non facci a ) vittortofo della 
fna viltà , b per mano di vn Carnefice fui legno d 1 vnaforc a, s'ig/i 
parlerà di arrender// , b capitolare . 

Non fu d’vopodi Amile efortazione a’ Soldati, che ir» nu- 
mero folo di Tedici mila e leiccnto erano dcftinatj à foftenc- 
rei sforzi dell’Armata attalitrfce, perche configliati tutti 
dal proprio valore , nonbramauano cofa più del cimento , c 
della gloria. A quelli nciia partenza dclSerenifs, di Lorena 
dall’Ifola di Lcopoldftat furono aggiunti otto mila veterani, 
c quattro mila tra Caualli, e Fanti di nuoua milizia , à tutti 
comandando l’inuitto Co. Erocfto Rugiero di Starcmbergh, 
affittito da’ Conti di Daun , e Sereni, in offizio di Tenenti 
Generali, e dal Marchcfe Ferdinando Obizzo in funzione di 
Sargente di Battagliaceli tutti egualmente iiiuftri, per il ze- 
lo, e l’applicazione rooftrata in tutto il corfo dell’ Attedio . 

Come la confcruazionc deila Piazza toccaua à tutti, erano 
volontariameote concorfi ancogl’ habitanti à formar diucr- 
fe compagnie, lotto i ftendardi delle quali s’im piega Ifero al- 
la commune difefa, e quella fòla di fpofizione tenuta del lo- 
ro arrohmento , adeguati à ciafcuaa compagnia Capi di pro- 
ietta cfperienza . I £orghcfi ripartiti in otto compagnie--» 
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afcédcuanoal numero di a $82. 1 volontari) fot mauano quel» 
Iodi 335. I reflati della Corte , e gente ftipendiata da efla 
960 1 oltre alcune compagnie d'Artifli, e Mercanti , quali, 
lenza regolato numero a lì prefentauano nell* occorrenze per 
leruir nelle militari funzioni. Mà Copra d’ ogn’ altro fecero 
liGiouani dello Studio publico fpiccar le proue diftinte del 
valore , e dei brìo, che accompagna V età più viua, e carat- 
terizza il genio di chi applica aicultodiMinerua vgualmen- 
te prendente all’ armi, e alle lettere . Quefti Cottola condot- 
ta del Baron di Vclt , genero del Conte di Starembergh , al 
numerodi7oo, diedcrotuttoil tempo, che la Città furi- 
Aretta , faggi così vtili ,ed efficaci del loro zelo, che non po- 
trà fenza iiuore PHiftoria defraudarli della meritata lode, 
come fecero anco varij foggetti di qualificata confiderazio- 
ne, che reftati volontarie vittime della publica falute , v’ im- 
piegarono con ogni ardore le proprie forze . Tra quefti fi nu- * 
mcrano il Principe Antonio di Virtembergh, il Contedi. 
Trautmanfdorf, il Conte di Cinquechicfe , il Conte di Sala- 
burgh, il Conte Mattia Collabo già Colonellodc’Croati, 
ii Barone di Kicimanfegh Tenente del Gran Cacciatore di 
Corte , che con ottanta braui , e deliri Cacciatori, portò nel 
corfo dell* alfedio danno rileuaotc a’ nemici . A quelli deuc- 
fi aggiungere il Principe Ferdinando ScbuartzbcrghgranL^, 
Scudiere dell’ Imperatrice Eleonora , che con liberale geoe- 
rofità confegnò nelle mani del Vefcouo di Ncuftat ne’ primi 
giorni deli’ alfedio cinquanta mila fiorini , e tremila vrne di 
Vinoperferuirealfouenimento degl' occorrenti bifogni, e 
lo Beffo RCigiofilf.mo Prelato Monfignor Leopoldo Kolo- 
nitfch Prefidentc della Camera d* Vnghcria , che aggiunfe 
alla liberalità del Principesche proprie foftanzc,il dono d’al- 
tri vinti mila fiorini, fatti delle proprie argentane, e con-» 
tanti, pegno autentico di quel religiofo ^cruore, c’hà ac- 
compagnato tutte le azzicni della fua vita,confagrata da' pri- 
mi 
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mi anni al foftegno della Croce, ch'egli hà portato Io fpazio 
di tré Annfà Malta, impiegato in quella fagra Milizia con- 
tri l'Ottomana empietà . 

Da qucfto concorde, e feruorofo zelo, che brillauanel 
cuore d’ogn’vno, nacque il frutto faporito al gufto della.» 
Chriftianirà tutta deU'inuitta conferuazione d’vna Città, 
la ruina della quale traeua feco la defolazione della più bella 
parte dell’ Europa , non dfendoui dubbio alcuno , che fupc- 
rato queft’ argine, innondauano gl* Ottomani doppo I’ Ale- 
magna , anco l’Italia, come parimente dal loro Campo , vi fù 
Chi ne fande ad vn Negoziante in Venezia la baldanzofa mi- 
naccia ; Impcreiòche queftoè vn pendere altamente radica- 
to nel loro petto, eloatteftanoquelli c'hanno praticato in 
Lcuante , che la ioauità del clima di quelle felici Prouiozie , 
cl’elfer fondate nell’Italia le prime radici della Religione 
nell’Occidente , alletta , c irrita vgualmentela loro auidirà , 
e barbarie . Mà Iddio ,-chc per fcherzo della fua non mai af- 
fai conofciuta potenza fi prende giuoco di confondere il fu- 
ror del più tempoftofo Mare con l’oppofizione fola di quat- 
tro granelli di rena , con i quali , come freno l’ imbriglia, tut- 
to che agitato da* (limoli più feroci della fua narurale pro- 
teruìa, hà voluto anco in quello diluuio del furor Ottoma- 
no, reprimere con la refiftenza di poche Truppe l’orgoglio , 
e li sforzi gigantefehi d’vn’ Efcrcito di quali 300 mila Com- 
battenti, che rapiti dalla furiofa ambizione d'inghiottir le 
reliquie del Chriftiano Impero, correuano allcftragi, e alle 
conquide, fenza vn minimo fofpetto di forze badanti à con- 
traltare i loro difiegni . 

Non potè però l’afpctto di tante Truppe giàfparfe nelle 
campagne vicine , trattener il gencrofo ardore del Principe 
diCroy (Cafa principali Timi nella Fiandra) dachefifeppc 
delti nato al comando della Fortezza di Giauarino , in aflenza 
del Principe diBadcn fuo Goucrnatore ordinario, tratte- 
nuto 
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unto appretto iaperfona dell* Imperatore, che no vi fi por* 
tatte à feconda dei Danubio in vna Barca difarmata, tutto 
che la fponda del fiume fotte già in potere del nemico , arri- 
uandoui felicemente, difefo dalfolo corraggio , tra lo ftu- 
poi e incantato degl* Ottomani, che non hebbero forza per 
trat tenere vna così ardita rifoluzione . 

Continuando à giungere da diuerfe parti in villa della.# 
Città, le Milizie Ottomane, con moltitudine diCaualli, 
Cameli, c Carri, che ttrafcinauanoi loro militari arredi, e 
andauano occupando tutta Scampagna, fi viddero nello 
detto tempo i loro lauoratori fuifeerar la terra per formar 
gl’apgrocci, i primi de* quali rifguardarono il fiafiione di 
Corte. Non mancaua il Cannone della Piazza di fulminar 
contra quelli confuti ,e icopcrti attediami , e con vna forti* 
ta (come già fi ditte) confccrarono gl’vfciti col (angue di 
molti nemici le primizie d* vna valorola difefa ; Quando có- 
fiderandoil Sereniamo di Lorena ch’il fuo loggiorno nel* 
rifola, era vn porli in fiato di effer egli fletto attediato, c 
priuarfi dell’occafioee diferuire con più frutto nell’aperta 
campagna ,ouc potrebbe diuertir inqualche modo 1 * Elerci- 
co attediarne , almeno trattener le rapine, e gl' incendi j, che 
i Tartari, e Ribelli, andauano moltiplicando da tutte le parti, j 
fina dieci leghe attorno la Città , rifolfe di rompere la cotn- 
municazione de* ponti , e abbandonar egli fletto di proprio 
moto quel pollo . Per tanto lafciati , come fi ditte, nella Cit- 
ta otto mila de’fuoi Soldati veterani, c quattro mila tràCa* 
ualli , e Fanti di nuoua Milizia , cominciò à far sfilar la fua_» 
geme, e incaminarfi verfo laMorauia, per iui afpettare i 
foccorfi dell* Imperio, che fi aliefiiuano , e per accudire al- 
1* vrgenze , che fi farebbero presentate . 

Non sì follo s*sccorfcro i Tartari ,ei Turchi di quella ri- 
tirata, che pattati parte à nuoto, parte sui pomi precipito- 
fameote formati , entrarono nell'Ifoia , c come la fircuzza 

de* 
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de’ ponti tratteocua ncccttariamcutc le Truppe Cbrìtti&ne* 
perche non potettero così pretto pattare, furono gl’ virimi 
Squadroni aifaiiti dal nemico, che con impeto furiofo fatto- 
feiifopra, gl'haurebbcdifordinati, fenza la eoraggiofadif- 
posizione del Generale , il quale fatto voltar faccia à diuer fi 
Reggimenti ( tra quali erano i Polacchi delLubomirfchi) re- 
fittettero quelli con tanto valore, che rifpinti i nimici , co la 
perdita di due mila di loro , fu afficurato il pattaggio di tutto 
i’Efcrcìto ,ed etti ai ed efi mi con ritirata vittorioia fi fottraf- 
fero à maggior impegno nella campagna , oltre il Forte , che 
inficine col ponte maggiore fu refo inutile à gl’ attediane: . 

Ciò fu cagione, chei Turchi pattati poi tutti fenza con- 
tratto, contro le regole della buona politica , priuarono fe 
fletti deli’ alloggio, e commodi, che potcuano ricauarc d’ vn* 
ampio Borgo, com’era quello di Leopoldftat, sfogando il 
lorofurìofofdegno contratuttcle cale di etto, che incene- 
rirono , come anco il bel Palazzo della nuoua Famftira , che 
fi ritrouaua nella fletta Ifoia, Deliziofa, dall’Augutta Eleono- 
ra fatta ccttruire per foilieuo più vicino à Celare dalle tem- 
pre graui cure dell’ Imperio, 

Ma per ritornare ali’ attedio delia Città di Vienna , eranfi 
dal primo giorno, cioè alii 1 3 di Luglio , fatte dal Gran Vifir 
aprir le trinciere, e non la Enea dicirconuallazione , cerne-» 
fuole farfi nc’ regolari attedij,ò perche il numero infinito de’ 
Combattenti , che per tutto cuopriua la campagna de* Padi- 
glioni, c Tende, loro perfuadeffe piena Scurezza, non fil- 
mando alcun foccorfovaieuoieadattrontargli, non che di 
penetrare io Città, òche come è più fimile il vero, li lutto- 
gatte la fperanza data loro da’ Ribelli , di tettar in breue pof- 
icttbn della Città , fenza il bifogno di cingerla d’vna fottio 
munita con le lue difefe . 

In fatti fia, come penfano alcuni , che nel riccucre dentro 
iemura gl* habitaiui de’ Borghi, che hauendo differito fin 

li alì’ar- 
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alP arri uo deir Armata nemica (come fi ditte) d’ incendiar 
le toro caie, confui! entrarono in Città’} condii infiemepe* 
netrattero alcuni traditori, ò che già per rauaoti corrifpon- 
derido coni Ribelli, vi fi trouaffero : apena fifenrirono i pri- 
mi (pari dei Cannone nemica (ie cui batterie già dai fecon- 
do giorno deli* attedio furono alzate ì che fi ridde mifera- 
mcnte ardere la Città coiconfumo del Rcligiofiifimo Con- 
uentode’ Benedettini Scozzefi,de* Palazzi del Principe d'A- 
ucrsbergh, de’ContiTraun* cPaUr, e di più df cinquanta 
eafe confinanti i il che pofe in tanta cofiernazionc la plebe* 
cbcogn’vno, e dal doppio furore de* Turchi di fuori, e da- 
gl* incendiari) di dentro»fi ftimauà già quafìfoprafatto . Mà 
la diligenza vfat 3 all’hora nello froorzar le fiamme, che già 
arriuauanoall’ Arfenale, gl’ ordini ftabiliti per ogni Caio di 
. fimi! natura, che potette occorrere * rafferenarono , eraifi- 
«urarono talmente tutti , che con ogni vigore fi difpofcroà 
fofteneregl’ attacchi , benché dall’ impeto della plebe, sbra- 
nato vnGiouane vcftito da Donna , che fi trouòprefente, e . 
feonofeisto, e perciò diede fofpetro d r effcr l’ autore dell’in- 
cendio, fia refiato dubbiofo* featcafo, òalla malizia deb- 
bafene attribuire il danno, nonettendo potuto rieauarfi dal- 
i’accufato, che rollò trucidato- fenza parlare, lume alcuno 
fufficiente à fondare vn determinato giudizio » 

Quello , eh’ è «erto , è che i nemici applicando ogni sfor- 
zo all’ offefa dalla Piazza, difpofero otto batterie dittereati 
per fcuotere le mura , e nello (letto tempo , con follccito tra- 
uaglio inaiando gl’approcci contra i Bafironi di Cortese 
Lov vel , fecero conofccrc la Toro mente ettcr d’ impiegare k 
forze principali del loro campo cont ra quelli due pofti , el 
duellino, che cuopre la cortina di mezzo. Perciò dal giorno 
17, quinto dell’ attedio, oltre ieaccennate batterie, ne fece- 
ro alzar vna di trenta pezzi di Cannone grotto, che cominciò 
à fulminar cótta il detto duellino, e’i Gran Vifir fece iu villa 

. dique- 
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di quello tra fport are il Tuo Padiglione) accompagnato dal- 
i’Agà Comandante Generale de’Gianizzeri, e’1 Kiaia Begli 
primo Tenente disili ,come anco fare alloggiare dirimpetto 
al Baftione di Corte ùVlfcin Bafsà di Damas famofo guerrie- 
re nella (lima degl’ Ottomani , tutto chefcreditatoper le_# 
feonfittegiàrileuatein TranfiluaniadaIRagozzi , à Leuenz 
dal General Soudies, e à Chocino dall’ Iouitto, hoggi Rèdi 
Polonia Giouanni, e in faccia à quello diLovvel, Aehmetli 
Bafsà di Tcmifuar altre volte Dcftcrdar , ouero Prefidente 
di GiulUziainCoftaminopoli , foggetto non meno accredi- 
tato dal precedente , acciòchelatoro prefenza folle vno fil- 
inolo più efficace all’ardore de’ Soldati, e ai progrelfo del- 
l’imprefa» 

£e premure del nemico erano eccitamenti altretanto viui 
al coraggio, e ai zelo dcll’inuitto Conte Scarcmbergh , il 
quale opponendoà tutt* i perigli il fuo riparo , fece anch’ef- 
fo da* primi giorni dell’aftedio, rileuar le palificate attorno 
Je Contrafcarpe^fare ridotti cntroil foffo per alloggiarle mu- 
nire i difenfori , con traporre Cannoni à batterie,^ guernirc 
tutt* i podi di braui Comandanti, che nólafeialfero nè ozio- 
fo l’ ardore de* Soldati , nè impuni gl’ attentati de* nemici . 
Io vn’ vrgentebifognoperòjviddequafi traditoli fuo zelo # 
qua ndofcen preuedendo , «he doppo auanzati gl’ approcci , 
non mancherebbe il nemico di adoprarelemine perfeon- 
uoigere il terreno, e fquarciar ledifefe, pensò maturamen- 
te di preparar le cootramine ; per il che hauendo fatto la ri- 
cerca di chi foffehabileà quell’ impiego ,nonprefentaron(i 
altri, che vnFiammgo, c vnLorcncfc,e quelli anco polli 
nella pratica , riunirono così inefperti , che fi trouò il Con- 
te molto perplcflò, cconfufo. Tutrauia prodottoli vn ter- 
zo per nome Camucci , Veneziano , il quale moftrò in effet- 
to d i bauer perizia maggiore de’ primi, ed altri ancora [co- 
perti haucr la cognizione neeelfaria per dirigere quei fot- 

1 i 2 ter- 
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terranei lauori, fù lollcuato il Conte alia fperanza di delude- 
re le fatiche degi’aucrfarij, come da quei momenti comin- 
ciate Jc contramine, e continuare tutto il tempo deli’ alfe- 
dio, non poco frutto da ettericcuc la Città. 

Come gl’ Ottomani erano proueduti di rutti gl’arredi nc- 
cefl'arijad va’ attedio, ocllo fletto tempo che s’vdì lo ftrepi- 
to delie loro Cannonate, furono vedute volar dal loro cam- 
po le Bombe nella Città, àchc volendo rimediare il follccito 
Conte Gouernatore, come anco diucrtirci frequenti fpari 
del Cannone coll’ offendere i Cannonieri, fece empir di ter- 
ra alcuni edifìzij più vicini alle mura, (alimi coraggiofi di- 
fenfori, e portare anco qualche artiglierà più leggiera, la_» 
quale maneggiata da mano maeftra^r oprando indcfefl’amen- 
te col vantaggio del fito, recau 3 à gl’aggrcttori perdite-» 
continue d’huomini fenzaquafi veruno fcambieuol danno. 

Fù vfato fimil giuoco nel Palazzolmperiale , il quale al- ' 
zando le gloriofe cime fopra gl’ altri edittzij della Città, era 
di continuo berftgliato da triplice batteria , e dall’ incettan- 
te fulminar de’ Cannoni, ridotto in flato di sfigurata appa- 
renza ; perchecon la medefìma diipofizione , fù refo fecon-lt 
dodi ftragi , c di morti a’ nemici per ia prefenzadiquan-* 

» tità di periti Cacciatori , che militauano fotro il Vicegran 
Cacciatore di Celare, il Barone diKieimanfegh, e quelli 
v oculati, e diligenti scolpir le congiunture con pronto, e im- 

prouifo {paro di lunghi archibugi, fìcuri micceuano le tette ’ 
de’ Cannonieri, e de’ Soldati, eh’ incauti, mà neeett’arij , fi 
prefeutauano al ieruigio dell’ Artiglieria . Prouarono Jof 
fìcffo danno gl’aflcdianti nel traghetto de’Cannoni ncll’lfo- 
la del Proter per formami le batterie il giorno 18 dclMcfe, 
perche da quelli delia Cittàcon licori fpari furono affondati 
i primi dettinati à quello funeflo leruizio , e la notte fola tó- 
plicc degl’ ingiufti loro attacchi, potè conleprellacc tene- 
bre fottrarJi al giufto rigore deli’ armi Quiftiane. ■'& 

. Noa 
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Non lafciò però la Città trà gl* auantaggi , che lieta rac- 
coglicela dal valor , e dcftrezza de’ fuoi difenfori , di rileuarc 
danni confiderabili » trà i quali riufeì di (omino rinerefei- 
menro la ferita del gencroliffimo fuo Governatore Conte 
di Starembergb , il quale fotto la feorta del fuo coraggio , 
ritrouandofi per animar gl* altri col fuo eferopio , c le fue pa- 
role in tutt* i perigli , dal fecondo giorno dell’ afledio fù offe- 
fo pcricolafmente nel capo davo pezzo di (affo , fpetrato dal 
muro , fui baftion di Corte , per il che trafportato à cafa , ha- 
ueua coftcr nato tutt* i difenfori, con la fottrazzione della** 
fua pr^fcQZa , fe il terzo giorno fattoli portar ne’ polii , c ha^ 
uendo continuato ad accudire con ricuperata fallite ai pri- 
mo vffizio , non gli bauelfc tutti rianimati . Riceuctte V icn- 
na il giorno 19 vn’ altra perdita dall* effetto d' vna Bomba./ , . 
la quale caduta fui Palazzo dell’ Ambafciatorc di Spagna , io 
ridulfe ben pretto tutto in cenere, con pericolo di maggior 
progreffo , feoza gli sforzi d’ vna ftraordinaria diligenza, che 
ne tratennero le fiamme; e perche i’vfb della Città è, che 
quali tutte le eafe vi fono fabricate di legno, crefecua il ti- 
more, che il getto delle Bombe douendo riufeir continuo, 
farebbe però Rato impedìbile al fine il diuertire vn’ incendio 
generale. Ma la prudenza deH’inuittoGouernatore, oltre 
l’baucr dal primo giorno dell’ afledio comandato il disfaci- 
mento di tutt’i coperti delle cale fottopoffeà quell’ ineon-' 
ucnicntc, hauendo in quel punto formato vna compagnia 
di 2 5ohuomini, la cura, e incombenza de’ quali farebbe di 
(occorrere in tutt’i bifogni di quella natura, fùconfotato 
i) male delia perdita del Palazzo con la fperànza di non per- 
derne degl’ altri ,c incoraggiti maggiormente i difenfori 
con l’ efpericnza fempre più cerca dell’ ottima direzzionc del 
fuo Comandante. 

In tanto progredimmo gl* affedianti ne* loro approcci , cd 
erano vicini ad vnirc le lince, òttrade lotterrancc , praticate 

come 
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come fi fuole, da diuerfi lati , quando il Conte Gouer nato- 
re volendo impedire , ò almeno tratenerne V effetto , difpofe 
- la oottedelli 19 la prima fortita per disfare ilaucri, e attac- 
care il nemico nella campagna. Come i primi sforzi della»» 
brauura fono Tempre vi goro fi, fi diportarono cosìgenero- 
famente i Tortiti , che riufci loro di confondere gran parte 
delle galerie nemiche, anzi di ftrafcinarenel ritorno ( doppo 
ributtati col ferro quelli, che fecero qualche refìfìenza per 
forte nere i Gualcatori ) varij di quelli, che fecero in Vienna 
il primo fpettacolo de’ Turchi prigionieri, e l'augurio di 
maggiori progredì per 1* auenire . 

La fpcranza cifendo il più valido fortegno del coraggio , e 
della fede ,egrhabitanti rinchiuii nelle mura affediate , po- 
. tendo col tempoanco indebolirli nellarifoiuzioned'vn’in- 
uittadifcfa, per la mancanza de’ motiui di folleuar, e tener 
viualalorofperanza, rtimò bene il Conte Gouernatore di 
far conofcere con indubitata certezza le cure gelofe , che_j 
nudriua Ctfare , e i Generali Chr iftiani della loro conferua- 
zione , c foccorfo. Per tanto fatta il giorno 20 publieareà 
fuondi tromba nella Città vn’cfibizione di cento Ongarià 
chi hauelfe l’ardire di trapalare il campo nemico per portar 
lettere al Generale Duca diLorcna,nè trouandofi alcuno, 
che volelfc efporfialrifchìo, il dì feguente , volfe il Cielo 
confolar tutti coll’arriuo d’ vn brano nuotatore ,«hegiunfe 
alle mura portando lettere del Duca inuoltein vn vna velica 
attaccata al collo, t fodisfeceallapublica cfpettazionecon 
diftinto raguaglio dello flato, oue li rirrouaua l’Efercito chri- 
lìiano. Efortauano le lettere tutt’i difenlori a fefìcner fi va- 
lor ofamentc quel tempo eh* era ncccjfario per radunare è foec or fi 
di tutto /' Imperio, e he Par ma et a alla loro dtfcfa , refa anco più 
ficura con la ginn Tiene delle forze Polacche , che guidate dall 0 
fi e fi Re P inaierebbero ben predio ver fio Vienna per fc acciari i 
T ir anni , che la tentuano ajfediata . 

Tutto 
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Tutto che già, come fi è detta, follerò i Turchi pattati 
nell’ Itola, e vi haueficro fatto batterie, non haucuano anco 
formato ponti , ebe fcrurlfcroalla commuoicatione decam- 
pi j quello ftettb giorno 2 r deir arri uo delle lettere del Du- 
na , furono veduti i due Vaiuodi di Valachia , e Moldauia , i 
quali tuttoché e hriftiani , perche Va dalli del Sultano , erano 
fiati obiigati àfeguirl’Efercito Ottomano, occupati conic 
loro Truppe à formar quei ponti v no fopra,l*aItro fattola^ 
Città. Già tuonauanote batterie, pofic nell’ Ifola contrai! 
Baftion dell* acqua ,.e già erafi riceuuto il danno di molte ca- 
fe abbattute dalie Bombe, e Granate, quando neccflitato il 
Conte ad opporli à progrclfo maggiore, fece, eomehauc- 
ua già difpofto dalla parte de’ Bali ioni di Corte, eLovvcl, 
riempire alcuni edilìzi) ,e fattiui trafpor tare Canoni, e Bom- 
be, rifpondere ali’ otfefa con non men dannofitiru Chi- 
dir Bafsà di Bottina con fei mila Egizzij , haueua il fuo quar- 
tiere in queft’ ffola, e come le difefe della Città erano men 
forti da quella parte , perche il corfo dclt v acqua , che vi pre- 
da vn braccio del Danubio , pare attìcurarfa > perciò fu con- 
fegnato quell’attacco ad vn foggetto di riputazione come 
era il Bafsà, caratterizzato altre volte col polfelfo delle prime 
cariche del Serraglio, ed egli percorrifpondcrcaU’efpetta^ 
zionedc'iuoi ,non hàtralafciato alcun mezzo di promouere 
la caduta della Piazza » 

Contra però à tutti gli sforzi, la pietàoprandononmeno 
per la difefa della Piazza , di quello faecua il coraggio, paf- 
fa uano nelle Chiefe i’ hor e più frequent i del giorno quelle^» 
perfone, che il fello, òl’ età fcuf&ua dalle funzioni militari. 
Staua efpofto in molti Santuari) quel Dio Sacramentato, che 
fi chiama il Cibo de* forti, c il loftegno degl* infermi , il qua- 
le tenendo cosi aperto l’ Erario delle lue grazie, non è ma- 
rauigiia fcidifcnlori hanno col mezzo d’vna collante diuo- 
adonc, ottenuto quell’ muitto valore, che vn Santo Padre 

dice. 
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d i cc , che aecompagnaua i primi fedeli all* v fcir da gl'AItari» 
col quale prelevandoli a' Tiranni , e refi fuperiori à tutt'i 
tormenti , recauano à gli Aedi loro carnefici, fpaucnto, e ter* 
rot e . Non s* vdiua Io firepito delle campane , perche noa_* 
era d' huopo d’inuiti fonori per chiamare i fedeli al Tempio, 
trattiui dalia propria Religione, foloifagri Oratori tra il fi* 
lenzio dell* orazioni alzauano le voci per intonarci difpctto 
delia diffidenza , c dell'empietà , le proue parlanti dell* ado* 
rabiie bontà di quello , che così vifibili verfaua le fue grazie • 
Da che venoe , che lèmpre pronti mofiraronfi tutti , e à fog- 
giaecr alle veglie, accompagnar le forme , difendere i pofti , 
rifpingerc grafialti, rifeontrar le mine, & ad ogni atto di 
difefa , che ricercaua la conferuazione della Piazza . 

Fù il giorno 2 3 famofo perle due prime mine , che fecero 
gl' Ottomani feoppiare alla punta dellaContrafcarpa, alla», 
quale à forza di vie fotterranee , e d’ approcci , erano io fine 
aniuati. L'effetto d’ambidue fù la morte di dieci Soldati 
Chriltiani , che nello fconuolgimento del terreno vi reftare- 
nofeppelliti, doppo di che prefentaronfi i Turchi conia», 
Sciabla alla mano , e foftenuti da’ loro Mofchcttieri , c Gra- ■ 
natt ieri pei- ioternarfi nel primo recinto: mà ad attacco di 
Lupo, difefadiLeone. Quello eh* eia il primo cimento au- 
uiuato dalia rabbiofa voglia dalla parte del nemico di refiar 
vincitore del pofio, fù anco il primo faggio, che diedero i di- 
fenfori d’vn’infupcrabile brauuraàributrarli, con iaquale 
hauendo in tré replicati affai ti-, ò nello ftefioaffalto tre volt e 
rinouato con frefche Milizie, fatto firagc di numerofi ag- 
gretfori , prefero quefii il partito della ritirata lenza ver un .> 
acquifto.che del icorno 5 edcllevferircriportate. Quello lue- 
celiò, che quanto accrefceua a’ Turchi l' inferocito (degno 
di vederli dipinti , tanto aumentaua à gl’aficdiati ilcorag- 
giofo ardore di dar fempre proue maggióri delle loro forze; 
non fi reiterò per lungo tempo , che per moltiplicare à gl’vni 
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l'immagine della prima gloria , e a gl* altri quella della prima 
confusione, nonhauendo peri miniti tcntatiui mai i Turchi 
fattoli proprio vn palmo di terreno, che all’ bora , ò il giorno 
Seguente non l’ babbiano vergognofamenre perd uto , nè mal 
gl'afTediati foftenurograttacchi.ò tentato la riprefa dell’oc- 
cupato, ebe non babbino felicemente fórtito ò vn’inuitta 
difefa, ò vn vittoriofo acquifto* Il numero poi dcgl’vccifi 
in tutl'il corfo dell’ aiTedio dalla parte Ottomana ellendo fla- 
to tale, ch’ilroflbrc, e la confusione l’hanno voluto con_* 
tutti gl* artifizij tener celato , non deue fard difficultà di 
credere, che fanguinofiflìmi fono flati! cimenti, con fi de- 
rato maffimc il furore, dal quale erano animati i Turchi, 
li quali per altro gonfiati dalla pazza prefunzione di doucr 
vincere fecondo le promette de* loro Capi, ciechi precipi- 
tauano à tutt* i perigli , c contrapofia la tenace deliberazio- 
ne degl’ A (Tediati, che douendo morire per le mani dell*., 
perfidia , quando anco fi fodero refi , combattevano con vn 
valore, che difperaua tutte le confiderazioni ballanti à ral- 
lentare la loro refifienza • 

Non (correndo dunque più alcun momento oziofo nè in 
Campo, nè in Città, moltiplicauauo i Turchi di continuo' 
l’ offefe , c gl* Attediati le difefe . Si feuoteuano da tutte le 
parti le mura , c gl’edifizij più alti della Città dalie batterie 
nemiche , veniua rifpoftoà quelle da altri Cannoni di non 
minor grido; Inuiauano i nemici Bombe entro la Città di 
fini furata groffezza, e dalia Città n’erano rimandate al Cam- 
po altre di non inferior pefo ;s’ affaticavano gl’ Ottomani di 
giùngere per vie fotterranee alle fotte , per sboccami , e con 
pari ardore adoperauano i difenfori le fortite per tenerli lon- 
tani , in fomma la fteffa notte dettinata à predar le tenebre 
fue amiche al Mondo per fcieglierlo dalle fatiche , non fer- 
uiuaàgi’vni, & àgi* altri, cbed’occafione di dar vn icario 
foce or io alle membra (lanche, occupando gl’ animi à me- 
le k ditarc 
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datare per la luce fegycnte iwprefe di fangue , e di defola- 
aliotvw * : • 1 ■ 

- T utuuta allo fpun t ar dei gì or no a 7 » come fodero trasferì 
mari i nemici i n giuliui , e fcikggianti amici , celiato il fuoco 
delie batterie , c loftrcpito de' 01 idra ri tumulti, s’ vd irono 
nelle trincierc loro tifuonarc mutici canti , concertati eoo 
Pallegrezza delle Trombe, e de’ Tamburri , Come quefta gio- 
ia noopoteua nalcere, che dalla fperanza, cd elpctt azione 
di qualche felice, e auaotaggiofo Tacce fio , da efia arguì il 
Conte Gouernat ore, che preparaffere i nemici qualche gran 
mina , e qualche gran sforzo, d aiquale A promettelfcro van- 
taggi 1 ileuan t i ; e però rauimiò la diligenza delle veglia, rad- 
doppiò la dife la de’ podi , c comandò che tutti fi tenefiero 
preparati 3 ribaltare qualfiooglia rcntatiuo , che potefie ci- 
leR fatto, del quale la mufica vdita portava ! annunzio * Non 
slingannò punto nel le fuc congec t urcrappcna erano- fiat e eie- 
guite le accennate dilpofizicni , che {coppia remo tre gran - j 
mine non incontrate su la punta deiiaContralcarpa in faccia 
al rivellino, le quali hauendofatto.yoUtc itvva tempo gran 
p^rtojdckwenrs diudfeo c^ropoàgi* ^fiedWO* i ó#pre{en* 
t4tiMK&fiaic<K. Fù così fangutnofo il cimento, che vis' at- 
taccò, che la viteria reftò iongo tempo folpeia, prima dì 
d ic bia r ar fi , co mpra b d o i d ifenior i col (angue di molt i di lo- 
rft&fjprlalglofii della reticenza lenza intiroyantaggio^qua* 
dOvnnitouo rinforza dc’Braui comandato dalCcrrc Sere- 
ni, vno de’^argentiQcneralidi battaglia, hauendo rauui- 
u»a la pugna i e lpwfoGranater utto lo fpazio >oue fi oliin a- 
uano i Turcbidi combattere , quelli incapaci di refiftere alle 
fiamme ei al taglio, cedctteropoco àpoco , e dando luogo al 




dilòrdiuata , numero copio fc>- de- loro più-ollinat igucti idi 
fui .campo-, le tede do 1 quali furono pofte (opra pali rilettati » 
per trofeodVna pienaiVittoria.,^ Icornodeidclufo furore ► 
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Colio però quello vantaggio par te del (angue di due Eroi, 
che vi recarono feriti, cioè il Generale Souchcs , c ’1 Conte 
Guido Starcrobcrgh, Germano del Gouernarore, e lavila 
dell'Ingegnere Kumpier , che morì in vna valorofa residen- 
za . Quello (oggetto benemerito fin all'hora nei fcruizio dei- 
la Otta , oue impiegò v rifinente 1* arte fua in difpcrreic con- 
tramine, diede cagione ad alcuni Autori delie Relazioni, che 
fi fecero all'hora deli’dfedio di Vienna, d’ attribuirli l'inucn- 
zione d’vn Depofito di ricca fomma ,'màil Silenzio del giu- 
diziofo Diario latino formato dalia penna erudita dei Come 
Gio. Pietro Veickercn Hiftoriografo di Celare , che ferine, 
e Rampa in Vienna quello, che aiferiice haucr egli veduto, 
baila foio per (ereditarla predo la fede commu ne. 

Il giorno iónófù rimarcato ,che dai le f rezze de‘ Turchi, 
le quali portauano attaccate alcune lettere , che inuiaua il 
Vide per cfomrei difenfori alla refa ,ed’ alcune altre inter- 
cctte (c’ haueuano dato motiuoà quelle) ScrittedalConte 
diStaremberghalDuca diLorenaj perche tutto che al pri- 
mo inulto fatto publicare d’vn donatiuo di 1 00 Ongari à chi 
ardiffe di portarli al Campo Cbrifiiano con ic notizie della 
Città, neo fi folle presentato ale uno per quello azzardofo 
cimento, veduto però il Nuotatore, il quale ( come s’è dettai 
gianfe felicemente nella Città , molti fi fecero animo di ten- 
tare io Sic (so, e per viadei Danubio, eperterra, onde Sinoà 
gl’ vi timi giorni dciralfcdioduròlacótinuatacorrifponden- 
za di lettere, e fi baucuanodiftinte relazioni di ciò, cheac- 
cadeua all’vno, & all’altro, b< oche tal volta, cerne in quell* 
occasione fodero arredati i MeSfi . 

DcStinauano gl’ Ottomani il giorno *7 perrileuarecon_* 
qualche acquino la perdita del a 5 , onde presentat isi ali’ af- 
iaitodcllepalizzate, vi fecero vna tale impreilìone, che nouc 
di loro, vittoriosi s’ internarono dentro, mà non feguirati 
da gl’ alt ri, che attoniti alla villa dei periglio fi trattencuano, 

K k a furono 




2 < 5 q 7 {ij} retto dell * Hìjiorìa 

furono quéfti immantinente trucidati con ia predente affi- 
faenza de’ primi Comandanti, vnodc’quaJi (che fijil Conce 
Sereni ) rileuò vna ferita nella [palla, ecosì reftò il recinto 
delle palizzate intiero, ritirandoli doppo fanguinofo con- 
trago i Turchi r mentre quantità di Schiatti Cbriftiani , ve- 
duta l’ inoperabile brauura de’ difenfori, fuggiti dalCampo 
Ottomano fi ritirarono nella Città , più ficuritrà i trauagii 
d’ vna continua difefa, che nella libertà d’vn campoconti» 
nuamentefeornato nelle fueimprefe. 

Fù da’ nemici dato il giorno feguente fuoco ad vna mina 
detonata àfconuolgere il terreno della punta della Contta- 
fcarpa, ma prefe le mifure falfc, feoppiò inutilmente fuorT 
del penfato luogo: Non andò però fenza il fuo pieno effetto, 
v d’altra mina, che perregalarc vicendeuolmcnte gl’Aflc- 
dianti haueua fatto preparare iigenerofpContedi $tarem- 
bergh , perche ridotta à perfezzìonc il giorno 30 , fece darle 
fuoco forto le Trinciere più auanzatc,egli adibendo prefen- 
tesùlapuntadelBaftione di Corte, per rimirarne l’ effet- 
to, e faziar gl’ occhi Tuoi della ftragc, eh’ ella fece, rouinan- 
dogran parte degl’ approcci, e fcppellendo ne’ mede limi 
quegli, che attenti al loro lauoropenfauano ad ogoi altra»» 
«ofa ,cheà morire. 

Come il numero de* guaftatori , eh’ impiegaua il Gran Vi- 
fireà fuifeerar la terra, era infinito, non poteuanogi’ Affé» 
diati rouinar tanti lauori, che il giorno feguente nonfolo 
non foffe ri ftabilito il tutto , rnà anco accrefciuto , e però ai- 
li 31 trottarono! Turchi auanzati così vicini alle palizzate , 
che poteuano effer veduti da’ difenfori , e vditià parlare-» : 
Ciò fù cagione, che quelli co fubitaneo partito apparecchia- 
rono nuouì ftromentidioflefa pcrtcoerli lontani, che furo- 
no vncini, ò falci attaccate à pertiche, ò ftanghe, con le qua- 
li vncinando i nemici , riufeiua, ò di offenderli col taglio, 
oucro di ftrafei natii dentro lo (leccato de’ pali, il che icgiù 
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eÒbizarro (penatolo tutto quel giorno, vedendoli taiuolta 
la pertica tirata , e ritirata d’ ambe le parti , il Chriftiano vo- 
lendola per Te, ed il Turco affaticandoli di leuarglielà , finche 
i tiratori d* vn partito folfcro sforzati à cederla alla maggior 
forza degl’ altri. 

*• La difcla della Città pendeudo più dal Diuino foccorfo, 
che dalla brauura de’ Soldati , erano come fi difie , fiate infti- 
turte dal principio dell’afledio diuozioni ftraordinaric per 
impetrarlo dal Cielo, e tuttoché il file ozio delle Campane 
laici alfe incerta l'hora di ritrouarfi ne* Tcmpij, fuggeriua il 
proprio femore, e pietà àciafcunoi momenti diportargli 
per far le lue orazioni. Siceicbraaano i mifierij Diuini con 
attenzione più religiofa,fi difpcnfauano i Sacramenti ad vna 
più diuota frequenza, e per animar tutti ali-emenda delle 
proprie colpe ( vnico mezzo per otteoere da Dio tutte le gra- 
zie) fi prcdicauacon femore, e zelo ogni giorno maggiore 
nella Cattedrale, Chiefa la più capace di concorfo. Come 
quefio Tempio vanta vna Ammira delle più grandi, ertìa-ì 
gnifiche ,chc li vedano in tutta la Germania, così le Aie glo^ 
riofe cime erano le piùefpofical berfaglio del Cannone- né -» 1 
mitro , onde ciò , ch'era già feguito altre volte , penetrarono ! 
al primo d'Agofto due palle dalle batterie del Campo nel fuo 
recinto, oue recarono grandiifimo terrore alla moltitudine, 
che vi fi trouaua radunata . Mi il pericolo maggiore era ne - 1 
gli approcci, oue il nemico haucua nel tempo di notte alzato 
tanto terreno, che fi viddcla mattina foprafiare alle palizza- 
te, e lanciar fuochi per abbruciarle. Il rimedio neccfl’ario 
era dì fnidarli da quell’ altezza, c però ordinò il Conte Go- 
ucroatore vna mina , chefcoppiò il giorno feguente con il 
bramato effetto. Indi mentre s’affaticauano i Turchi per 
rifare il loro alloggio , fu difpofta per la notte vna fortira_» , 
nella quale con vna ventura limile à quella, c’haueuano ha- 
uuta pochi giorni auanti li Scolari, rlufcì a’ foniti di far 
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preda di ci nquanta Buoi, ciò che haueado rallegrato, e it*- 
coraggi to i Difenfori , ne fù difpofta va’ altra per la notte le- 
guentc , oià d’ importanza , e d’ apparecchio maggiore. 

..Tcneuano gl’ Ortoroani molte barche fui Daoubio, c per 
feruìzio delia loro Armata, e per compirei ponti degnali 
haucuano importo la fabbrica dal principio dell’ artedio a' 
Vaiuodidi Moldauia, e Valacchia» Fu prefo il di degno d’an- 
dar à bruciare le fteffe barche, e fceito tra gl* oppi afij delI’Ar- 
fenale vn numero de’ più coraggiofi 3 furono quelli , Ipallcg-, 
giatida br aue Mi lizioinuiatià tentare l’imprcfa, Staccatili 
all* ombra della notteip alcuni baftimentiiCh’eranoneU’Ar- 
fcnale , giqnicro felicemente all’ altra riua, oue haucodofo-; 
prafatto la relìftenza di pochi Turchi, che la cuftodiuano a 
più felicemente ancora riduflcro tute* i legni in ceneri, ed 
hebbero agio di ripagare lenza alcuna pcrditaal luogo d* on- 
de erano parti ti • r t Su r uts 

. Quello fteffo giorno fù replicato Tiouito nella Citta, già 
prima del 27 del partalo Mele, publicato di contribuire alla 
difefa comune con porttiuo impegno d’hupmo arredato, à 
quelli. che fin’ bora non fi trouauano descritti in qualche có- 
pagnia. Furonoofierti cinque Ongherià cadauno h che ^ so- 
lerte dare il fuo nome, con (scurezza 4’ cififer alimentato à 
fpefe del Principe, rt oche durerebbe Famedio; onde come 
erafegui.tondlaprima , cosi anco in queft’oc.cartone con- 
corfcro mohj vojontarij ad vn’ impegno, cheli intfrede par- 
ticolare die iafeuno rendeua quali Receda rio, contribuen- 
do gl’ impotenti col fouucnimento de’ vini , & altre cofeu» , 
eh’ erano in loro facoltà, c che non mancarono a’ Difenfori 
finche duròilbifogno, , 

La notte di quetìogiornoj , fceferoi Turchi da’ loro ap- 
procci nel recinto intcriore della Contrafcarpa, ageuelata 
la difeefa da vna mina, che fecero feoppiare nella punta pi* 
auanzata di erta. Indi come l’ effetto deila mina haueua-# 

, alquan- 



D'VngherU, $ , 

alquanto sbìgot tiro gl* animi de' Difenfori , che dubbiolì 
d’vn’ ulteriore fconuelgimento > temcuano di prtìfentarfl 
aJla difefa , pacarono "all* attacco del riuellino , che co- 
priti* fa cortina tra i due Baftioni diCorte ,eLovvcl , e vi /e- 4 
cero sforzi rali per acqui Ilare nu<JUo terreno» che appena.» 
col fangue di moki Soldati , e Officiali Chriftiani , che vi pe- 
rirono, ò furono feriti, poterono clfer trattenuti, rcftanJo 
tuttauia le piante foro radicate nell’occupata punta, daila_» 
quale non poterono più cttere diacciali. . : 

Imp otte flati fi gf Ottomani di quello primo fpazio, cbc^j 
pareua loro il punto d’ Archimede, col quale hauelTero da tH 
rare in ferie di conquide il pottetto licuro di tutta la Città, li 
credetrcroiniusdi porreil freno à gl’ifteflì elementi più in- 
capaci di foggezzione, e quella fù i’imprcfa di fermare vna 
parte del Danubio , e fuiar ne la corrente , acciò ma n ca ndo là 
vicinanza di quello fiume ,che preftale faconde come latrc, 
per midrireia Acutezza della Piazza d-a quella parte, retti Ud- 
rò gl’ Attediati digiuni dellafua difefa. S’affaticarono rfu«^ 
que con laboriofa premura àdìuertire quello ramo, ficcar*-* 
do pali , ed àrterrando-mcli nel frto,ouc principia à fepararli 
dal corpo principale del fiume t mà non potéefferetrattenu- 
to il luocorfo, che guidato dalla natura à [correi e le dettina- 
te vie , faceua mormorare il gioito fuo [degno contra la vio- 
lenza di que’ tiranni , e rapido fadlendoi ceppi preparati alia 
fua libertà » li portaua à vi Ha degl’ Attediati , come fpoglie_> 
rapite in trionfo della fua refiftenza . Impaziente fottìi il ne- 
mico lo feberno de’ Tuoi sforzi , doppo anco vedute abbru- 
ciatele fuc Nani , c come vn’ altro Xerfc baurebbe fatto fla- 
gellare fonde rubeiie , fe la cecità del fuo furore oftinan dolo 
neh’ imprefotrau3giio, non gi’haueffe fatto rileuarc vn'altro 
maggior feorno. 

H -ueua conofciutoil Sereniflimo Generale Duca di Lore- 
na > che gelofo giraua f occhio, cd & patto attorno, 6 poca 
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lungi dal campo nemico, e ne haueua tutte le notizie , di 
quanto importaua alla conferuazione della Piazza il rompere 
l’intraprcfo di (legno di quello diùertimento , (a vicinanza 
dell’ acque cfiendocagionc, che titroua la Città menripa- 
rata nel fianco bagnato da effe, e però inuiate alcune Truppe» 
fi prefentarono quelle nella parte fuperiore del Danubio cé- 
tra i lauoratot i, e à gran Cannonate li obligarooo à trala- 
sciale il lavoro, e penfare alla propria faiuezza. L’auifo di 
quefTarriuo delle forze Cbriftiane fece tumultuare tuttofi , 
Campo de’ Turchi, che vdendo lo ftrepito delle Cannonate , 
nè Sapendo didimamente qual foffe il periglio » confuti gira- 
uano peri quartieri Senza risoluzione: mà al fine risaputoti 
da loro, che pochi Reggimenti (eh* erano vno de' Dragoni 
del Conte Hcisler, e due di Croati del Conte Lodouico Ar- 
chinto, c del Rizzardi) faceuano giuocarc iiCannoneper 
impedire il lauoro principiato Sul Danubio , fecero Solo con- 
traporre batteria à batteria» e così rispondere alK attacco 
Senza però impiegar di vantaggio i loro operarij nella feon- 
uolta impreSa di fuiare il Danubio dal Suo naturai corfo . 

Era così viuo l’ ardore d' affrontare il periglio ne* Coman- 
danti deli’ Efeicito Chriftiano , reftatooziolo alcuni giorni . 
che finito queflo cimento alti 6 d’Agofto , prefero la notte*» > 
Seguente i Conti Heisier, e Archinto, vna risoluzione delle 
piu ardite, che i’Hiftoiia rammenti. Quella fù di fidare U 
loro vita con quattr'hucmini Soli in vnanauicclla alla Scotta 
d’vn Pefcatore, col quale trapalato tutto il Danubio, s’i noi- * 
trirono nel campo nemico, &iui anfiofi cerca uano l'occa- 
tione di qualche gencroSa iroprefa, quando auiSat ideila fu- 
ga del loro Condottiere , furono affretti à retrocedere , e 2 
varcare à nuoto l’ampiezza dei fiume, che li feparaua dalle 
loro Truppe. 

E* effetto di valore la risoluzione di cimentarti con la fo*- * 

za, quando ella s' affaccia con le f uc fole armi «.mà il coraggio 
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degenera in temerità, e difper azione, quando prefumetfc 
combattere il tradimento, e la fuper chicria ; così quanto de 4 
gno di lode era (iato 1* ardire di quelli braui d’ andare à cer- 
care il periglio, tanto menogloriofa farebbe (lata la loro otti- 
nazione , feconofeiuta 1* iropodibilitàcuidcnte delia propria 
difefa,haue(Tero continuato ad auanzarein vn*impegno,oue 
non folo non poteuano recare vantaggio alcuno al loro par- 
tito , ma erano licuri di reilare foprafatti , ed oppreffi . 

In tintoli Duca Generale col ncruo principale delle fue_> 
forze , vdito , che il Tckeiy coni foci Ribelli, e buon numero 
di Turchi fotto ViTainBafsà, hauendo ripalTato àStrigonia 
il Danubio, cralìfpiccatod* ordine del Vifire per cercarlo, 
efeorrendo tutt* il paefe fino nella Morauia,deua(laua, e 
bruciaua per tutto, à legno, che da’ fìelti muri di Vienna^ 
era veduto il fumo de’ Villaggi incendiati , baueua fatto an- 
«h’efio la rifoluzione d’ incontrarlo, e di dare ali* ardore del- 
ie fue Truppe vn’ occafione di far conofcere al Mondo , che 
non erano nella loro ritirata oziofe fpettatrici d* vn’ a (Te dio. 
5’ erano incaminsti per vanguardia il Marcbcfe difiaden, 
c*i Generai Suitz con alcuni Reggimenti , c in particolare i 
Polacchi del Lubomirfchi , c quelli inuiati alla luce degl’in- 
cendi), che da tutte ie parti feopriuano, trouarono poco 
lungi da Pofibniafchieratoiobattaglia l’Efercitocoinamne 
de’ Ribelli, e de’ Turchi. 

Appena poterono i Generali hauer tempo di difporre le lev 
ro Milizie per combattere , che i Polacchi, eh’ erano i primi, 
fi trouarono ertati dalla Caualleria d* V Ifain Bafsà , e ciò eoa 
tanto furore, che difor dinati nel primo incontro, fi rouefeia- 
tono sù i feguenti , e poco meno niellerò vna fatale confufiq- 
nc in tutto l’ElcrcitoCh ridiano: mà la prudenza del Duca 
Generale feruendofi vtilmente del (ito riftretto, dou’egli 
s’ attrouaua , e comandati alcuni Reggiment i di Corazze per 
fraterne I* impeto de* Maomettani , fece oprare gl’ altri bat- 
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taglioni in forma tale, che mutandoti la forte, i vincitori 
furono ben predo perdenti , e confuti nella loro difefa , dop- 
po alcuni sforzi , ti diedero ad vna vile, e difperata fuga • 

Fuggì tra li primi il Tekely , che non hauendo approuato 
larifoluzione di quello cimento, abbandonò facilmente il 
compagno Bafsà , la gente del quale vedendoti foprafatta , e 
tradita, parte pagò con la morte l’ i neon fi derata brauora del 
fuo Capo , parte credendo trouare lo fcampo di là dal fiume 
Vago, v indrizzò precipitofoil patio: màinfeguita dagl* Vf- 
fari. eh’ il Duca Generale fpedi loro adietro, giunta ai fiume» 
atterrita, e confufa fi cornificali’ onde, ouc trafitta da’ vin- 
citori ,ritrouòJa ttetfa morte, che andaua fuggendo. 

Recarono in potere deU’ElercitoChrifliano più di 600 
Caualli , la maggior parte de’ Carri del bagaglio , varij Sten- 
dardi, e Bandiere, più di due mila morti fui campo, e nella 
fuga , mole i poi furono raggi unti , e fatti prigioni , tra i quali 
il Segretario dello fietTo Tekely , al quale fù trouata la Lette- 
ra già dallo fieflofcritta nella fuga per dar parte al Gran Vi- 
lire del fuccdTo , e refa publica per confusone maggiore di « 
quclRubclloobligatoàgiuftificarclefueazzioni al Minitiro • 
Barbaro del più grande de* Tiranni, doppo fcolTo il giogo * 
d’ vna foaue obedienza al più clemente Principe del Mondo. 

11 tenore della Lettera è quello, tradotto in Italiano. 

j \*Alt Aitiamo Principe , e Signore , il Gran Vifir della Fulgida 
Porta Ottomana , mio Patrone graziofiffime . 

• * ’i 

Aitiamo Principe , dementiamo Signore . 

D Oppo eh ' io con /* Efcrctto de' miei Vngari , c le truppCa 
Turche Aufiliarie cominciai à campaggiare , non ho tra- 
Infoiato diligenza alcuna per fapcr al vero col mezze de* miai 
efploratorì lo flato delle for^e de' communi nemici A ternani , 
te quali battendo tntefo ejjèr numirojìfrmc , e che fotteiiareCa- 
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i andanti Duchi di Lorena , e Lubomirfichi i s > auanzajjire dal- 
a Moralità verfo di noi ,/ 'libito partecipato il tatto al Sig. Vffatn 
: afisà , e co affigliato con cfio , lamia mente era % ch* offendo à loro 
ìf uguali di forze , e ridonandoci in luogo angttfl * , non tentati- 
vo la fortuna d'vna battaglia , giudicando flit a propcfho dì 
itirani al fiume l'ago , premandatiui per tempo li Carri , e lo 
tu ni tieni per attirar cositi nemico in aperta campagna . Ma 
t Sig, B afisà di fent intento contrario fenica flint are il mio par e- 
e , andò incontro al nemico con la fiua Cau allerta , alla qualcj 
er ficure^za maggiore accompagnai parte della mia ; onde il 
umico forte , e confidato nel vantaggio del luogo , lonceufi t 
omb alfe frattamente co danno tuli aula tollerabile dallo, no lira 
arte . Confieffio, che quello accidente m* ha non poco conturbatiti 
unto perche il Sig. Bafisà ricufiando /’ aderire alla mia opinione 
à voluto arri/chiare la battagli alquanto perche le T ruppe An- 
tiarte ,cbe ci erano Hate promeffe non *vifi ridonarono, le quali 
* fofierg fiate pre/ènti , batterci fiperato di riportare ficura vtt- 
jria de* nemici, carne co» ogni humitià , e premura prego V. A. 

inni arie » accio con effe pofii vendicar e la [u agloria % la quale 
n cgni oc i afone sforzerommtfiempre di promettere . Quello 
acero racconto della cofia , con» è fieguita , ho /limato debito mio 
t fare capitare per tempo all' A, V, alla quale auguro vita lon~ 
a , e ferie fortunata et euenimenit gloriofi . Dal Campo apprejfio 
■ fiume Vago 9, Ago fio 1683. 
v; Di Voflr a Altezza -, < * 

H'mìtifs. & OJfequiofifis, Seruo 
EmtricoTckcly . 

Ma per ritornare ali’ afledio , la notte deli! 7 , s* impiega* 
onoiTurehi à gettare dall' acquieta punta deilaContra- 
carpa , copia grande dì terra nei foflo del Kiucllino per reo- • 
crlo caleabile,* agiato àgi’ approccile mentre gi’Affediati 
affaticano à diucrtirc l’eletto di quello lauóro,coI diflìpare 

LI a àfor- 
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taglioni in forma tale) che mutandoli la fette, i vincitori 
furono ben predo perdenti > e confu fi nella loro difefa , dop- 
po alcuni sferzi , fi diedero ad vna vile, e difperata fuga » ^ 
Fuggì tra li primi il Tekeiy , che non hauendo apprettato- 
la rifoluzione di quello cimento, abbandonò facilmente il 
compagno Bafsà , la gente del quale vedendoli foprafatta , e 
tradita, parte p^gòcon fa morte 1* inconfi derata brauoradcf 
fuo Capo , parte credendo trouare lo feampo di là dal fiume 
Vago, v indrizzò prccipitofo il patio: màinfeguitadagl* VP 
fari, eh’ il Duca Generale fpedi loro adietro, giunta al fiumé^ 
atterrita, cconfufa fi cornificali* onde , oue trafitta da* viri* 
ci tori , ritrouòia ftelfa morte, che andaua fuggendo* il 

Recarono in potere dell’ Efcrcito Cbriftiano più di dòn 
Cf uallì , fa maggior parte de* Carri del bagaglio , varij Sten**' 
dardi , e Bandiere , più di due mila morti fui campo, e nella 
fuga , molti poi furono raggiunti ,e fatti prigioni ,trà i quali 
il Segretario dello Beffe Tekeiy , al quale fu trouata la Lette* 
ra già dallp Beffo fcritta nella fuga per dar parte al Gran Vi- 
firc del fuecefio , c refa publica per confufione maggiore di 
quel Ru bello obligato à giuftifieare le fue azzioni al MiniBro 
Barbaro del più grande de* Tiranni, doppo feofib il giogo 
d* vna foaue obedienza al più clemente Principe del Mondo. 
Il ccQOrc della Lettera è quello , tradotto in Italiano. 

f ' y-u-r * • i „ 

tuilF Aitiamo Principe , e Signore , il Gran Vifir dell* Fnlgid a 
Fort* Ottomana , mio Patrone graziefifftme . 

Aitiamo principe y C tementi ffìmo Signore • 

D Oppo eh ’ io con l* Efierctto de ’ mie t Pagare , e le Truppe** 
Turche A tifili arie cominciai à campaggiare , non ho tro- 
ia! ciato diligenza alcuna per fiaper al vero col mezzo dd miei 
e/p/oratoriy lo fiato delle for^e de' communi nemici Aitatavi , 
le quali battendo t ninfe tjfcr »»m:r affarne , e che fiotto ilare Co- 
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m Andanti Duchi di Lorena , e Lttbcmirfcki , s* auanzafftrc dal- 
la Moratti a verfo di noi ffubito partecipato il tutto al Stg. Vffatn 
Eaffsà , e confighato con tffo , la mia mente era , eh' offendo a loro 
dif uguali di forze , e ritrovandoci in luogo angnfì * , non tenta fi- 
eno la fortuna d’vna battaglia , giudicando più àpropcfiio di 
ritirarci al fiume Vago , pretnandatiui per tempo li Carri , e lo 
Munizioni per attirar così il nemico in aperta campagna . Ma 
il Sig « Bafsà di fenttmento contrario fenga Hit» are il mio pare • 
re , andò incontro al nemico con la ffua Cauallcria , alla quatta 
per ficurtgza maggiore accompagnai parte della mia ; onde il 
nemico forte y e confidato nel vantaggio del luogo ^ loriceuè, e 
combatte b rattamente co danno tuttauta tollerabile dalla noHrk 
parte . Confeffo % che quello accidente m ’ ha non poco conturbato j 
tanto perche il Sig. Bufisi ricufiandoT aderire alla mia opinione 
ba voluto arrifehiare la battaglia , quanto perche le T ruppe bu- 
fili arie } che ci erano Hate promtffe notivi fi ritrouarono, le quali 
fe fofiero Hate pr effe nti t batterti fperato ài riportare ficura vit- 
toria de* nemici , come con ogni h umiltà , e premura prego V. A. 
d litui arie , accio con effe poffi vendicare la fu aglori a , la quale 
in cgni oc cafone sforzerommt fempre di promettere . guelfo 
fine ero racconto della coffa t com e ffeguita , ho filmato debito mio 
di f art capitare per tempo all* A, V» alla quale augure vita Un- 
ga , e ferie fortunata deuenimenit glori efi . Dal Campo «pprcjfo 
il fiume Vago 9. Ago He 1683. 

- , Di FoHr a Altezza . ’ 

H'milifs. &Offequiofi{$, Servo 
Emerito T ckcly . 

Mà per ritornare all’ afledio , la notte dclli 7 , s* impiega- 
ronoiTurchi à gettare dall’acquiftata punta della Contra- 
fcarpa , copia grande di terra nel follo del KiueiJino per ren- 
derlo caleabile, c agiato à gl* a pprocci, e mentre gl* Attediati 
«'affaticano à diucrtire l’eletto di quello lauoro,coI diflìparc 
* •*. .. Li a àfor- 
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à forza di macchine queft’ ingombro ,e attirare à Tela terra» 
s* accorgono^ he per vnagaleria auanzata fi» là, sboccauano 
i Turchi nella folTa del Bacione Lovvcl. Aecorfero i difenfo- 
ri al periglia, fù combattuto con vguaie oftinazionc d’ ambe 
le parti , c appena con li sforzi della più valorofa difefa , fu- 
rono i Turchi affretti à retrocedere nelle loro tane , lafciato 
il combattuto fpazio ricoperto deMoro morti . Coftò però il 
vantaggio la vita di molti braui dalla parte de* Ch ridi ani, 
tra i quali fu compianto il Conte AlelfandroLesiè fratello 
del Generale dell’ Artiglieria , «he facendole parti d’vn’in- 
uitto Combattente fpirò nelle braccia della gloria, e falciò 
alla fua Cafa il retaggio d’vn merito dipinto apprefio Celare, 
c la Chriftianità tutta* 

Riufeito vano a* Turchi il tentatiuo della forza in campo 
aperto , s’ apprefero il giorno feguente à quello de’ fotterra» 
oci lauori , «attagliando tutta la notte adauanzare più gaio* 
rie coperte , per il mezzo delle quali , sfogata prima la rabbia 
■ del giorno antecedente col bronzo de’ loro Cannoni, e col 
Scoppio di più mine diuertita Tapplicazione de’ difenfori al- 
la refiftenza, sboccarono di nuouo nelle fofle. Come fi fa* 
peua ch’era inefaullo il numero dc’Ioro Gualcatori, fù te* 
mutOjCbe apprefio quelle, follerò preparate altre mine, maf- 
fimameute folto il Riueliino contiguo ai luogo, oue Apre* 
fentauano,ondc fatti trafportare in Città i Cannoni eh* era* 
no nel detto Riuellino, e lafciateui le fole Bombarde , vfeire- 
rono gl’aifediatiper combattere. Fùcosì difperato il furo- 
re, coi quale s* opinarono i Turchi ad acquiftarc terreno, 
t che fouerebiati i difenfori, furono sforzati àriiafciarglielo , 
e reftringere al poflibilc il luogo abbandonato eonnuout_> 
prefentanee «intiere, che riparandoli, ehiudclTcro il paffo 
al nemico ad vlteriorc auanzamento: ma la notte, t’ horrore 
della quale viene rimproucrato communcmente d’ infpirare 
f ardire per le federateast , fù quella volta a’ Chriftiani con? 

' ' • • . figlie- 
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figlicrc d* f na gencrofa rifoiuzione di ricuperare il perdu- 
to» e cimentare il vero valore irritato dalle perdite con lt-> 
furie delia baldanza» infuperbita di qualche lieue vantaggio . 
Perciò gl’ Attediati allnumero di 300 , facendoli lume eoo lo 
fplendore del coraggio» che brillaua loro negl* occhi , enei 
cuore , Torto la feorta de* Conti di Daun , e di Souches, affl- 
arono i nemici occupati à disegnare con furiofa ambizione 
nel ri ft retto di pocoacquifto levane fperanze di grandi pof- 
fdfi » c gli combatterono cosi valorofamente » che inaiando 
il fuolo col (angue di molti di loro rcftatiui fcpolti , c diftr ug- 
gendo col fuoco » e la zappa gl* approcci, e le galerie, (opra la 
loro calcata fierezza alzarono il trofeo d'vn'illuftre vittoria •* 
Fù però l’allegrezza di quello profpero fuccottò amareg» 
giata dal rincrcfeimento, e*i timore, cheoppreffeogn’vno 
per la malattia deli’inuito Conte Comandante Starcmbergb. 
Haucua principiato à farli fentire nella Città, vn male di 
difenteria, ò flutto di (angue, cherefo hormai comunctrài 
difenfori , peruenne ancora ai Capo di effi . Era attribuita la 
cauta di quello alla qualità de’ cibi , e alle fatiche continue, 
eh* erano obligarià (ottenere gl* Attediati ,trà le quali appena 
potendo prendere vnofearforipofo, interrotto da continui 
timori , che li chiamauanoà tutte!' bore alla difeta de* porti, 
baueuano contratto quella malattia. Fù dunque affretto il 
Conte Comandante à (olpendere la fua prefenza à gl’ affari , 
mà non la (ua mente alle cure della direzzione ( poiché anco 
inietto, vdita la (erie dell* emergenze, confieliauai mezzi 
della migliore difeta ) anziché refe (uperiorc à le fteffo , dop- 
po tréfoli giorni , che diede sforzato al rilloro delle lue illan- 
guiditeforze, fi reftitui alla vifta de’ trauagliati difenfori, 
con i quali tacendoli portare in (egetta sù le mura , continuò 
le (ue gloriole , & vnli occupazioni . 

. ' Fu il giorno 9 impiegato da* nemici in rifare le galerie ro* 
Minate il precedente , e quantunque con penfiere di nuouo 
•v • 1 affatto. 
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altaico jhaueflcro dato fuoco ad vita mina } che fcoouolfe , e 
abbate alcuni pali delRiuellino, atterriti però dalla braua, 
e valorofa difcfa dc’riuali difensori , che fi prefcotauano al- 
la breccia per riceuerli > non ©faronoi Turchi inoJttatfi al 
cimento. -vii- : 

. La viltà loro punita con la fola con^ufionc, pagò Io ftelTo 
giorno la vanità fua con la vita vno de’ loroOffiziali fui ponte 
di Carinthia. Quello sù dcfiricroriccamenteBardato,vibrà- 
do baldanzofo l’ ignuda Sciabla , quali in minaccia della refi- 
ficoza , che faeeua la Città , fu o/feruato dal Barone di Kicl- 
manfegh, già mentouato Tenente del GranCacciatorc di 
Cefare, e come quefìoCaualicre era vgualmen te deliro, c 
peritonei maneggio dell’ krmià fuoco, e cupido dell’oeea- 
fioni di gloria, auanzatofi sù la punta dei Bafiione più vici- 
no al Campo , oue quello millantatore faccua le fue brauatc , 
Io colpì così felicemente con vo’archibugiata , che cadendo 
in terra; fenile col (angue le confufc maliche della fua vanità . 

Tuttoché s’ aflfaticalfcro gl’ Alfed iati à rompere conia» 
defelfà fatica tutt’idilfcgni de’ nemici v con opporre a’ioro 
fottcrranci approcci i! rii contro delle contrattine , tuttauia 
era così eccedente il numero de’ loro lauoratori , che riufei- 
ua loro di preparare molti fornelli*!’ effetto de* quali non po- 
teua clfer divertito . Quello giorno io ne fecero Scoppiare 
vno fimo la punta delBaftioaeLovvel, «he cogliendo im- 
prouifi i difenlori, ne folleuò inatta alcuni col terreno feon- 
uolto , mà con tanta felicità, che ricadettero fani nello fiefiò 
pollo , e come fc folle fiato guidato tlfuoco dall’ Angelo tu- 
telare della Città , refiarono da’ febianti de’ falli digerii 
mortalmente feriti molti .di quelli, chefperauano diauan- 
zarncla ruina, L’efempiodel Barone di Kielmanfcgh^ercf» 
perimento del giorno antecedente , hauendorauuiuato i«~» 
molti: l’ardore d 1 impicgarli à fpigolatc le tefte de’ TUrcbi, 
portò® quello fiefib giorno vn gepcrofo Scolaro fuori delle 
' • paliz* 
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palizzate J oue comeanfiofo girava l'occhio per feeptire^ 
qualche preda , ecco fe gl* appresa opportuno vn nemico , 
chcanch’eflb sii la fletta traccia vagaua pieno d’vn medefi- 
mo defio . Fù il primo però lo Scolaro à cogliere il vantag- 
gio del tempo , e colpito mortai mente il Turco, come bra- 
maua di render publico T effetto della Tua bravura, ccrfc à 
(roncarli la tetta: mà retto egli ben forpre/o, quando prima 
volendo, ò faziare le fue vendette, ò forfi rintracciare la_* 
qualità de* cibi , che vfauano i Turchi nel campo , gli fuifee- 
rò dal petto feiOngari d’oro, che feruirono c di mercede 
ben douuta ali* arditezza della fua rifoluzione,e di premio al- 
iatile fua euriofità. 1 ' • 

Fù iorprefolo ftcttb giorno vn'altroGiouine altrctantoin* 
degno del nome di Chrittiano , quanto il primo mottrauafi 
col coraggio contra i Tuoi nemici ardente à meritarlo, ed 
era vno che fuggiua,e pattava à trauerfo le palizzate per por- 
tare al campo Turco le notizie della Città, Riprefo egli dalle 
Guardie, fù immantinente cottituiro, & efaminato, c come il 
timore die’ tormenti vicini, cofonde fpetto l’anima rea, e le fi 
perdere quell* ardire , che la fperanza dell’impunità infpira , 
confefsò conia fletta facilità il fuo tradimento, e fi palesò 
conuinto dell* attentato già più volte commetto di riferire 
a’ nemici lo flato della Piazza . Quello cafo diede motiuo ai 
Conte Comandante di far raddoppiare le fentinelle , e rac- 
comandare col zcloil più efficace la cuflodia de’pofli, Cbà 
parucroi piùgelofi, come anco di fceglierc conpiùcfatta 
; oculatezza quei Soldati, che furono poi inuiati nelle fortite* 

Se ne dilpole vna il giorno fcgucote detti 1 1 , per ioteref- 
fe tanto più importante . che i nemici dilatandoli Tempre più 
ne* loro approcci ( oue il Gran Vifir ,«graltriQffiziali mag- 
giori baueuano appartaménti formali, e ftanziauano) face- 
uano temeié pia vicine le vlrime ttrctezze, e gl’ ditemi del- 
la difela . Hcbbe per capii! Conte u Dature’! gencrofo Prin- 
cipe 
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cipe Antonio di Virtcmbcrgh , e (otto sì brmi Condottieri 
i Soldati fi portarono così valorofa mente i combattere gl'i- 
nimici , e diftruggere i lauori ( il Cannone della Città fulmi- 
nando di continuo, per vietare i foccorfi del campo) che ri u- 
fcìloro di rincularli nelle loro più remote galeric, tettando 
però degl’ Attediati tra morti, e feriti quaranta, dalfangue 
de' quali nacque il ftutto di quetta vittoria . 

Il giorno i* fi feofle turta la Città dalli Violenza di piò 
mine fatte feoppiare fotto il Riuellino contefo, doppo le quag- 
li , cominciato da’ Turchi vn ficriflimo alTalto , fù combattu- 
to d'ambe te patti con sìottinata brauura, che appena i Con 
ti Sereni, e Scherfembergh, animando coll’ efempio, ele-*- 
parolei difenfori , poterono con numerofa ttrage de* nemici, 
doppo molte bore di cimento,fiaccarIi, cadendo cento,e più 
degl’Aflediati, vittime fuenatc dal proprio valore al Dio dei- 
le vittorie. 

Furono replicate! tré giorni feguenti tré altre mine fotto 
lo fletto pollo, mà non con lo fletto faccetto , perche non 
foto le due vltime non recarono danno alcuno à gl’ Attediati, . 
mà di più la prima feoppiò con ottefa de’ medefimi aggretto- 
ri, moiri de’ quali vi perirono; «auandoegli vn folo vantag- 
gio da quelli iconuolgimentijche il timore refo continuo ne* 
difenfori di eflere foprafatti dalle mine, poterono fenza con- 
tratto auanzare i loro approcci fin nella fotta , c gettar molte 
Bombe , che feceroquaichc danno nella Città. 

La difefa delia Piazza confitteodo in tener lontani gl’ Atte- 
diami dalle mura , fù, doppo fatte diuetfe tagliate nella fotta, 
per rittringere loro ij terreno, ordinata per il giorno «6 vna 
ionica di 200 braui Soldati fotto i Conti Sereni , e Scher- 
fembergh, ancora tutti brillanti della gloria di bauer cosi 
felicemente ributtati gl'aggretfori nell’ virino attacco del 
Kiueliioo. Quelli vfeiti lì prefentarono coraggtofamentea’ 
difenfori delle galene , i quali doppo valida rcfiftcnxa , non 

porco- 
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potendo fofteticr l’impeto dell’ Armi Chrifliaoe, Cedettero 
il campo» e gl’ approcci , che (ubico da mano vitto rida di- 
strutti 3 e dentroui Seppelliti molti di quelli ,cheerano appi i- 
cati à lauoraroi, lafciarono tutta la gloria delia giornata» 
gl’ aggreflbri , che con la perdita di oouc (oli Soldati ritorna- 
rono nella Città . Si fece distinguere frà gl’ altri la bramita 
d’ vn Giouine Causlierc > che folle uato poc’ anzi dal fuoGc- 
ncralc Comandante dal pollo d’ Aiutante àqueiio di Capita- 
no delia Compagnia Cctonella, affrontatoli in Singolare ten- 
zone co 0 vn valido T ureo » non foio rertò fupcriorc , ma con 
la propr ia Sciabia rapitagli , gli rccife il capo , c fuenata que- 
lla vittima negra al Dio delle vendette , portòlla al fuo Gene- 
rale} ricaduto, c ritenuto in letto dalla difenteria, per farli 
ccnofcere con qual ardore s’affaticaua di meritar Thonore,, 
eia carica della quale era flato fauorito. 

Le tenebre della notte , e l’ horrcre della confusione ri- 
portata il giorno , hauendo rauuiuato negl’ Ottomani il furo- 
re, sù la Strada del proprio Sangue Sparlo, s’auanzarono di 
nuouo à tifare i loro approcci, e coprendoli con gabbioni, 
cconfaccbi, più cauti s’accortauano col fauore dell’ ombre 
al pericoiofo Steccato . Non dormiuanoi difenfori,chc irri- 
tati dal nuouo tentatine , .ben torto Si trouarono in flato di 
rinouarc il cimento. Vfcirono di nuouo lotto la Scorta dd 
generofoConte'di Schcrfembcrgh , e attaccata nuoua zuffa, 
non foto gl’obligarono à retrocedere , mà diedero alle fiam- 
me i gabbioni , che haueuano condotto i Turchi per coprire 
il loro auanzamento, 

Tuonaronoil giorno Seguente delli 17, nuoue batterie-* 
de' nemici difpofte nc’ loro approcci , mà incontrate da tré 
Cannoni , che il Comandan te fece loro opporre , furono bea 
torto obligatc à tacere . Scoppiò però la fteSTa Sera vna nuo- 
tta mina Sotto il Riucllino , che fù Seguitata da va' aSfalto , mà 
nc dall’vn», né dall’ altro rilcuarono gl* Aflcdiati danno di 

Mm con- 
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confiderazione, anzi vno di elfi affrontatoli eoo vno degli 
affali tori , hcbbe fortuna doppo vccifolo, di approfittarli del 
ricco fpoglio di looOngari contati, chele trono nella talea» 
Recò danno maggiore» il giorno 1 8 » vna foriita difpofta per 
(cacciare i nemici dalla punta del Riucllino , ehc non folofò 
foftenutacon forza da* nemici, mà dato fuoco da loro ad vna 
mina preparata nei fianco dello fteffoRiuellino, fu così fpa* 
uentcuole la breccia » ebe poterono alloggiaruifi i Turchi ,e 
piantarmi loro Stendardi, peri quali frodare, replicata vn r 
altra fortita, vi morirono mplti degl’ vfeiti , trai quali i prin- 
cipali furono Monsù Dupigoi Coloncllo,e de Cbauoile Magi* 
giore d’vn Reggimento di Cauallcria , i quali vedendo ozio fi 
i loro Caual'i nella Città» s’applicauano alle funzioni de* 
Soldati à piedi, e autenticarono con la morte in quella occa- 
fione, il gloriofo loro zelo . ySj, ■ 

Fù dato però dagl’ Affediati il giorno fegucntc 19, fuoco à 
diuer fi fornelli fotto il Riueiltno , che feppcllirono nelle loro 
ruine que* nemici, che come fiere vi Iterano intanati, eobli? 
garono quelli, che non baueuano incontratola morte, di cer* 
care lo (campo coti la fuga , egli in vendetta , feguitando eoa 
ftraordinario furore tutto il giorno 20, di far piouere fopra 
la Città vna gragnuoia di Cannonate , e di Bombe , che quifi 
mai non celiarono fin che durò rafiedio » 

fidisi fecero i nemici (doppiare due mine, cercando di 
allargarli nell’occupata punta del Riucllino, oue erano ri- 
tornati la notte de’ 10, m à come elle furono fenza effetto» 
così non fi prefentò alcuno per. dare l’ affatto . Ben sì lo die- 
dero i difensori il giorno 22 , che hauendo fatto giuocarc va 
fornello , (otto l’ occupato alloggio , vennero all’attacco , e 
durò i I cimento da vn* bora auant i mezzo dì fi no alla notte. 

Giunfc quello fteffo giorno dal Campo del Sereoiflìmo di 
Lorena il famofo Giorgio Francefco Koltfnitzchi, qualifica- 
to, e benemerito nei (et nàto del fuo Principe, per la fedeltà » 

> e far- 



^ V 



Digiti2ed by Googie 



D * Vngher'ut . 275 

d’ardire ch’egli hebbe, traueftiro da Mcrcadantc Turco, 
di tentare più volte àtrauerfoii Campo nemico ii pafiaggio 
dalla Città all’ Efercito,e dall’ Efcrcito alla Città. Portaua * 
lettere dai Duca Cenerale al Comandante Starembergh , 
nelle quali Sua Altezza le daua parte , che fi radunauano da 
tutte le ProutnciedelF Imperio , T ruppe , e Milizief er formare 
•vnpoderofo Efercito , •valevole à portare il foccorfo : Che F mun- 
te Re di Volontà , fecondo la fu a premefia , tra tnuiato , e auanza - 
uà à gran giornate per vnire le forze del fuo Regno alla J ufi, a ini - 
prefa* Ce far e dovendo ritrouaruifi t per animare tutti con la fua 
preftnza : Tutto ftarekrtfiftcre ancora pochi giorni fa predetta 
giuntone delle Armate non poter dilungar fi piu che alfine del 
Me fé . Lo pregati a per tanto di non fmarrtrfi punto , feriti rau a 
UT ruppe ^che batteva fin’ all ’ bora tenute poco lontane dalla Cit- 
tà (cioè nella campagna fopra il Danubio verfoCIoflcrneu- 
burg ) perche egh andana à Cremi à preparare i ponti necejjartj 
per il tr anfito de' Confeder ati , conferuando vino, & efficace il 
de fio di [occorrere la Piazza 3 per il che ottenere era queftovn 
me^zo neceffario . Le parttcipaua ( perche con tal nuouaconfolaffe 
1 dtfenfori ) come egli haueua battuto F Efer cito de* T archi , e 
Ribelli [otto ilTekely prefio Pofionia , feguitandolo fino al fiume 
Vago , con acquifto di tutu il bagaglio , e disfacimento delle Na - 
ui , eh' egli teneva per formar e vn ponte , e afficurarftil pajfo : Che 
haueua ripofto alla divozione , eobedien^a di Ce far e la ftefia^ 
Città di Pofionia t fui al a da* Ribelli , le T ruppe de*. quali ne ha- 
ueua f cacciato , e che haueua hauuto ancora vn ' altro vantaggio 
fopra il medefimoT ekely al fiume Mura * oue gl* haueua prefo 
dieci Stendardi* ~ ,* 

L* allegrezza però di quelle buone nuoue non lafciaua di 
efler amareggiata dal dolorofo timore, che fi faccuaogni 
giorno più grande di vedere ridotta la Città à gl’ eftremi, 
auanti l’arriuodel foccorfo, per mancanza de* difcnfori,che 
tanagliati in graa numero dalla difentcria , ò moriuano fen- 
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za follicuo dalli rimedi) , ò reftauano fenza forze , tanto gii 
Offiziali ,e perfone qualificate, come i foggetti delia più bada 
' condizione. Mà comcinuitto fopraftaua il Contea tutte le 
feofle, conti nuò con lo fteffo zelo à difporrc ogni eofa, facen- 
do in quello giorno per il primo, buttar da’ Baftioni nelle fo£* 
fe pece greca, e folfo, con legni, & altre materie combufìibili 
per bruciare, chi s’accoftafle ad attaccare le minc,c (coprire 
anco di notte gl* andamenti de’ nemici • 

Quella fu la cagione, che il 23 ,ei giorni fcgucntifottrat- 
tifi alla luce, s’ affaticarono i Turchi di auicinarfi confira- 
de, c galerie fotteranee, e ciò in tanto numero, e datante 
parti, che effondo (lati vditi da quelli, eh’ erano aplicati alle 
contramine, c da quelli, che ftauano alla veglia «elle canti- 
ne , fu (orprefa da vn terrore panico tutta fa Città , di douer 
effer improuifamente foprafatta dal nemico , il qualcaprcn- 
doli molte llrade imponiate fotto terra, verrebbe à sboccare 
in vari) luoghi, e moltiplicatoli auanti, che vi fi por effe op- 
porre, attaccarebbe , ò vn’ incendio vniuerfale, ò vn’in- 
fupcrabile cimento . L’ intrepidezza del Conte Comandati* 
tefù il collirio, che fanò gl* occhi affafeinati dal timore , e 
aifltpò ifantafmi, che faceuano nafeere quello fpauento » 
taffercnandocgii con le fuc parole, e la prudenza delle fuc di- 
‘ fpofizioni , gl’animi de’ difenfori, chcal fuo eiempio fi rifol- 
uettcro femprc più àfofieneretuttigi’cfiremideli’affedio. 
Intanto i Turchi bauendo veduta abbandonata la parte fu- 
periore del Danubio per la lontananza dell’EfercitoCbri- 
fliano , erano partati ad incendiare il paefe , che fino all’ bora 
era (lato coperto: mà non andarono impuniti quelli incen- 
diari) , perche raggiunte molte Truppe di erti da vari) Reggi- 
menti Imperiali, cmaflìme da’ Polacchi, pagarono in druerft 
luoghi con la vita l’incauta baldanza della loro feekratezza* 

Fu poi fpefo il rimanente dei Mefe in offefe mutue d’ am- 
be le parti nella continuazione dejl’ artedio, i difenfori co» 
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replicare ferrite affaticandoli di didruggere gf approcci » e 
gl’ Affcdiaoti con roine,<3r affliti contìnui» sforzandoli d'ac- 
, qti iftarc terreno • Ciò che rittfct loro il giorno a 9 , ha uendò 
al fine ridotto palmoà palmo tutto il Riueliino in loro potere 
pèrche vn luoghetro in mezzo, difefo, e rift retto da palizza- 
te, ouc l’inuitra brauura di 5 o Attediati , tutto che fodero 
fiati bruciati ancora i pali, e fconuolto in mille forme il Aiolo 
dalla violenza di più mine , bebbe cuore di difenderli fino ai- 
ti ) di Settembre , che incontratili fotterra con i Turchi , fi 
batterono valor piamente, poi fi ritirarono nella Città » 

■" In quelle Grettezze ch’il furore de* nemici rendeua ogni 

giorno più graadi, benché il Conte Comodante faeeffe dare 
fi primo fegno del bifogno , che la Città haueoa del foeeor- 
focon molti razzi,òrocchèrte ch'egli fece tirare in alto dalla 
Torre della Cattedrale ( mezzo conuenuto per efprimerfi in 
tale oecafionc) non abbandonò però fc ftcITo , anzi hauendo 
, 'f nemici con vna mina al fianco del BaGiorie dì Corte» atter- 
rato con gran fpauento vna parte vaftHfinaa del muro , e con 
vrli furibondi preparandoli aH' allatto , fece il Conte oppor- 
redifefe tali ,^ie ben rodò fi cangiò il giubilo in pianto, e la 
Baldanza in diiperat a co nffcfione. ImperÒche fiancheggiata 
la breccia Con vari j Cannoni Caricati a fàcchettidi patfe->V , 
t pezzi di ferro , e catene , e difpofti i difenfori armati di 
Mofc betti , Granate , Piche , Falci, c fuochi, furono gl' af- 
, finitori accolti con tanta Gragc , che l’attacco paruevn ve- 
; ro, e reale Inferno, nel quale sbranati, e trucidati 1 rèi con in- 
finiti , & horrendi lupplizij , ebe da tutte le parti inondaua- 
no, lafciauanolavitatràlebedemmic, il dolore delle pro- 
prie, eThorrore dell’ altrui pene, le quali non celarono, che 
quando celiarono elfi di prefeotarfi à quello crudo tribu- 
nale della temerità punita - 

*11 dolore ,• e la rabbia di queda perdita configliando nel 
Ettore del Gran Vifire per difporio alla vendetta, pronto 
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prcfentòflì il tradimento per feruire a’ Tuoi ditiegni, obligan- 
doloà dimandar tregua fotto fìnta di feppclliregPvccifi,mà 
preparando vn nuouo , e più fiero atialco fatto fperne d’in- 
contrare più neghittofì i difenfori all’ ombra di queftoripo- 
fo. Mà più occhiuto d’vn’ Argo vcgliaua ii Conte Generale, 
diffidente con gran ragione della fede d’ vn nemico , che ol- 
tre alla naturale perfìdia della fua nazione, era inagrito, e . 
portato à romperla dal danno riccuuto. Con cauta, epru- 
dente reftrizzione di numero, che non poteffe recare fofpct- ; 
to, concedcttcil Conte a’ Turchi il modo, e’1 tempo per il 
giorno feguente 5 della richieda fcpoltura: n»à quelli inol- f/ 
tratifi più numerofi, òpiù furiofi di quello, eheoccorrcua 
per l’offizio attefo j anzi 1 palleggiati da vna tempeha di Ca n- 
nonate, che cotro la fede della tregua cominciarono a berfa- 
gliareibafiioni, e cortine per allontanarne i difenfori, por- 
tatili ad vn’improuifo attacco della breccia , fece fparare il 
Conte con lo fieffo effetto del cimento precedente i bronzi 
vindici della loro infedeltà , e auuiuato con li fiimoli delle^ 
fuecoraggiofe parole, T ardore de’ Soldati, gii fpinfecome 
tanti Leoni verfo la ddlinata preda , la quale afferrata da lo- ’ s 
ro, col braccio armato ne fecero nuouaftragcvguale al va- \ 
lore di gente non fianca d’ altro trauaglio , che di quello di 
vincere. .bi- 

corne nel buio d’vn’ ofeura notte à chi erra doppofmar- ; 
rito il fenticre ogni barlume , pare moftrare vn refugio , e fi 
corre à gli fteffi prccipizij come à porto di faluczza , così ac- 
cecati gf Ottomani dalfurore, eia patitone d’efpugnarcla 
Città, s’appigliauanoad ogni partito, che prefentatieloro 
la più vanì fperanza . Fabbricata dunque nella fucina de’ lo- 
ro rabbiofi ditiegni la rifoluzionc d’vn sforzo anco più vio- 
lente di quelli haueuano fatto contro il Baftione di Corte, 
affrettarono tutto il tempo della notte la fabricadi più mine 
otto il Bacione La vcl , ii quale per efiere più rifiretto , era 
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capace di minore difefa, c appena fpuntò i! Sole del giorno 6, 
che dato fuoco io vn tempo à tutte le mine preparate, cade 
atterrato va luogo fpizio del muro, e fi moftrò aperta vna 
breccia tale , che già diuorauano con la fperanza il poflelfe 
di tatto il Baftione» Fù immantinente difpofto l’attacco, 
volando i Turchi cóle Aride loro lolite verlo il luogo, quan- 
do ilContcGenerale , chcappena baueua potuto comanda- 
re» che fodero cbiufe con valide catene tutto le ftrade atri- 
Denti al Bafiiooe , fi prefentò col petto ignudo de* Tuoi di- 
fenfori per opporli à quello torrente. Fù combattutocon 
incredibile olìinazione dall’vno, e dall* altro partito, ado- 
prandoiTurcbi ognioffefa per falire, e mofirandoidifen- 
fori, che il loro petto era più laido de’ fallì, quale non fi fcuo 
teua nè al ferro , nè al fuoco, fin che fiaccati gl* Ottomani 
nel loro attacco > doppo vna ftragc incredibile lafciarono 
conl’imprcfa la gloria à gl* Atfediatid’vn'inuitta, e vitto- 
riofarefiftenza . . 

La confidcrazione di quelli cftremì, da’ quali haueua pre- 
oeduto il Conte douerlì trouare Tempre più riftretto,attefo- 
ebe la vicinanza del foccorlo haurebbeobligato i nemici à 
tentare ogni sforzo per fuperare la Piazza auantichepotcfla 
Cogliere i frutti della fua liberazione ; e quella della mancan- 
za de’ difenfori , il numero de’ quali andana ogni giorno fee- 
mando, perche tuttoché Vittorio fi frà le fatiche, e*l male del 
fiulfo di [angue, che appena rimettcua qualche cofa della.» 
violenza , con la quale micreua la vita di molti ogni giorno , 
- erano sforzati à pagare il tributo alla natura > e d’ appendere 
il tempio della pietà publiea le fpoglie mortali , caratteriz- 
zate alla gloria de’ loro nomi con i fregi delle cicatrici rilc- 
uatc nella difefa del loro Imperatore : Quelle confi Aerazio- 
ni dico , haueuano molfo il Conte Comandante da’ 4 del Me* 
fed’iauiare à qual fi fia rifehio vn’cfprcflfo all-Efercitopcr 
ciporre lo fiato vera delle cofe , e far finceramenrc cono- 
* fcerc, > 
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(cere, che la Città era ridotta agl’vJtimi della difefa. Fu 
feelto vn tale Giorgio Mihalouitz, altre volte Cameriere^,» 
d’ vn Refìdente Cefareo alla Porta , c però ammacftrato oe* 
gl’ vii , e lingua Turchefca 9 e quello pattato felicemente à 
trauerfo il Campo nemico, recò lettere al Duca > nelle quali 
il Conte Comandante l’auifaua , che doppo l* occupazione del 
Rinfilino , e delle foffe , l' arriuo de* nemici a* Baftioni di Cor* 
te , e Lovvel , e cortina dimezzo ( foli polli attaccati in tutta 
l’ attedio, benché habbino trauagliato con Cannonate , e 
Bombe tutto il recinto della Piazza) fentirfi manifeU amente 
lauorare i T urchi molte nuoue mine , fenza che fi p offa promet- 
tere con qual fi voglia diligenza d' incontrarle tutte , c fiere evi • 
dente il pericolo di non poter re fi fiere a gl' attacchi , effendo già 
efiinto il numero maggiore de * difenfori ne* combattimenti, edal 
fiuffo difangue , feemati gl* Ofiiztali , e feriti grauemente non 
fenza pericolo della vita il Colontllo Souches ,e Principe di Vit- 
tembergh 9 e (e bene egli premettala di difenderfi fin* alla morte % 
metteua in confìderaftonc il pericola , che corre» a tanta braueuj 
gente , di ejftre tutta tagliata àpe^zi, infieme con quel nnmeà 
refi filmo popolo ,fe fortiua di non poter refi fiere a* replicati tjfal* 
tii Saperfi di certo , eh* il Vili re voleuafare ogni sformo per fai* 
uare la propria tefta , e che l' Efercito T urebefeo non era tanto 
diminuito come l'haueua egliftejfò fuppofto netlefue antecede n» 
ti per animarlo à tentare il foce or fio auanti l* arri uo degl* Efer • 
citi: onde bora non eferui altr a/per an^a di conferuare la Città , 
che col pronto , e follectto incamtnamento del medefimo feccorfo • 
Tra l’borrore di quelli pericoli , Iddio , «’hàfempre pen- 
fieri di pace, e non d' afflizione, difponeua il follicuo aìP bu« 
indiata Città di Vienna, e nello ftcflp caropode’ fuoi più fieri 
nemici , haueua cominciato à fare nafccre , benché occulta- 
mente la fpcranza del Diuino foccorfo . Fù il primo giorno di 
Settembre nel luogo , oue il Yaiaoda di Valacchia haueua il 
fuo Padiglione, diUottcrata vnagra» Croce di legno alta 
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<dieci piedi jeeomequelKjTntìcipecoflmttala fuaNazionc 
.profefla ilCulto ,c 4 a Rcligionc-Chriftiana > fù egli il primo à 
«eoerare va fegno, che raccordai alla fua pietà la gloria di 
qudlo, che feruitofene per inftroraente del fuofupplizio, 
l’ hà cangiato nello Scettro del fuo Imperio , obligando i Fuoi 
Nazionali àiàrc lo fteflb, e darle ogni giorno qualche marca 
della loro venerazione. €ra così inuifeerato oel petto del 
Vaiuoda la fede, ch’ iddio confonderebbe la perfidiaOttc- 
mana,e non la lafciarebbc trionfare della coraggiofa patien- 
«adcgl’ Attediati , contrai quali egli era sforzato di prefta- 
re la fua attinenza, che data la libertàfad vn Schiauofattoii 
quefta guerra ,gl’irapoIe di pregare per parte fua il Vcfeou® 
di Vienna* di volcrfawafportarc quella Crocciavo Juoo® 
«ofpicuo, e render publico al Mondo il rifpetto,neIqual*egIi 
i’-haueua tenuta , lafciandoui (colpito per affettato del fu® 
telo ,« per memoria dell* inuenzione, le feguenti parole, che 
din’ bora vi fi leggono nel Palazzo Epifcopalc, ou’cllaèfiau 

trasferita dóppo la lcuata deli’ alle dio* 

Crucis exalt atro eli tonferuatio mundi * 

Crux dccor E c de fi* , 

Crux custodia Regum , 

Crux confìrmatio fidelium f 
" Crux gloria Angelo rum a 

JSt vulnus Damonum . 

• 

msDeiGratia Seruanus Cantaclu^enus ValachiaTranfal- 
Prtuceps tciufdemque pcrpctuus k*res t ac Domtnus , (jrc m 
£reximns Cruce m hanc i n loco , ejuauis die deuotioni p spuli fa» 
ero , ó“ bonoratoin perpetu am noli ri , noftrorunrtji tue mori am 9 
tempore ob/tdionis Mahometan a a Vi/hio Kar* Mufiafa E afa 
Vienna inferiori s Auff ria Menfè S epiemiris die prima , Anno 
Viator memento mori « 

N « A que- 
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A quello felice , mà fegreto augurio* della Croce «fa quafe 
dalle tenebre , e {Sepoltura riforgeua alla face , e venerar ione 
del Mondo» {accedette la publica fperanza , nella quale co- 
minciarono gl’ A (Tediati à rcfpirarefri vedere il giorno fet tè- 
mo rallentate le offefe de* T urebt contra la Città, e'f fegueit- 
te gl’ iddi* affacendati à formare vn’altrocampo nella cam- 
pagna , e fot ^o il monte per doue s’afpctraoa Tarrtwo del he* 
corfo. Con agitazione vnfuerfalc furono offemati da tott't 
quartieri del Campo, e anco dall* Ifolc , paffar Soldati, e trai* 
portarli tende, cannoni, e munizioni ver fa quella partCfondc. 
non fu difficile di giudicare, ch’il tanto fofptrato foccorfr era 
vicino, c che pochi momenti rcftauano altimore* & alla fa- 
tica*. Non lafciaroooperòi Turchi di continuare Temine» 
e’I berfaglio delle mura, roà batic nano F vno, e l' altro peri» 
la metà delle fòrze, eh* erano paffate con l’allegrezza nefeue-; 
re de’Difenfori,. cqueftr riparandoli quali con fprezzodel 
pe r itolo » rimanda nano nel campo Boto bc di 500 libre di pc* 
lo» lequali incontrando! nemici nwzziauutliti dal timore» 
bc faccuano duplicata ftrage,. 

Erano entrati gl’ Ottomani nel foro Ramcfan , òMe/c Sani- 
le perehe ineuitabilc vedrua 3 Gran V idre il cimento det- 
le fue forze cooquefle dc’Chtifttanr, che s’affi-cttattano di 
ventre àdccrdercdctla perdita» ò della liberazione di Vien- 
na» fece il giorno 7 di Settembre vna generale raffegna del 
fuoEfercitoperriconofcere quanto € potè tra promettere di 
cffainqueft’occaftone. Quella èia lillà de* Comandanti, 
e ’1 numero de’ Soldati » che vi fi prefentarotto» come ella s’è 
rirrouata nella Segretaria delio Hello Gran V iltre doppo la 
Età fuga dalla battaglia * 

1 Kara Muffola Bafsà Gran Vifirc Generaliffimo 
con Gianizzer^e Corte Seco 

Pifirc tfprtmt in ItngttsTurthtfe* la dignità# i’ojji» 
zst dt Confi giure di State, (quello ette Prime,* Gran . 

nfre % 
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yìfìre> tfertita le funzioni diprimo Minìjho alla Torta 
Ottomana . 

a KafaMehcmethBafsàdiMefopotamia, e Vifirc 5*00 
3 Chidir Bafsà della Bolfina (fi* Gran Maestro di Ca- 
- fa , 0 Maggiordomo della Sultana fognante Jcotì Egirzij éoom 
• 4 Ibrabim Bafsà di Buda, c Vifìre {fk pot fatto Stran- 
golare dal Gran ytfìre doppo la perdita della battaglia . ) 

_ _ tmds a — ». r X • « «-<» _ 



5 Huflcim Bafsà di Damas 3«o» 

HalTain Bafsàdi Tcmifuar 1000 

. 7 M uftafà di Siliftria 1 5 cc 

8 Scheich Ogli Achmct Bafsàdi Manilla, òMagneiìa 1000 
4 Ogi a Ogli Beglicrbci di Romelia , ò Soffia dooo 

•. J B egli cr bei fono Gommatori di Troninzie , Stanno 
fatto dtfei Bafsà» 

io Beckir Bafsà d’AIeppo 1000 

s i Aebmer Bafsà di Natòlia 1000 

sa Harmos Bafsà di Meotcchcs 5 ©° 

1% Aeimiec Bafsà di Tiro éoo 

14 AfTan Bafsà d’Harmit 500 

s$ Ali Bafsà di Seualla,ò Siuas 1000 

16 Ali Bafsà d’ Ancira 5 00 

, 17 Ali Bafsàdi Teck 5 00 

18 Acbmet Bafsà di Maras ' 1000 > 

19 Ali Bafsà di Caramania looo 

2 p Muftafà Bafsà d’ Erfecouina in Boffina 5 00 

ai Huflcio Bafsà di Bolik doo 

%% Emir Bafsà d’ Aden 500 

a $ Aslan Bafsà di Nicopoli looo 

24 Haflan Bafsà di Nigka 500 

25 Ali Bafsà di Prufsia ,òBurfia 300 

a 6 HafTan Bafsà di Chcrmcn “ 300 

27 Iurigì Bafsà d’Agria doo 

a 8 Omer Bafsà di Karahi far 1000 

• { v N o a 29 Of- 

r- 



Digitìzed by Google 




30 

3 1 
3 * 
33 

,34 

35 
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2 9 Ofman Ogli Bafsà di Chiataìa; teoa 

Ibraira Bafsà di Varadixr 6oo> 

Mufiafà Agà Generale dc r Gianizzeri ; * rdat* 

Ofman Agàde*Spahì,«he fono la Caualieriai 1200 
Dilli Agà de’ Feudatari; , òVaiFaJli 500® 

N. \gà de* Volontari; 5000» 

Topifchi Bafsì. Generate dell’ Artiglieria ijao> 

36 Gabcgì Bafsi Generale delle munizioni dàguei> 

ra , e da bocca'. 4000. 

37 Soldati del Gran Cafra 350» 

38 Minatori ftipendiati ,einuiati dalle Phouincie jaoa 

39 Seruirori ,chc combattono, mi non ftijpendiati zecco 

30 Il FUnr,ò Hande' Tartari; iaaoo 

1 1 II Conte 'Felce ly con V ngberi' 15,000 

* Noti affìfiè però aU' affé Aio nel Campo , ma. venuto ut 

vha fai velia per [aiutare il Gran Vifite % tenne f e mpi e la: 1 

vamp agni , rimanendo foli mille V ngberi fotte Vienna^, 
tri. t ctu alt furono il Budtaniyil Draskouitfich y lr due fra* -h 
itili Nadatti altri Ptrfonaggt qualificati tri. RlbellK 

4tj Michel Abaffi con Tranìiluaof 6 aaa> 

Vtueua quello in qualche diffidenza con la Portale pera 
fipefo utato non baucuamai voluto comparir e inCofian- 
tino poli .In quefi* occafione perocché tlVtfire era. cosi vi- „ : 

fino a* finsi Stati , s'vnt ad (fio con le fine Truppe , e ne fio 
inuiato allignar diade' ponti del Raab\ 

43 Syruan, òScruan Canthacuzeno Vaiuodadi Va- 
lacchia 4009 

4.) Duca Vaiuodadi Moldauia 2000 

Jèfiitftt fono due P rovinai t Chri filane, altre volte par- 
ti del Regno d’angherìa, bora Stati indipendenti da tffo > 
doppo che i loro Principi fi fono fatti fchiaut de'Turm 
fhty per pofiederh fen^a homaggio à qutl Regno , Socztr 
ha > e Tergo tutte, fono le Metropoli di questi Principali 

èri * 
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$tV4Ìuoai ( nome Vnghero y cbc fignifìca Luogotenenti , 
t G alternatori ) fono obligati a feruirc il Gran Signore 
nelle (ite guerre co n numero/ determinato di Milizie . 

Quello numero , cheafccndeà 168 mila, poteua benri- 
Icuare il già troppo prefuntuofo coraggio del Vifire, c far» 
iefperarc il vantaggio della giornata, mà oltreché non era- 
no così compite le Squadre, cornei! fatto de' Comandanti lo 
publicaua , P attedio , e gl' incontri hauendone diuorato vna 
quantità indicibile , che lì taceua per non atterrire gP altri , 
i Tettanti erano così naufeati della lunghezza, oue fi vedeua- 
no trattenuti ,e della durezza, con la quale erano fagrificati , 
e' haueuano perfo quell' ardore, che fà i Soldati corraggiofi, 
e fenza il quale , fono meno che huomini nelle occafioni del 
cimento. £ però non è mcrauiglia fe tutto che (pinti dal- 
la violenza de' loro Capi nella battaglia, che fi diede alPar- 
riuo delle Truppe Chrittiane , non poterono fottenere lo 
sforzo dell* armi, c doppo vna fanguinofa tagliata , che ri- 
leuarono , fi diedero precipitosi ad vna fuga , che batta per r 
confondere in tutt'i Secoli auucnirc il loro infoiente orgo- 
glio . Hanno publicato loro tteflì , che la loro perdita in tut- 
ta quetta guerra era fiata di 48 mila, e 5 44 Soldati, mà come 
non fi deue affettare da loro la verità del fatto , può feruire 
quetta confeflione d’ argomento ,’c di proua d’vn numero 
molto maggiore, che Pintcrclfej e l'onta, hanno voluto 
tener fcgrcto , per non fcreditare la (lima delle loro armi ap- 
pretto le Nazioni loro foggette . 

Viueua Cefare in vn’opprcttione appretto poco vguàleà 
quella, che foffriuanogP Attediati nella Città di Vienna, e 
le nuoue fattegli capitare ogni giorno de’ progredì dell’ atte- 
dio, feriuano la fua bontà coni più dolorofi colpi dei com- 
patimento . Gii premeua il giutto defio di liberare da sì tan- 
ghi , c «rudi difagi i coraggiofi , c coftanti Difenfori della-, 
fua Reggia, come anco impaziente girauail piede ilGenc- 
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rale Duca di Lorena per tentare di portarmi! bramito foc- 
corfo: ma all’ vfo de’ gran diffegnidell’humana fiacchezza, 
che non può oprare, checolconeorfodi mille machinc dif- 
ferenti , lente s’jncaminauano le Truppe dellinatcui fuori, 
c dentro dell’ Imperio, e la prudenza] ponendo freno al valo^ 
re del Duca, era egli andato trattendofi in cercare l’occa- 
fioni di fermare le (correrie, e gl* incendij del Tekcly, il 
quale anco battè due volte, come s’è detto di prafo. . .* 
Haueua il Santjlfimo Papa Ionocenzo XI. già da’ primi ti- 
mori del pericolo feuraftante alla Chrifiianità,fOrdinato in 
tutta laChiefailricorfoalDiuinoaiuto pcrviad’vn Giubi- 
leo, che riconciliando con plenaria Indulgenza di tutt*i traf- 
corfi dell’ h umanità , i Fcdclialla Grazia Dmina, gli rendei- 
fc più atti à porgere preghiere efficaci all* orecchie di Dio. 
Quello accettato in quali tutte le Prouinzie Cattoliche, di- 
uulgò il motiuo diqueft’vniuerfaie fpauento, c accrebbe 
nel petto di tutt’ i buoni Chriliiani il zelo di diuerrirne gl’cf* 
Tetti con le più feruorofe inftaoze appiedo la Diuina Bontà. 
Mà perche conlideraua il Sommo Pallore , che tanto più fa* 
uoreuole inchina Dio alle preghierc,che fono quelle accom- 
pagnate da’ sforzi noftri, quali voglia priuarc fe (ledo della' 
gloria del miracolo, e del merito de’fuoi fauori, s’affaticò 
anche con paterni , e fuifceratilfimi olfizij, di fopire la gclo- 
fia , che lufurraua tra i Potentati maggiori dell’ Europa , le 
minaccied’vn'interopcdiua rottura, e che gl’ baucrebbcLJ 
fuiatoda'penficri di fomminillrarc al pericolo fouraftante 
la bramata afiillenza . . 

. Doppo quelle premure , applicò all’ anima d’amento di 
qualche rileuante fomma di contanti per foccorerc Celare , 
Capo dell’ armi Chrilliane, la cui liberatilfima bontà ( com’c 
ben noto al Mondo) fuole pcr comprarci cuori profondere 
In grazie Je vene troppo fcarfe de’luciteferi per follenere 
sn vnbifogno, i’inefaufic fpefe d’vo’ armamento ftraordi- 

sazio. 
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nat io. Dettino dunque con efemplarilfima pietà le fottanze 
più preziofe del Pontificio Erario à quello foccorfo, e quel- 
lo, eh’ ettendo Cardinale, c priuatohaueua per vn pericolo 
affai più lontano profuforicchiflìme fomme fopra la Polonia, 
non mancò ettendo Pontefice , c Sourano , nè al zelo , nè alla 
dignità Tua di dar proue maggiori d’ vna munificenza cor- 
rifpondcntc all* vno, & all'altra , facendo numerare in diuer- 
fe occafioni groflìflìme fomme tanto ali’ Imperatore , quanto 
a! Sereniamo Giouanni III. Rè di Polonia, principale fra f 
Collegati per quello foccorfo. 

Non fù d’huopo d’altro (limolo per obligarei più facul- 
jofi Soggetti della Corte Romana , e fuori delia (letta , d'ap- 
portare à quello altare della pietà publica , delle offerita, 
che doueuano elTere confcgratc per le mani d’ vn così zelan- 
te, c Religiofo Miniftro. L’EminentittimoCardinal Barbe^ 
fino fù il primo àconfegnare la fua, imitato da varij Porpo- 
rati acce fi dello ftelTozelo , e à quello non volendo cedere 
alcuni Principi, c Caualieri riuali nella mede lima diuozio- 
ne, li vidde ben pretto ammucchiata fomma tale, chctraf- 
melfa per via di Cambi j nella Germania^ Polonia, giouò non 
poco al cópimento delle leuate,& al buon efitn della guerra . 
Il Principe Francefco Maria de* Medici fratello del Scrcnils. 
Gran Duca di Tofcana fece rimettere in Roma la fomma di 
2; mila Scudi per foflegno della caufa comune, e la fama di 
quelle contribuzioni pattata in Portogallo, configliò al Prin- 
cipe Reggente , hoggi Rè , Don Pietro , di contribuire anch* 
etto la fomma di 100 mila al medefimo effetto, ficuri l* vno, 
e l’altro di non potere combattere più efficacemente 1* infe- 
deltà, e la ribellione, che fpargendo l’oro, col quale s’ar- 
mane, e animano i Soldati desinati al perfonaie cimento 
contradiette. 

li Cattolico Rè di Spagna come più iotererfato,e congiun- 
to all’ Imperatore, fùanco il più liberale àfoucnirli , epcr- 
v che 
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che non potata fommini Arare quel numero di Tnippe,«h*e- 
gli baurebbe bramato , trattenute nella gciofa conferà azio- 
ne de’ Tuoi Stati , che non godeaano pace ficura , fece con- 
tare Ano ad vn millione d’oro per lupplirc al prefente, re- 
cando Tempre aperto 1 * Erario di Madrid ìnognioccafionc 
di mag giori , e più premurali bi fogni . 

Mentre giungeutno a varie riprefe quefte fonarne nella.» 
Germania per fcruire di nerbo alla guerra, andauano vncn- 
dofiifoccorfi douuti dall* Imperio al Aio Capo nell’ emer- 
genze comuni ,c quelli in varie Truppe aifoldateda* Princi- 
pi , e Circoli j che tutto il Mefe d’ Agofto, palfando la mag- 
gior parte per Lintz à villa dell* Imperatore , s* incaminaro-* 
noàCrems per di là inoltrarli à Tuia, quattro leghe(ole 
dittante da Vienna, ot»e doueuanovnirfi col Kè, el’Eferci- 
to Polacco , e progredire inficine alla liberazionedi Vienna» 
Furono quelle -, ; - ' 

Del Sereni flfìmo Elettore di Bauiera viooó 

Del Scrcniflìmo Eiettore disadorna 10000 

Del Sercnilfimo Eiettore di Brandeburgh ~ ijooo 

Del Principe Velcouo di Salezburgh 1200 

Del Circolo di Franconia 12000 

Di varij Circoli 8000 

Oltre à quefte li viddero concorrere à parte del pericolo r 
e delia gloria da tutte le parti dell* Imperio molti Principi * 
«Se in fini ti Nobili Volontari j, che obligati dalle graze, e fa- 
ttori di Cefarc, ino Ararono con grati (entimemi in quello 
incontro , quanto premeffe loro la fuaconfcru azione . Tri 
quali il Screnifs. Elettore di Bauiera con mimerofa corniti* 
uà diCaualieri , c ricco apparecchio di Padiglioni * & altri 
arredi neccflàrij per campeggiare , moftrò il zelo didimo* 
che nutre d’aflì fiere à Celare ,c à tutta rAugoftiflùnaCaià» 
con la quale viue geiofiflìmo d* vna perfetta corrilpoodcnza, 
GiunfeàLintz il 6 di Settembre, c fra il coneorio di tutu 

la 
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la Città » fù ricevuto daS. M. Ccfarea , che io perfona andò 
fino alla barca per accoglierlo. Smontato il Principe Elet- 
tore , fcefc l’ imperatore dalla Carozza , e levatoi! il capello, 
{'abbracciò fepra la riua, indi prefolo, e fattolo federe in fac- 
cia iua nella Carozza, ambi coperti , s’ amarono verfo la-» 
Corte , ouc trartenutofi l’ Elettore nella camera di S.M. cir- 
ca mezz* bora, fi portò à riuci ire la Macftà dell’ Imperatrice , 
indi hebbe I* honore di cenare con ambiduc in fedia vguale , 
c nello Iteffo ordine della mcn fa , alloggiare nello ftefifo Palaz- 
zo, e’I giorno feguente leuare dal Sacro Fonte i* Arciduchi- 
oa felicemente data alla luce pochi giorni auanti . 

Giunfc parimente contra il rumore fparfo, ch’egli non_* 
andarebbe in perfona , il SerenilfimoEJettore di Saflonia in 
tefta alla fua gente , come anco vi fi trouarono quattro Prin- 
cipi della ltefla fua Caia, cioè quelli di SalTen-Lauemburgh , 
Salfen-Eifenacb, Saflcn-Gotha, cSaflen-Hai, due Duchi di 
Neoburgh Cognati di S.M. Imperiale, due di Virtcmbergh , 
due d’ Holftein , il Principe d’Ànhalt , cugino dell’ Elettore 
diBrandemburgb , il Principe di fiarcitb della ticlTaCafa, 
il Principe di Soims,il Principe di Hohenzolleren, il Principe 
Eugenio di Scuoia, fratello deli’ vcciio nella deierziooe del 
Budiani , il Duca di Croy fratello del pari mente morto Prin- 
cipe d’ Arcrobcrgh nello Itcflo cimento, e’I Principe di Val- 
dcct Mare fcial di Campo» desinato Generale delle Milizie 
de' Circoli dell’ Imperio . 

A quello Efercito doueuano voi rii It genti Polacche fti- 
mate parte principaiiffimadel loccorfo, (opra il quale fonda- 
va J* imperatore la certezza della liberazione di Vienna. Ha- 
ueua Celare da’ primi timori di rotrvra có la Porta negoziato 
in Polonia vna legaotfenfiua, e difenfiuacon quelHegno, 
e’I RèGiouanni memore della ftrertifiima vnione, e confi- 
dentiifima corrilpondcoza , c’ hanno fempre tenuta i Rè fvoi 
AQteccliori coli’ Imperio, & in particolare coli’ Avguhilli- 
« Oo ma 

v • * « » 
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ma Cafa , per il commuti pericolo della perdita de’ Stati del- 
ibilo , c dell’ altro , tuttoché fconfigliato da iatereflati po- 
litici , e da* gelofi diqucft’vnionc , abbracciò volentieri , c 
fottofcrilfc vnagenerofaLega coll 1 Imperatore, e vo’ impe- 
gno di (occorrere 1 * Vngheriacon valide forze , c calo che—» 

$' inoltratte la violenza del comun nemico finoall’alfediodi 
Vienna , di portarli in teda al foccorfo egli in perfona per la 
fua liberazione. Fù con cfprcffo di Cclareaccertato in Var* 
fauia > di queft*a(Tcdio da* primi giorni > che gl Ottomani lo 
formarono, c all* hora accelerando le leuate delle fuc Truppe, 
criceucndo ououi (limoli dalla paterna follccitudinedel Só- 
mo Pallore Innocenzo XI. che calde gli faccua portare l*in- 
ftanze di portaruifi, doppo vna generale raflegna del 1 fuo 
Campo , fatta in Cracouia, e principiata con religiolitfìma 
pietà, rooftrata nella vifita del facro luogo di Celtokoua, con 
la comunione , e rccezzione dello Stendardo conlegrato con 
1‘ Immagine dell’Augufta Maria, cominciò la fuamarchia-. 
vcrfol’Auftria il giorno 17 d’Agolto. ’ 

Così viuo era l'ardore, chehaueua di vedete ilncmico, 
di cui ogni giorno vdiua le crudeliffime violenze, che la ve- 
locità della marchia del fuo Efercito, benché quali tutto 
Cauallcria, non potendo feguire 1 * impazienza del fuo corag- 
gio, affrettòconcinquemilaCaualli della lua Vanguardia , 
il palio per giunger grato meflaggiero di for*e maggiori . 
Rifoluzionc configliata col folo fuo coraggio , che chiuie à 
S.M.gl* occhi alla confiderazione del pericolo, che potcua 
incontrar dalla parte de* nemici, con sì pocacomitiua, le 
eglino ( come tutti haueuano temuto) elTcndo cosi nume- 
roii -, haucllei o fiaccato vn corpo di Truppe per contrattarle 
ipaffi, e impedire l’vnione di quello foccor lo. Mà la mano 
di Dìo guidando quello Principe , il cui folo nome è il terrò» ^ 
re degl* Ortomani , non ardì alcuno di elfi di prclentarcl*-» : 
fronte al fuo paflàagio , onde giunto vicino à Corncubwg 0 V$ 

OD Vi fu 
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vi fu incontrato ii primo di Settembre dai Scrcniflìmo Duca 
di Lorena, accompagnato da’ Capi Generali dell’ Elcrcito, 
e accolto con le più grate dimoArazioni di Aiata , 1 4* olle» 
quio , che meritaua la coraggiosa risoluzione d’ vn sì Gran 
Monarca d'eiporre la propria pedona alle fatiche d’vn sì lun- 
go viaggiale à gl'azardi d-Vvoa così pctigliofaguerra , per 
loccorrerc i fuoi Confederati. s : c’-. t aU 

Furono accompagnati quelli Pentimenti d* efpreffionico- 
sì modelle jt ri uercnti dalia parte dei Principe Generale, che 
A dichiarala di volc&impararc il mefticre dell’ armi fotco vn 
cosi gran Capita no, com’era Sua Mae {&, alla quale rimct- 
teua confe fteflo tutta l’autorità dei comando» che vinto jl 
Rè dalla raffcgnazione del Duca , e dalla propria cortei! a_# , 
corriipofeconaltrctamoadìctto^e ftima della fuaperfona, 
prefentandogli il Figlio compagno, perche militale fotto le 
fue di fpo Azioni , e dichiarando di non voler vfarc alcuno de- 
gl’ auant aggi della fua, dignità , della quale haueua depoAo la 
pompa importuna ,pcr vguagliar A à tutti nclzelo,c neH’dfi. 
tace applicazione a’-bifogni della guerra •* Del reiiante effer 
venuto , tratto dal proprio genioio ioccorfo d’ vn cosi buon 
imperatore, com’era Sua Madia Cefarea? cconAderart-» 
tmt’i Comandanti Imperiali per compagni delle fatiche, e 
compartecipi della gloria, chefpcrauadelfucceAo felice^» 
dell’ armi comuni. 

Era parimente -Rato il Rè incontrato sili confini da vn_» 
CooAgiicrc Aulico dell’Imperatore, e quello riferendogli 
i grati ientimenti di Sua Maeflà , per la iua veouta , ne ri? 
porto lc>più aiìettuofe efpreffioni di corriipondcnza , c di 
zelo, che ne potata fperare. Mà perche la Città vedetta 
coni momenti accrelciutii gradi del pericolo delia fua ca- 
duta , propofc.il Kè vn Con Agliodi guerra , oue fodero prc- 
fele riioluzioni piùconfaceuoleal bifogno degl’ affari. .Vi 
furono prefenti non iblotatt’i Principi ,4 Gapi maggiori 

Oo a * d’am- 
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d’ambi gl* Efereiti,mà anco chiamati per ordine del Rè (otti 
Comandanti, e più gioùani Goionclli , dimoftrando egli , c he 
toccando à tutti 1* cicguire , era di douete ,chc tutti fodero 
è parte di quanto veuiua ^abilito > e che come gtungcrua_j 
tmouo, & inefperto nella pratica de! paefe, non arrodìrrebbe 
«ti fentir l’auifo (per poter poi dirigerli megli o)4el minimo 
de’ Soldati, •. i’JT. '< >’ w.»- 

Come il Rè Giooanni è dotato d*vna facondia naturale» 
oltre la feria applicazione fatta da giouane a* (iodi}, e che le 
fuc maniere naturali > clincere cattiuano i’ affenfo, c la ve- 
nerazione alle fue parole, orò eoo appiatto vniucrfale i»-» 
quelli fenlì. *n*.* a-;; biotti i al 

. Gentrofi Compagni , t cariami Frate Uè, t? giamo il tempi 
bramato , carnè io voglio credit e* daogn'vno dt not t per eoa» 
prafegnare il proprio coraggi» tu vm v altro fo cimiate , fafpi* 
rato dall Imperio , e ChrtHiantta tutta per la liberazione d vita 
Citta , rimafia tl fola argine all' inondazione de le ornane nemica, 
Per la parte, che à me torca, come io mi fono tpu* trasferito, trai* 
to dal genio fole di /occorrere tl noBroQJtétn* Imperatore Leo» 
poldo t ela gìufiifmacaafa dellaCanoluaBede \kosìgrdtfco di 
prometterai te fempio t£ va cor aggio fo sformo per confeguirc* 
t vao , e Poltro, ReBerbk vy , eh' io epodo emù fede li od vasi 
bufi» Principe , e ^ danti fella vofira Religione , di fecondarmi 
e on la voBra v alar ofarff Benna , aceto non refi t dclufa lafpe» 
ronza cornane ,r not priìti della glòria » ehetiufpotta « Hènna 
tìnge lo fife a de* paini ligi dei mio carattere ; perche fe bene htà 
Biografa , e*l buon affettade * miei Compatrioti m' hanno fitte* 
nato ella a ignita di Re t io di bnoncaon nefpogtto il /afra , per 
ab legar tatti i nlafciar (futile pretefe » la tome fa dèlie gitali pd* 
irebbt r tufi ire pregiudiziale alla buona intelligenza , che dette 
effer fra noi: e chiamando tatti col nome non fole di Compagni , 
ma anco di Frate Ut , credo , e /pero, che agni vnà vfcrì meco ama 
vicende noie confidenza 9 ntteffarta ingoeff occafioàe per la dà»- 
vV ^ * 'I'.* f itbm 
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festone 9 ed il linea fuc ceffo della guerra , fuggeren do quanti 
furerà al fu» zelo, giovevole ali vno , ; all'altro, No a fog* 
giungo altro t eée il ruotino ad ogni vno della Religione % cbe vie* 
tot a minare con la caduta di Vienna , e*l fer vizio del buon Leo - 
po 'do , così caro al Cielo , come hall) t amo tante volte vedutoceli 
mancandogli il noftro fòccorfo per rifi ahi tir gli il Trono , fard 
iddio i miracoli più evidenti ad onta , e rimprovera di chi non 
gli franerà affi ft ito. ^ ri , r 

la quefto Con figlio fu deliberato i! modo di portare il /oc- 
corfo alla Città attediata , e come vi fi ritrouauano due ftra- 
dc à calcare per giungerai , vna appretto il Danubio , diftefa 
in qualche ampiezza, l’altra per il bofeo , e la montagna più 
difficile, e già , come fi feriti ua, occupata dal nemico, che 
vi baueua cretto di fcfe, e batterie : rotto che parefle douer 
fecglierfi la prima per il comodo di menar le Squadre {ghie- 
rate , fù però prefo il partito di feguire quella del bofeo, tan- 
to per sfuggir l’incontro del nemico, c* batterebbe potuto 
auanzarfi colà , e dar h battaglia sù fa (brada fenza lafciare 
l’ attedio , come per approfittarli deli* altezza , e del vantag- 
gio de! (ito detta montagna , la quale voa volta fuperata , co* 
me Ci prometteua , perche à difenderla vi volpila vna nume* 
rofa Fanteria , della qua lefcarfeggi atta il Torco., batterebbe 
ciò non poco giouato,càrileùarei (coraggio degl* Attediati, 
che batterebbero di là veduto auanzare il foceorfo, Se à de- 
primere quello del nemico quale, occupata la cima del mon- 
te, era affai più facile d* incalzar netta feda , che combattere 
ìncatbpagna. ■ •.'Hk ’>fen6-fgkr , 5 ut- s’JSHdlr 

Stabilita quella rifoluzionc , fu cominciato à farpaffarcL-» 
i’Efercito (opra due ponti fabbricati appretto Tuln (di Da- 
nubio , otte pattarono anco i Saffoni giunti colà col Serenif» 
fimo loro Principe Elettore, al qoa ! e il Rè, perche venuto 
tardi, fece parete i pare il deliberato , mà differire ad vn’ altro 
giorno in marchia di tutte le forze per afpettarc il Gran Ge- 
t * t iterale 
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ralc di Poloniche códuccua la retroguardia delle fue Trup» 
pe. 11 Marchefe di Baden,PrefidcntedelConfigliodi guer- 
ra, affiliente alla perfona dell’Imperatore, erafi ritrouato 
alla Confulra , per intenderne le deliberazioni , prefe le qua- 
li, ritornò verlo la Corte, accompagnato dal Generale Ka- 
baua , inaiato dal Rè,c*l Duca, perriccuercraffenfo di Sua 
MaeftàCefarca , d’ effettuarci concertati diffegni. Fù vna 
bella , mà terribile comparfa , la Schierata difpofizione di fo- 
pra 70 mila Combattenti, tutti gente Iella, e ben armata, 
che occupaualacampagna. Le nuoue Truppe Aufitiarie^s 
brillanti con armi lucide , e forbite , l’ Elercito de* Veterani , 
con vn modello filenzio fpirando il già prouato coraggio, ed 
i Polacchi del Rè al numero di 2 4 mila , quali tutti àCaual- 
lo, che faceuanofuentolar , c rilucerei’ adorato, e Tempre 
vittorioso Segno della Croce , dipinto in picciole bandiere , 
attaccate alle loro lancie , e trà mezzo à quelle Truppe , ri- 
partite in diuerfi campamenti, Sorgere li Padiglioni de’ Prin- 
cipi condottieri, e Capi maggiori dell’Efcrcito,. e vdirfi il 
Suono guerriero de’ Timpani, e Trombette, llromcnti adat- 
tati ad accrclcere la brauura ; e l'ardore de’ Soldati, già co la 
Spcranza,e’l pegno del proprio valore, vittoriosi del nemico* 
Pensò CcSarc d’animare con la Sua prcSenza iicorpddi 
quella braua Milizia ,c portandoti all’ EScrcito , entrare con 
elfo in parte del cimento, e della gloria • Sicontigiiaua col 
Suo coraggio d’anteporre quella ad ogn’ altra confiderazio- 
ne ; già che vi pareua sforzato anco dalia conuenienza, doue 
vn Rè, e vn Rè così grande come il RèGiouanni di Polonia , 
s’era incatenato da tantolonrano pcralfifterloiila politica 
parimente s' intcreffaua in quell’andata ,con la quale, oltre 
il concedere la Sua perfona ali’ EScrcito, nel quale ella valeua 
per migliaia di Combattenti , leuauati la gelotia deli’ affoluto 
comando in Capi Itranicri ,frà i quali la concorrenza ^he** 
potrebbe iuforgere, non mancherebbe di partorire iacon- 
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uenienti pregiu dlzialiflimi ali’vrgenze degl’affari. In fine 
doucrio alia Tua fama , poiché già fparfa la voce ddlafua .wh 
( tota , doppo le difpofizioni moftrate di volerlo fare t non pò- 
tcua lenza qualche roflore defraudare la comune e fpettaz io- 
ne. Mà.combatteua ia prudenza quelle con fi derazioni ,con 
rifleifi non meno imporranti , che l’azardare la Aia perfonau» 
era vn partito più che pcricolofilfimo , in quelle contingen- 
ze all' Imperio tutto, non che alia fua A ugu liifiìma Cafa, per- 
che s’ egli s’incaminaua all’Elercito, ò che anderebbe in- 
contrar il cimento della battaglia come Imperatore delle^» 
Legioni , ò che remerebbe appartato , e lontano dal periglio i 
ìUecondo farebbe apparir mancanza di coraggio, nel primo 
cllcr incerto il fuccelfo d’ vn combat rimento , oue la perdi- 
ta della fua pedona , portaua feco la ruioa fiepradi tuttala 
Germania, mentre I* Imperio dfcndodettiuo, dalla diucr fi- 
fa degl’ interdir, fe n’approfitterebbero li nemici , i quali 
prima dell’elezzione d’vn nuouofucceilorc, batterebbero 
portatola deflazione in tutte le Prpu inzie. Valere vp’Mr 
troriguardo in queda congiuntura , che portandoli la Mae* 
ftà Sua all’ Efcrcito potrebbe il &è di Polonia , giunto per co- 
glier le palme d’ vna, ebe fi prometterla, lìcura vittoria, po- 
trebbe dico apprendere que IV andata fua, ad oggetto folo di 
toglierli la gloria del fclicejqccclir<v 
c J>arqucftcconfiderazionirMrattoCcfar.c, rcilòioLimz, 
qual’ altro Mosè , alzando le mani al Cielo , per la proipcrità 
«teli*: armi Chriftiaoe . Pece r.inouare nella Città le orazioni 
publiche perlofidTo effetto» fpeciateneotc vqa dinota Prq- 
ceifione, alla quale alfillendo egliconclcmplariflìma pietà , 
fece nafccrc nel petto d’ ogn* vno i lenti menti della più relà- 
giofa compunzione . Haucuagià pcrauaoti ieri tto al Som- 
mo Pontefice , perche gl’ inuia He il Padre Marco d’ A uiaoo, 
Capucino di fiimatiflima bontà • Era quelli giunto pochi 
giorni acanti in Lùtea: Io mandò all* bora i ’lfupcratorc à 
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Tuln, per iui benedir l'Efercito, e già che la cau fa della., 
Guerra era la difefa della fede , e I* intereffe del Cielo , coil.» 
ben configliata politica, impiegaua i mezzi più efficaci per 
ottenerne il Tempre vitteriofo foccorfo. 

AH’incontro il Gran Vifire, vedendo formarfi il nembo , 
che Icminacciaua ia tempefia ,con Tollecita premura baueua 
richiamato al Tuo Campo l’Efercito de* Ribelli, che lotto la 
condotta dclTekely continuata peri’ Vngheria Superiore 
gl’ incendi), e le depredazioni ( foleimprcfc da loro tentate 
in tutto il corfo della gucrta) e quantunque vedette dclufa 
la pazza confidenza ,c’ haucua Tempre nutrito , ebe non Tof- 
feroper vnirfi le forze Cbriftiane al Toccorfodi Vienna, fi 
oftinòpiùchemaiàftriogerla , facendo volar nuouc mine, 
c replicando continui afialti , perebeauanti il cimento delle 
comuni forze , potette renderlcnc padrone • 

Lorrauagiiaua alquanto la Tcd iziofa impazienza de’ Gia- 
nizzeri , che ad ogni occaficr.c, cheli voleua mandar àgli 
attacchi ; ceruicofi ricufauano d’obedire ,rimproucrandt li 
il loro numero già Iminuito di ^mila, c’ITuo Elcrcito Tce- 
maro di più di 40 mila Combattenti, firze principali del- 
i’imperioOttomano, dilfipate Tenza confiuerazicnein vn* 
imprefa, cheogni giorno Gvcdcua più irciufcibile: mà po- 
llo il Vifire in vna contingenza, nella quale bifognaua ò vin- 
cere con la fi rza ,ò retrocedere con vergogna , e forfi con la 
morte, abbanaonandofi alla fierezza della fuafuperba natu- 
ra , e all'infolenza della dignità , che lo rendeua arbitro fou- 
ranoditurto, Tprczzaua le mormorazioni, anzi gaftigando 
Teucramente la licenza delle parole , gli mandaua a la cicca 
a* pericoli , non curandoli di perdere le Milizie , pur che con 
la vittoria ottenuta, Taluafleil proprio capo dal laccio, pre- 
mio ordinario fra i Tòrchi degl’ infelici faccetti, 

Mà cra giunto il tempo fatale della confufionc maggiore 
c* babbi a forfi riccuuto mai T orgoglio Ouomano. « V oleua 
. .u 4 Iddio 
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Iddio gaftigare doppo tanta tolleranza, la perfidia d’vna Na- 
zione, che refa infoiente per l’eforbitanza delle fue forze, 
inuade lenza ragione, opprime fenza pietà, ò contratta.» 
(lenza fede, con quelle genti ,iopra le quali puòcttendcrcie 
Aie violenze. Difpotto 1* EfercitoChriftiano à marchiare , 
cominciò ad incaminarfi dai pofio di Tu In, occupando lo 
fpazio maggiore , che fi potè nella marchia , per opporre vna 
fronte più vafta all'incontro del nemico, fc fi prefentaua sù 
laftrada; ma non ardi egli dilaniare il fuo Campo; onde al 
fecondo campamento, fi trouò la Vanguardia guidata dal 
Generale Duca di Lorena , à villa della montagna di Xaiemù 
bérgli, Pollo nuouamenteaccrefcioto di forze Ture hefe he 
per contrattare il palio a’Chriftiani. Il Duca rapito dal fuo 
foraggio , non si follo vidde l’alba del giorno vndecimo di 
Settembre, che coni Generali Duneuaid ,etìaisler,fi fpin- 
fe alla (alita del monte , tirando dietro di fe con i'efempio ,e 
conia voce i Soldati, quali benché trauagliati dai Cannone 
delle batterie piantate nella cima , in vnMooafterio ridotto 
da’ Turchi in torma di fortezza* tutto chccfpofti allo (paro 
delia Mofckctterianemtca 2 accrefciutapochehoreauant|od 
nuoue Truppe , tra le ftragi , e’i fangue vi arriuarono, c dep- 
po vn (angui nolo cimento, fatti pofiefiori dell’Artiglieria , la 
riuoltarono contra di loro , che sforzati all’ hora di cederei 
terreno, precipitarono alla difeefa per riunirli al lerci apo. 

Fu all’ bora , che Comandando il Duca di fare intenderei 
nuouofparo del Cannone occupato in A gno di vicina libe- 
razione, aliaCittà, dalia. quale il luogo è difcoftoduelcle 
leghe , e da ella veduto , fuegiiò nei petto de’ fuoi braui di- 
feoiori l’allegrezza , e la fpeme di vedere ben cotto premiata 
la toro fede! cottanza;ondc folieuatofi per tutte le contrade 
vn grido di giubilo vniuerfale , con nuouo coraggio cor Aro 
timi fenza ordine à ributtare gl’ attacchi , ch’il Vifire rab- 
biose difpcrato faceua con infinito fuo danno replicare • Si 
tc j P p * fermò 
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fermò l'Armata Chriftiana accampata sù quel monte ilio- 
Raire dei giorno, tanto per afpcttare la fua Artiglieria, che 
perla falira mal 3 geuoimcnte potcuau Arafcinare, quanto per 
non auuicinarfi di notte ai Campo nemico , col quale fungo , 
e circofpetto doucua /eccedere il cimento • Qui volfe il Rè 
Giouanni figillarc, c confermare tutte le difpofizioni del- 
J’humana prudenza con vn’ atto esemplare à tutti della fua 
fingolarilSma pietà. Era giuntoall’Efercitoii Padre Capuc- 
cinofopracennato, che portatoli la mattina della Domeni- 
ca 12 di Settembre al Padiglione Reale, vi fù accolto con fo- 
gni di tencritfima diuozionc , il Rè bramofo di riceuere da cf- 
fo vna rinouata alToluzionc delle fuc colpe, confcfsandoglielc 
di nuouo iofieme coi Figlio , e humiliandofi à feruirgli nella 
Mcffa , tutto il tempo della quale > redo con le braccia Refe , 
aH'vfodi molte Nazioni Oltramontane. Riccuette da effo 
la Santilfiroa Communione in compagnia dello Reflo Figlio , 
in che fù imitato da tutti fi Capi maggiori dell’ fcferc ito, 
doppo di che hauendoil Padre, con facoltà Angolarmente 
concedale da Noftro Signore per quella occafìonc. bene- 
detto tutta!’ Armata , proferì il Rè quelle parole ben degne 
e del fuozelo,e dell'ardore della fua fede: Andiamo adtf* 
fo tatti con ogni ficurtà , perche Iddio et aiuterà indubitata* 
mente. - 

S'affat icht pure la brauura de'profani guerrieri d’auuiuare 
le fuc forze con le vane confiderazioni dell’ bonor del Mon- 
do, e gl’eccitamcnti furio fi della giattacza, e delle minacele 
accompagnate da Rrepitofi Tuoni, perche fenzalnuidia,co^ 
me fenza confidenza in que’ mezzi infedeli, poggia vn Rè v© - 
ramente ChriAianosù la bafe del Diuino aiuto, la fpemt-» 
d’ogni felice auuenimento , e come vn' altro Dauid recati à 
gloria di efler derifo, c Rimato da poco ,dagi’orgogIiofi del 
Mondo, mentre in prefenza dell’Àrea piena della Macflà di 
Dio, a’ auuilifcc per ottenere i fa u ori del Cielo • 
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Cominciò l’Armata Chriftiana nella fcefa de I Monte à 
piegare ifuoi Squadroni preceduti dall* Artiglieria • Prefe 
l’ala delira à condurre il Rè di Polonia con la Tua gente tra- 
roda di cimentarli, cd è fama, «he prima di cominciare^ 
lafuaaiarchia appartata, parlò a’fuoi in quelli lenii . Geo*, 
tefi'mhf Polacchi : J$ui non fi tratta fio lo di confieruar la gloria » 
ohe i veltri maggiori, £ v sii re coraggio fi fono acquetato , di 
effe* fumati il propugnacolo inuitto dellaChrifitiantta con troie 
far zetìtt ornane : He» fi. tratta è oggi della dìfiefa , e conficrua- 
ztone delia vof tra foia Patria , che la perdita di Vienna con in- 
fallibile confieguenza efiporrebbe ai lacrudele iau afone dt que- 
gl'infedeli s coatra de’guaUfietchora per combattere : Si trat- 
ta- di difendere la confa di Dio , e di f ala are ! Imperio d , Occi- 
dextCy che ci ha fatto i'honore di ricorrere alle noftrearmi , 
èonore da voftri Antenati femprt ambtggo fornente ricercato , 
horaefibito al voftrocor aggio , e valore, ©' vincere , è morire 
nobilmente in ve' occ afone , che psrtafieco la gloria , e*l merito 
del martirio , P enfiate eh* il voftro Re combatte alla vofitra te- 
fta , e cè' il Die delle battaglie , del quale fbftenemo la confa , 
nonpus mancare dt prefarci la fiotta , e la vittoria „ Prefe il 
Rè l’ala dcftrafenzaconfìderazionedellafuadignitàjcui era 
douuto il luogo di mezzo , ouero il corpo di battaglia , come 
il più lìcuro, perche informato, eh’ il quartiere principale 
dei Gran Vifirefitroiiarebbcà fronte della fua marchia^ » 
tolfe occupare quello pollo per battere la congiuntura di 
combattere coni più vaiorolì de’ nemici . li Generale Duca 
di Lorena tencua con gl’ Imperialiil corno finìftro > e’1 Prin- 
cipe di Valdeclt con il foccorfo deli’ Imperio, forroaua il cor- 
po delia battaglia , difpofte le Troppe Battatele , à delira di 
quello, la gente di SalToniaalla liniRra , e in mezzo quella 
de*Circoli:tutt’i Principi, con indicibile coraggio, alla te- 
tta de' Squadroni,' che li dilatauano per lo fpazio di più d’v na 
lega , per obiigarei Turchi volendo corrifpondere à tutti ,di 
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Ufciarci‘*iIbdìo io qualche parte. Succdfé però il Cèntta- 
tio all’ cfpctrazionc de’ Generali , perche il Gran VMfre , che 
haueua alcune mine preparate, le fece rotte quella mattina 
giuocarc con fttepitofil&mo terrore ,c comandò percento» 
nere i difenfori entra le mura, vn’horribile fparo iti tutto 
le fu* batterie , e‘l getto sella Città d’ inh umerabili bombe * 
pietre , e granate da tutte le parti del Campo . Fece ancori 
dare vn deridi ino adatto al Bacione Loblè , affaticandoti egli 
con la fua perfona d’ accrescere il coraggio de’ fooi , mà in_> 
vanotuonaua con quelle infuocate bocche, perche con il 
mede (imo vigore furono per tutto ributtati i tuoi Aliali tori. 

Oltre à quello haueua fatto iiyitire dai giorno antecc-^ 
dente auanzar nella campagna all’incontro dell’ Armata.? 
Chriltiana il numero maggioredi Truppe , c* haueua poruto 
(laccare lenza abbandonare le linee, e gl’ attacchi delia Piaz- 
za, e quefti, che formauano vn giufto Eferctto, munito ,c re- 
golato la notte feorfa con tutte le difefc,non prometteuano 
manco di vna vaiidilfima renitenza’, e d' vn valorofo cimen- 
to . Con tutto ciò feendeua l’Armata C hriftiana à paffì len- 
ti, e ben ordinate file, facendo precedere ilfuoCann.one, 
il quale di tempoin tempo , fermatiti gii Squadroni , per dar 
agioà t ut t’ i Soldati, di riunirti tra I* inegualità della ftrada 
prefa per le vigne , lo faceuano fulminare contra gl’ Ottoma- 
ni ,c poi di nuouo auanzando,e di nuouol parando, giunterò 
così à piedi de’ monti vicini ai nemico . - uu* 

All’ fiora hebbero agio li Turchi d* ctTeruare tuttala roel- 
titndinc de’ Combattenti Chriftiaoi, quali tutti brillami per 
l' acciaio degl’ vsberghi , e corazze , mà più per la brauura , 
e l'ardore» eh’ ogn’vnodinooftraua di combattere, fecero 
nel cuore de’ nemici la prima impresone dei terrore, che 
poi li coltri nfe alla fuga . Non v’era tempo da perdere , fui- 
minaua con tutto il Cannone della Cltrà, fatto trasportare 
sù i baftioni > e cortine > che ri guardauano le (palle de’ T ur- 
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chi ,it Generale ConteStarembcrgh ; otidc furono quelli i- 
primi, Che (limolati dal furore corfèro ad attaccare ilei- 5 
mento . La battaglia de* Cbriftiani con giudizio!! ffima dif- 
pofizionc ordinata , prefentò aiThora vna fronte fiftretta » J 
niunomoucua il piè ferina il compagne , e tétti 'di* concerto * 
animati auanzauanò perticeuereil nemico. Non v’érarGè-i 
nerale , nè Principe, che pollo à fronte de* fuoi, itoti glfeotì~ : 
ducclfe al combattimento. L’inuitto Rè Gioùanni, fu il 
primo» che vrtò coni fuoi Polacchi alla delira, nello hello 
tempo nell* altre parti 1* vno ye 1* altro Elettore , il Sercnififik 
ino di Lorena, il Duca di Satfenlauemburgpil Principe dt 
Valdek , il General Marchcfc di Baden » i Principi diCroy ,• 
[Comandanti Generali Caprara,Leslè,Rabatta ,Duneuald } 
Conti Falli, Gondola» eTaifi, ei Baroni Mercy', Hallèuil** 
e Diepental , quali tutti infep'arabili da’ loro Soldati , gl* ac-‘ 
crebbero tanto feruoré nei petro,«he>vi fu più volte bildgno 
di freno per ritener gli. - 0 .-<*> > ; - *■■>"* ' 

w. Benché l’incredula malignità d* alcuni babbi voluto far 
credere, che terminò quella giornata co vn leggicr cimento, 
cgi’ècerto dal tetti incoio di quelli', che vi furono prefonti', 
che riufeì battaglia fieriflìma, hauendo durato lofpaziodi* 
fette bore nel quale più volte radunati li Turchi .. continua- 
rono in varie parti vn iànguinofoconrra(lo,auanzando fem- 
preiChriftianitràle llragt, c'Mfangue finche fu apertola-* 
dito , e’1 palfaggio nella Città, volando il Principe di Baden , 
con alcuni Reggimenti dentro le mura à portare gl’ annun- 
zi) ficuri della fortita loro liberazione, e già principiata vir-’ 
toria. All’ bora il Gran Vilire, ché iafeiatii fuoi Padiglio- 
ni fui principio della battaglia era li ritirato in luogo vn poco 
più rimoto, sù la ftrada diLaxemburghjdeiyi afpettaua le, 
nuoue del fucceflb, vedendo li Squadroni fuoi, che fugati, 
e sbandati ccrcauano di radunarli prettbla fuà perfona , coti 
eifi precipitofo li ritirò nelle trincierò fottó UCittà,oue con 
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replicato sforzo Operando anco di poter penetrare le mura » 
s’affaticaua ad incoraggirei Tuoi alTalitori . Mà qui ben prc*< 
(lo hebbe à penfare ad altroché à feguitare i Tuoi per la brec- 
cia dentro Vienna , perche non folo fu col (olito coraggio de’ 
difeniori ributtato) mà fu ricercato dallo (le(To Rèdi Polo- 
nia, che guidata dal fuo coraggio non voleua iafeiare im- 
perfetto il trionfo de’ Chriftiani. • m: 

Si prefentò dunque il Rè in faccia alle Trinciere , e a* Ba- 
dioni ,douc lo dello Vifirc faceua attaccare TalTalto* Qui , 
perche v’era, c lo Stendardo principale dell’ Efercito Otto- 
mano, e la perfona lidia del Gran Vifirc, dalla quale non ca- 
niina mai feparato, vitrouòilRè vn’ incredibile refiftenza, 
cflendoilfior dc’Gianizzeri la guardia dell’ vno, c dell’ al- 
tro} onde (degnato per qoeftioftinati sforzi, fece mettere 
piede à terra a’ Dragoni, e con il valore di quelli, aperto à 
gl’ Vfiari l’adito nelle Trinciere, vi s’ internò conefli, ani- 
mando i fuoi conia voce, e vccidendo con la fpadai nemici# 
Qui fi vidde nell’ horrore d’ vn fieriflimo combattimento 
(pargere fenza (r ifura il fangue , ammazzando i Polacchi 
(enza pietà, c refiflendo i Turchi fenza (peranza . Si oftina- 
uatràlefiragil’vno, e l'altro partito, chi di vincere intie- 
ramente , chi di non morire , e trà i clamori de’ vittoriofi , e 
gl’ vrli de’ vinti , moftraua la morte la faccia più difadrofa-, , 
con la quale polla atterrire l’bumanità. Trà le nemiche Squa- 
dre accompagnato di pochi , e T Elmo , aperto fcorrcua il Rè 
con la Sciabla alia mano, mille voli c in pericolo, e mille volte 
vittoriofo dello (ledo , mercè il fuo valore , cercando la per- 
fona deda del Vifirc, della cui vira bramauafirevnfacrificio 
alla vendetta: mà non potè fcrtirc vn sìgencrofo diflegno, 
perche il vile Ottomano , che già haueua fuggito il primo ci* 
mento , rileuata vna picciola ferita , vedendo ogni momento 
accrefcereii numero de’ fuoi morti, e ch’il Rè afietato del 
fuo fangue lo timracciaua minacciofo, doppo perle il prin- 
cipale 
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cipale Stendardo , all'ombra del quale credonfi vàriamente 
i Turchi inuincibili, il quale eoo propria mano veddendo 
(Alfiere, haueua il Rè rapito, obligata la Caualleria alia fuga , 
piangente (come fièrifaputodavnfuoPaggio diCamera_j 
reftato prigione ) cercò con efla Io (campo, e abbandenò 
le reliquie della Fanteria, e vn Campo abbondantiilìmo di 
tutte le munizioni in preda a' vincitori Chriftiani, c’ bee- 
ranno in auenire per giorno fatale alla gloria della loro Reli- 
gione quello de* dodici di Settembre, fcftiuo per voa coti in* 
tigne vittoria*:.’ ! »t t- ' 7 

Noaft più,doppo quella fuga, che ftrage de* nemici, qua- 
li fenza reticenza ,chi fuggendo, chi fupplicando pietà era- 
'no trucidati dal Soldato infierito. Tutta la campagna fi fe- 
minaua , e le Trinciere fi riempiuanodi Cadane» * ognuno 
de* Soldati Chriftiani Cercando col Terrò Vittorio!© difodif- 
fareal proprio (degno cétra l’orgoglio, c la perfida Ottoma- 
na fenza che nelii luoghi più (egrcti>nelli più bumili (congiu- 
ri potettero fottrare alla morte, nè chi volontario s’ofteri- 
Ua a’ceppi, nè chi era (uifeeratei renitente da’ fettertane i' 
receffi , oue baucua fpcrato di rirrouarc ficurtà. Tanto i 
grandi, quanto i piccoli, tanto i Capi maggiori , quanto 4 
(empiici Soldati àguifa di torrente, rotti gl’ argini dettare* 
fiftenza (correuano per il Campo Ottomano , c come ebbri 
di furore, e di vendetta , vccideuano (enza riguardo d’età , 
òdi condizione, manomettendo, e calettando gl’ arredi, 
ricchezze, e fuppelletili piùpreziofe, lalciatein profufióne 
nelle Tende ,doppo la fuga , e all’ bora quali incapaci d’irri- 
tare la cupidigia per altro così ingorda de’ Combattenti . 

Mà fazio hormai il primo furore di ftragi , e di (angue fuc-? 
Cette il più fenfato defio d ’ approfittarti della preda , la_» 
quale come ben degna mercede del valore vittoriofo di tan- 
te braue Truppe s’offcriua à piacere d’ogn’vno nelle fufc-> 
mani. E 1 incredibile la magnificenza, e la ricchezza del 

r Cam- 
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Campo Ottomano in quell' occafione , ch’ilGran Vifirt-» 
hauendo poblicaro molti Meli auanti vn folenne comando à 
tutte le Prouinzie dell’ Imperio Turchefco di prepararli alla 
guerra, haueuano tuttrlc Milizie col benefìzio del tempo, 
fatto le più ricche prouifioni d’ habiti ,arme , mobili, c con- 
tanti, che poffafodi sfare l’orgoglio d’vna Nazione, che—» 
prefumc tutto della fua grandezza . Rimale al Rè de’ vitto- 
riofì il Padiglione del Capo de' vinti , e furono parte della 
preda ben douuta à sì gran Vincitore, l’ infinite ricchezze-» 
del Gran Vifire Muftafà Carri , che fuggitiuo , e fenza com- 
modo di afportar cofa alcuna , lafciò ne* valli Appartamenti 
delle fua Tenda (fra i quali, alcuni erano ornati di Arazzi 
ricamati d’oro) calle di gioie , e di contanti , vna prcfufìo- 
ned* argentana , emcbiìi preziofi., vari j Causili con barde 
temperate di gioie , Turcaflì ,Sciable , & altre armi di prc- 
ziofifiimo lauoro,nc’ quali fuolc sfoggiare l l alterigia de’ Mi- 
niftri fupremi della Porta Ottomana , il tutto alcendente^ 
(come fù (limato ) alla fomma di due millioni di ducati. Per 
tutto faccheggiauanoi Soldati, fugati i Draghi cullodidel 
teforo fparlo in varij luoghi , c ogn’ vno animandoli à mag- 
gior bottino; eoflentando il già prefo, fi vedeuano flrafci- 
Bare mobili , c arredi d’ infinito valore , e afportarfì predai 
fortunata tal’ hora di m gliaia di Sultanini da vn Fante , che 
ncn haucrebbe ardito mai di follcuarc le lue fperanze al de- 
fìo di«iò,ch'cra all’ bora la parte minima del fuo poflclfo • 
Non fu però vguale tra i vittoriofi,forfi vguali nel valere, 
la fortunata rapina dole nemiche fpoglie, perche toccato 
all’ Efcrcito Polacco il cimento contro il quartiere più ricco 
dcli’Efercitoalfcdiantc , ch’era del GranVilìre, il bottino 
vi fu incomparabilmente maggiore di quello , che fecero gli 
Elettiti Imperiali , quali contrapofti àgi’ alloggi degl Vi- 
ziati minori, tardi anco riebbero la faaolta li appagarli della 
commune vittoria , il Sercniiiiinodi Lorena con prudenza.» 
.ir> forlc 
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forfè troppo gelofa della piena ficurtà , hauendo lungo tem- 
po folpcio il fuo conicnlo a’ Soldati dirapire per il cauto ti- 
more d* incontrare nei difordine della preda , le frodi, c l’ in- 
fidic dei nemico troppo fpdfo fatali a’ vincitori nei feno Cef- 
fo delia vittoria. 

Mà la preda ptùgloriofa , e più ricca fra ttitt’i vittoriofi 
fu delia pietà del religiofiflimo Leopoldo Conte di Colonitz, 
Vefcouo di Neurtat, che di tutt‘i Prelati della Corte dei- 
P Imperatore, rimarto folo, e volontario a* pericoli dell’ a (Te- 
dio, c da’ primi giorni delio Ceffo, fpogliatofi con difintc- 
reflata beneficenza della propria argentana, che haueua_* 
dato à coniare per il bi fogno de’ difensori , quando vidde la 
Città liberata, informato da’ pietofi prefientimenti delia Tua 
carità, della miferia di quelli, che poteoaho ò feriti , ò ab- 
bandonati reftar nel Campo nemico, vi fi portò Vittorio» 
lo dello fdegno , e deil'auarizia , e raccolti quanti ne puotè 
incontrare, Turchi, cCbriftiani, ammalati, e feriti ,mà fpc- 
cialmente fanciulli derelitti , che tal bora fi trouauano lue- 
chiare il fangue per latte delie Madri trucidate , ò dal nemi- 
co fuggitiuo, ò dal Chriftiano vincitore, fino ai numero dì 
450, tutti foce portar nella Città, oue coltrando i frutti 
della fua mifericordia , li prouide à fuefpefe di fofiegno , di 
medicine ,di educazione , e d* infegnamento nella Fede. 

Indi sforzato il Soie di fottrare la fua luce alia più pompo» 
fa giornata c’habbiano rimirato molti de' Secoli Icorfi, li 
tuffò nel feno della notte per dar agio à gl’ affaccendati Sol* 
dati, di far fuccedereilripofo alle loro non men gioriofe , 
che rimunerate fatiche. Entrato dunque il Duca Generale 
con varij Principi nella Città per ftanziarui quella fera della 
Domenica, volfe il Rè prendere il fuo alloggio nel Padiglio* 
ne già occupato del Gran Vifire, i Tuoi fedcliifimi Polacchi , 
rimarti ne’ contorni, curtodi gelofi d’vn sì forte, c sì for- 
tunato Monarca. Fùritrouata anco nelle rtefie Tende trai 
* , Q q mobili 
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mobili fuperbi de! Gran Vilìre, la Coda volgarmente detta 
del Causilo, folitofegno della marchia di tutte le forze Ot- 
tomane , e da loro creduta di augurio felice, da che ne’ prin- 
cipi} della loro Tirannia, fei mila di loro fatti prigioni in vna 
battaglia , econnuouo, e improuifopartitorifoiuti di com- 
batterei propri; vincitori, mancando loro i Stendardi, ne 
formarono alcuni di Code di Cauallo, e fono gl’aufpizi; dr 
quelli, fortunamente riforti, ricuperarono, e la libertà, e 
la vittoria. Mà ciò che (limò ilRèdouer effere (Iroraento 
effi . acc d* vna piùcompita vittoria , furore molte Lettera 
originali del Conte Tekcly Capo de’ Ribelli , fcrittc a’ Mini- 
Uri della Pòrta, e allo fteflfo Gran ViGre, le quali inuiò al 
medelìmo Conte, con gencrofoiruito, che vedendo roui- 
nato l'appòggio delle lue fperanze , volellc ricorrere alla-* 
clemenza del fuoSourano. 

Fù ripofaro rutta la notte nel Campo , e nella Città con_* 
quiete tanto più foauc, che dormendo in feno alla vittoria 9 
chiudeuanol' occhio , e ebetauano il pendere , tantorempo 
agitato da' timori,e dalle fazzionidella guerra. La mattina 
fcguentc il Solehaucodo refola fualucc trionfale aH’Orizon- 
te, il Conte Goucrnatorc portatoli con iScrcnilfimi Elet- 
tori , Duca di Lorena , & altri Principi all’ alloggio del Rèdi 
Polonia per congratularli , furonotuttt infìcmcà vifiiare_> 
grapprocci,erordincdelCampoOftomano. iuifùammi- 
ratala dilpofìzionc delle gallerie , òtrincicre, che inuifee- 
rate profondamente nella terra, edifopra ricoperte di for- 
tillìme tauale, c traui, fopra delie quali v’er3 ancora ammuc- 
chiata la terra , con ficuro palio s’aoicinauanoi nemici alla 
Città , lenza eh’ il Cannone ,fc Bombe , ò le Granate di que- 
lla potelferocon reciproca orfela vietarglielo. Da che fi ri- 
ccoolce quantopoco fondatolìa ildilprczzo, che fanno al- 
cuni Autori delie Relazione di qu lì’ Alfedio , di tali lauori , 
come le follerò Rati formati ienz’ arte , nè maelhia , doucn- 

do 
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<!o quelli riflettere, che in vn Campo così proocdato, com’e- 
ra quello de’ Turchi in quella occafione ,oue haucuano (pelo 
«efori per renderlo compito, non mancauano nè Ingegneri 
di gran pratica , nè Miniflri d* indefedo lauoro , nè materiali 
di qual u fìa fpecie in tutta profu (ione, poiché anco doppo la 
leuara d’vn’affedio di più di due Meli , fé ne fono ritrattaci in 
abbondantilSma copia. Quello che hà recato maggiot mera- 
uiglia ,è (lata la poca cura da loro vfata in mantenere la mon- 
dezza ne* medeHmi lauori , e nello ltclToloro Campo aperto* 
oue i cadaueri d’huomini,e d’animali lìritrouauano derelit- 
ti fui fuolo , e già corrotti faeeuano vn* orrendo fpettacolo à 
gl* oc chi, e più faflidiofo fetore all’odorato, fi che appena può 
capirli come habbino potuto tollerar i’vno, e l’altro: Mà 
oltre che i Capi maggiori fono femprc efenti da gi’incommo- 
di di quella natura, fi sà che il comun della nazione Turcbcf- 
«a poco applica alle delicatezze, che fanno abborrire a’ popo- 
li piu ciuiii la tolleranza di quelli difagi , vedendoli ordina- 
riamente i Mahomettani vcllirfe ozitele , dormire fenza^» 
letti, mangiare fenzatauolc, c à terra nuda, manieretutte 
poco difeofte dalla ferità , che rende gl* animali infeofati,tn- 
capaci di naufea della loro miferìa. 

Se poi s’aggiunge à quella confiderazione , quella della 
moltitudine quali infinita d’òuotnini, che componeuano 
1 * Efercito Ottomano, e d’ animali , che atfollauano datane 
le parti perla fuaprouifionc, e feruizio, l’eccedenza delle 
forze, hauendofottopofto valli paefiàlafciar libero il traf- 
portodi qualfiuoglia forte di munizioni al Campo, e la con- 
dotta nello Hello d* innumerabili Schiatti Chriltiani d’ogni 
età , e fello , ftrafeinata rapina de’ Tartari , e Kibeili , i quali 
Chrifiiani perla crudeltà, e mali trattamenti, fpirandone’ 
trattagli, e nelle mifcric della fehiauitù fenza ottenere da’ lo- 
ro Tiranni la fcpoitora ,che negano vniucrfalracnre a’Chri- 
fiianii Chi fi farà mcrauigIia ,c’habbiadvOuutneilcr tutto il 
‘ Qq 2 Cam- 
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Campo nemico ripieno di que* fpettacoli d'orrore , che ge- 
nerarono poi quella puzza , cquclcontaggio, dei quale fu- 
rono infettati? 

Mà ritorno al Rè , che rimirate tutte le difpofizioni dei- 
1* Ottomano campeggiamento /con la fua nobili (lima Con» i- 
tiua entrò nella Città , facendo nel Tuo ingrelfo precedere lo 
Stendardo maggiore prefo al Gran Vifirc, e con eflo fi portò 
alla Capella di Loreto, per iui afcoltar, come fece , con ogni 
diuoziooela Meda. Finita quella , non contento della pub- 
blica dimofirazione della fua pietà , volfe con priuaco faggio 
fodisfare al proprio zelo ; onde proftratofi à terra per render 
grazie più humiii à Dio, della fua impartita aftìftenza, intuo- 
nò l c Hinno trionfale àeiTeDeum , il quale da’ Principi pre- 
fenti , e Magnati dell’ Efercito Polacco , con giubilo feruo- 
rofodi diuozionc, e d’amore verfoiaMaefià Diuina conti- 
nuato final fine, prefe il Conte GoucinatoreStarcmbcrgh 
la ccnginntura d’inuitar al pi anto Sua Macftà, il Principe 
figlio, iSercniffimi Elettori , il Conte di SchafFgotch Amba- 
iciatorCcfareoappreflo lo ftefio Rè di Polonia, i Magnati 
principali di quella Nazione , e que’Caualieri , c Pedone il- 
lultri , che veliero prender luogo in diuerfe Menfc tutte lau- 
tamente preparate nel Palazzo del Conte . 

Doppo il pranfo fi compiacque il Rè di conceder la fua_» 
audienza à molti Pcrfonaggi della Città, che vennero ad hu- 
miiiarfi à sì gran liberatore , poi entrato nella Cala del Colo- 
nciloCapliers vi fpedì vn’lnuiato al Sommo Pontefice In- 
nocenzio XI. per offerirgli lo Stendardo principale dcll'Efer- 
citofconfitto, rapito, come fi diffe, con la propria mano 
dei Rè nel cimento feguito, acciò appefo nel Vaticano a’ pie- 
di degl’ Apoftoii fondatori della Chriftianità , foffe a’ Secoli 
venturi autentico attediato del zelo, c'haueua armatola^-. 
Madia Sua apro della Fede, fù iodato portator di effo, 

« dell aiuto delia Vittoria a vn Segretario delio ftcflb Rè, per 

aome 
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nome Talenti, di nazione Lucchefe,c* battendo hauato il 
coore d’ accompagnar il fuoSourano nella battaglia, bebbe 
anco l'honor di portarne i trofei a’ piedi del Vicario di Chri« 
fto. La Lettera} che accompagnò l'offerta, efprimeifenfi 
della gioriofa pietà del Rè Giouanni in quelle parole . 

S UNTISSIMO PADRE. 

Yenhntts , vidimiti , ó" vieti Deus . 

S I compì iter* la Santità Vofira, comelafupplico , rire aere 
benignamente , f tefiimonio del mio filiale ofiequio » 
/’ auifo , che le porgo della fegnalatiffma Vittoria ottenuta iteri 
dalla mano Diuina alla Chnjlianità tutta fatto Vienna , efien- 
domi ria feito in pochi momenti di distruggere la maggior p arte 
del P Efercito Ottomano , di 1 80 mila Combattenti numerofo , 
e rendermi padrone di tutte le principali Bandiere del Gran Vt- 
fire , di tutto il Cannone , àt [noi propri/ C avalli y Armi , Adob- 
bi , e Padiglioni , li quali doppo vna lunghi/fima , e fanguinofif- 
finta battaglia di otto hore y con la fuga dello ftefio Vifire y rimafe- 
ro in mio potere co tutto il Campo , thè s’ eStendeua più d* vna le- 
ga dalla Città . T roppo bauerei da rapprefentart alla Santità 
Vostra , fe voleffì renderla del tutto pienamente informata , e 
d* ogni particolarità , tanto circa V Armata, quanto circa la . j 
marchia t c'l combattimento ì mà per che fotte tn procinto di pre- 
ftghire tir e fante de' fuggititi i barbari , fi compiacerà permet- 
termi , che m' estenda foto à raccordarle , che fe bene mi diedi 
/’ honore di feri aere àVofir a Santità da Ratibor inSlefia , pro- 
mettendole dj ri trottar mi in Vienna in due fotti mane per anco 
non terminate , mi ritrovo con l'aiuto di Dio dentro adeffa Piaz- 
za . Il mio Segretario T alenti , che hauerà l * honore di prefen- 
tat eque flo foglio à VoSìra Beatitudine , tffendofi ritrovato ne l- 
i' anione apprejfo ài me , batterà campo di ragguagliarla di fi in- 
fame nte della particolarità del J ’uc ceffo , efopra il tutto d’a/ft* 

curare 
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curare la Santità Fa Ara della continuacene del mi o dìuoto offe- 
amo , e del zelo ardenti (fimo , che confermo fmpre per l' a» gm ot- 
to della Cattolica fedele dell* ebltgo di contribuire tutto età , che 
goffa dipendere da me A ejfo per le glorie , e fodtsfafziom della 
SantitàVoRra , alla quale inchinato con qutRi popoli , bacio i 
Santiffmi piedi . 

Vienna li 1 3 . Settembre 1 683* 

Obedientiffìmo Figlio 
Il Re dt Polonia . 

Con la (tetta occasione de! patteggio , thè doueua fa rt^, 
l’Inuiato per Venezia, volfe anco il Rè con Lettera cfprefla 
pattecipare allaSereniflimaRepublical’auifo della medesi- 
ma Vittoria , e però la fece fpedire, e fu prefeotata in quck 
l* Augufto Collegio concepita in quelli fenfi . 

Al Sereni/s, Principe di Venezia , Signor Fratello Cari fimo l 

Sere nife» Principe % F rateilo , e Signor Colendi (fimo , 

S Ono più che certo , che la Serenità Voli r a ejfendo così gelane 
te del Chrtftianefimo yfarà anche per goder deir attifo , che 
gli porto della fegnalata Vittoria conctjja dal No Aro Signor id- 
dio con ott* bore continue di combattimento contra vn* E fere ito 
nnmtrofo di 1 80 mila Comb al tenti, efendemi r infetto nel mede- 
fimo fpazio di tempori liberare dall* affé dio Vienna con infiniti 
c attmi , e dt di Ar uggire la maggior parte di qtte* Barbari , ren- 
dendomi padrone del Cannone 9 e delle principali Bandiere , con 
la propria del Gran Vifire , fuoi Camalli , Adobbi , e fendei in- 
fama doppo vna fangumefa battaglia, di ott' bore con la fuga 
del Vifire , e rimanente del fuo EfercìtOy reRo in mio potere tutto 
il fuo Campo , che s'eRendeua più d* vna lega di qui fio neftro 
pai fé , T coppo h amerei daftgni ficare alla Serenità Voftra , s * io 
■vo/efì participarle luti* ifuccefst ; mà percht m* accingo à prof- 

gutre 
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gdire il refto dell' E ferrite fuggiti ito , confermo filo la mia di. 
fpofi^jone alla Serenità Voftra à nttoue prone dell* mia fi a ter* 
n* (orrtfpondcnz * , t le auguro dal Ciclo ogni maggior conten- 
tezza • 

Giovanni Re di Polonia . 

Indi dato qualche breue fpazio al ripofo ,rifaiì à Cauallo , 
e fi riportòalCampOjO.uc l’incauta precipitazione d’ alcuni 
Soldati, hauendo acccfo fuoco invn Magazzenodi poluere 
del nemico , haucua fatto nafeere qualche terrore , che fof- * 
fero mine lafciate dagl'infedeli per opprimerc i Chriftiani 
doppo la loro fuga. 

Tra tanto era per ordine del Duca Geoerale di Lorena vo- 
lato da’ primi momenti delia certezza delia Vittoria , per 
portarne il felice annunzio à Ccfare in Lintz , il Conte figlio 
del Principe d’Aucrfpcrgh , c ’1 buon Leopoldo , che vidde à 
quella nuoua le confoiate fperanze della fua pietà nel vifibiic 
aiuto di quello, che protegge (empie l’innocenza, fi pofe 
fubito in viaggio per compire con la fua prefenza la comune 
allegrezza deli’ ottenuta liberazione. Veniua con Jafcfìiua 
fua Corte à feconda dei Danubio , e perche vn’ affrettai a», 
marchia nen dafle molino difcfpettare vn s impaziente do- - 
bolczza nei fofìcnere la piena deile fuc felicità , voife col fer- 
marli àC le flcrreubuigh la notreddLuncdì, mofirar quei 
faggi di moderazione, c’hà femprc accompagnato le molle 
de luoidiflegni. , 

Comparue dunque f a mattinale* 14 nel trionfale fuoNa- 
uilio sù le fponde « che baciano le mura della fua Reggia , ed 
iuitràil replicato fparo di tutto il Cannone, che quanto più 
fdegnofo haucua vomitato le fue fiamme centra il nemico, 
tanto piùgiuliuoaccoglicua il fuo Imperatore, fii riceuuto 
dagl’Elettoridi Bauicra,eSafifonia.eda' principali del Cam- 
po,e delia Città, quali honorò col concedo bacio della mano. 

Vidde 
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V iddc prima d’ entrare nella Città in vn giro fatto attorno le 
mura imiferabili trofei del furore Ottomano, cioè il terre» 
no dell’ eterne fortificazioni lacerato, efcòouolto per fui» 
(cerami gl’ approcci, li bafiioni , e cortine sfigurate dalle mi- 
ne , e dal Cannone , e per tutto voa faccia difafirofa di con- 
fu fione ,e di ruioa . Entrato poi per la Porta d’ Vngbcria trà 
li due Principi Elettori , guidato dalla fua pietà , fi portò alla 
Cattedrale , oue riccuuto dal Vefcouo, furono refe alla Mac- 
fià Diuina le grazie più affettuofe col (olito canto dell’ Hin- 
no Te Deum. lui poi prefe lo ftcflb Prelato 1 * opportuna con- 
giuntura di chiedere à Cefare la dcprelfione di quell' iofegna 
' Ottomana, che per più d'vn Secolo inalberata iuiCampani- 
le della fua Chiefa, pareuavnrimprouero muto alla facilità 
di chi haueua (offerto, che vi folle inalzata. Rinouò alia.» 
Madia Sua la memoria del fatto, ch’era fiata cagione di 
quella tolleranza, cioè , che nell’ Anno 1529 alfediata da 
Solimano la ficlfa fua Reggia, con non fisa qual collufione 
trà gl’ AlTediati , e’i Campo de’ Turchi , promifero quelli di 
non trauagliare col Cannone il Campanile, abbellito di va- 
ghe Statue , e manifatture di marmo , purché da quelli folTe 
inaizara vna meza Luna nella fua cima , ciò che olferuato con 
reciproca fede in tutto quell’ afiedio , non mcritaua più dal- 
la Città l’olTeruazione delle promette, poiché in quell’ vl- 
timoafledio, (enza riguardo alcuno a’ pafiati impegni , era- 
no fiati indrizzati alla di lui ruioa i più grandi, e furiofi de* 
loro Cannoni. 

Hebbc grata Cefare la richiella del Vefcouo, c lodatala^ 
col proprio allento fu dato 1 * ordine di lalciare la (ola Croce 
nel luogo, oue inlieme con efia fi vedeua la Luna , benché in 
picciolo ri tiretto, elfendo fiato quefioiegno dell’Ottoma- 
no orgoglio folo perforatone! pennoncello ch'era fotroJa.» 
Croce . lodi indrizzatofi Cefare alia Reggia Arciducale^ % 
perche il nuouo Palazzo Imperiale era fiato per la maggior 
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parte sfigurato dalla Violenza deli' Artiglieria nemica , d tede 
doppo il pranfofauoreuole,e benigna audienza, prima à gli 
Ambalciatori del Kè di Polonia , che vcoiuano à nome di lui 
«omplirc con Sua Maefta Cefarea in mutua elprdfione del- 
l’allegrezza comune, poi a* principali tanto dell’ Efercito , 
quanto della Città , che non haueuano potuto fodisfare nel 
Aio arriuoàqueft* uffizio. Dato il rcftantc della gioì nata à 
quelle fcftiue premure, la mattina de’ 15 fi difponcuaCcfa- 
re à falireiCauallo per abboccarti col Rè Giona nni di Po- 
lonia, quando da parte di quefto prefentòfli àriuerirehL* 
Maeftà Sua il V icecancelliere dello fletto Rè , iouiato da eft’o 
conNobiHlfimaComitiua de’ Comandanti dell’ Efercito in 
babito tutto guerriero . Quelli introdotti con la pompa del- 
le loro armi , che veftiuano Catafratti , inchinarono Cefare , 
che accoiiigli con la folita clemenza , vdì dal Vicecancellie- 
rcvn’ elegante difeorfo latino, nel qual* egli efprimeua di 
buduo à nome del Rè , c di tutto il fuo Efercito , i femimen- 
ti più (inceri d’allegrezza, e di contolazionc per i’impre- 
ia felicemente, forma della liberazione della tua Reggia, 
c delle fugate forze Ottomane , delle quali à nome dello 
fi elfo fuo Rè gPcfibiua la parte più gloriola deirottcnii- 
te fpoglie, cioè la Coda di Cauallo, conrrafegno di piena 
vittoria (ed è qucftavnafpecie di picciol Confatone, ò Pa- 
digiionctto ricamato, e finito in vna frangia di crini cauati 
da giube di Cauallo marino , e pendente dalia fommità d* vn* 
batta tutta indorata) alcuni Turbanti gioiellati, i più prenoti 
di quelli, che furono ricrouati, & altre armi diuerfe dirile- 
uanritfimo prezzo , che furono vedute , e fommimente gra- 
dire da Celare, che con la fua ordinaria facondia , rifpoic al 
difeorio dell' Ambalciatorc con la maeltà, e la lingua de* 
primi Augufti . Indi con gli ftefli, e lafua Corte vfet Cefare 
pcrvifitarcgPEferciti vitroriofi , tra, i quali prefentaronfi 
prima le Truppe di fiauiera con il Sereni filmo Elettore, tutto 
r' • Kr * brii- 
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brillante di valore, e di zelo alla Iorofella . Quello impu- 
gnando vna Spada tutta temperata di gioie, non sì torto 
vidde accodarli Cefare, che inchinandolo profondamente 
con la Spada baifa, gii tenne quello difcorfo. EccoClementtf- 
fìmoCefare , e Signore , che /corrono circa tre Anni , da che Vo- 
ilraCefarea Mutila mi honorò a Ot tinga col dono di qttcfta Spa- 
da . Ciò che all * bora promifi alla Maefta Voftra , bora pregiomi 
e? battere tfecjnito , bautndolasfoderata^e pronto reftandoa sfo- 
derarla coirà 1 fttot nemici ,f della Chriftianita tutta . A che be- 
nignamente forridenio i’ Augufto Leopoldo, ringraziòllo del 
predato feruigio , e moftrò quanto gli piaceua , e gradiua il 
zelo d* vn così generofo Cugino ; Indi vnitofì l’ Eiettote alia 
comitiua di Celare, s'auanzarono à veder lealtrc Truppe 
dell’Imperio ftefc ,c accampate vcrfo Eberfdorf, il buon Im- 
peratore molli andò à rutti li fcgni più affcttuofi dei fuo ag- 
gradimento. lui di partaggio vidde rcftato in piedi tri le mi- 
ne della campagna incendiata da’ nemici , il Tuo Palazzo , ò 
Giardino vcrfo Eberfdorf, humanità vfara da’ Turchià que- 
do luogo in memoria de’ Padiglioni di Solimano itti alzati, 
quando venne!’ Anno 1 519 all’alTedio delia fterta Città di 
Vienna, cdoueanco per conferuarc la medelima memoria, 
J’Imperator Rodolfo fece fabbricare sù la forma de’fudetci 
Padiglioni, vaghi appartamenti in fito, c figura di tenie, 
ricoperti di brillanti cupole di bronzo, che fin al giorno prc- 
fente confer ua no 1 * i mmagine dei quartiere di quel Sultano , 
ene’quali haueuano i Turchi in quell’ occafiooe deportato 
la principal copia delle loro munizioni da bocca, che ferui- 
ronodoppo la leuata dell’ alfedio molti giorni d’ alimento à 
tutto l’Efcrcito Chriftiano. Poi voltatoli vcrfo Scheuet, 
ou’cra attendato l’Efercito col Rèdi Polonia, fùvnafpecic 
di mct auiglia , che li Soldati , come è cortume in tempo di ri- 
polo, e di piena ficurezza , e (fendo fparrt per tutto il loro 
Campo, non sì torto s’vdi la prima voce, che a’auicinatuu» 

, Cefarc, ' 
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Ce fare , che falitoil Rèa Cauallo, tutto I* Efercito fi trotiò io 
ordine di marchia, e formando va mezzo circolo, s’auanzò 
col luo Rè ali’ incontro. $’ accodarono Je loro MaeRà, fin 
cheletcllcde’CauaiJipafiatefi , fi potcuano dar la mano, c 
air bora l'vno, e l’altro fcuoprcndofi il capo, e facendoli 
mutuo inchino, doppocfferfi ambi ricoperti , principiò Ce- 
fareàfaucUarc, cfpnmendoaflfertuofe grazie al Rè: che con 
santo sr attaglio ftto , e del fuo Eferctto , haucffe voluto intram 
•prender e così lungo ,efaticofo viaggio t per prefsarglt così fede- 
le afstf tenga contro iUomun nemico: Che à lui doppo iddio ri - 
eonofceua donatala liberazione dt Vienna , per il che non fola 
egli Imperatore , mi anco tuttala Chriftianita doueua chiamar- 
fi fomn» amente obli gala j Che la fuagencrofa rifolugjone h attuta 
acqui f tato al fitto nome vn a fama immortale , della quale fiperam 
*a , chei Secoli tutti farebbero fiati gl' ammiratori i Pane- 

girifii , A quelle elprcffioni rifpofe il Rè con rciigiofilfima 
modeftia: Chea Dio folodoueuajt vna eosì tnfigne vittoria da 
vn sì barbaro nemico , alla quale non haneua prefitato , che il 
debito d’ vn Principe Chrifiuno ver fio la Chrifttanita : Che per 
ilfollieuo d* vn Principe della fina Religione ingtuftamcntc af- 
fi dito , haueua più che volentieri oprato ciò , che haueua fatto , 
ed era pronto di fpender Suite le forge della fiua per fon a , 1 del 
fiuo Regno per fare cofie maggiori in fonare d' vna caufacosì giu- 
fta , filo refiar tr a u agitato , che non fìa fiato pofsthile d* oppri- 
mere affatto si nemico e profeguire la vittoria per la fune htg- 
za delle Truppe* alle quali la celerità della mar ih r a batten- 
do leu alo il co modo dt condurre fico lecoft ntcefiarte , era sfor- 
zato fin'à /ufficiente prouifione , e riftoro di fofpendtre il prò - 
feguimentode' nemici , / quali però oj atta ben promettete ,c he 
le fuga non poteua Jot trare , che per pochi giorni a maggiore L* 
/confitta. 

Furono fpefi da vna parte, e l'altra limili concetti pie- 
ni di moderazione , sbandita dal loro difeorio quell’ infi» 

Re a dioia 
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diofagelofia > che mi furando le parole alla fcarfezza dei!* af- 
fetto , fi diffonde in dicerie tutte priue di vera cordialità* 
poco praticata da' Principi più politbi,cheChriftiani »dop» 
po di che comandò il Rè al fuo figlio» c’haueua condotto-* 
Jeco, veftito all'vlo di Germania, di baciar le mani ali* Im- 
peratcre. Quelli confi dorando con ammirazione, c tene- 
rezza 1* ardore di sì gionane ,e preziola prole , à fu b ire gl' az- 
zardi delia guerra, fi feusò alla prima di (offrire l' humiltà dà 
quell* offequio, mà hauendo il Padre replicatoli comando 
al figlio, Cefare ftefe con la mano anco il braecio,e flringen- 
dolo nel feno,coniode,ed augurij d’ogni maggior grandez-» 
za bendouutaà stcoraggiofi faggi, gi’efprefle i fegni piÉr 
finceri d’ vn parziaiiffimo affetto. Sp'cfo circa va quarta 
d'horain gucftircci prochi offizij,e riceuuti da Cefare al ba- 
cio deli amano il Gran Generale, e gl’ altri OffiziaK maggiori 
delle Truppe Polacche, licenaiòlfi URè , e fi fcparò 1* Impe- 
ratore , feruiro dallo lìdio Gran Generale, che b condulie à 
veder l’Eferci-to. Quello sfilando ao Soldati di fronte, tut- 
ti armati, vcftiti , e montati fuperbamente, palsò lotto l' oo* 
chio di Cefare, c continuando lafua marchia , fù da dio ve- 
duto Itelo in fpazio di più di due miglia con la più vaga dii-. 
pofizione,ccomparfadel Mondo». 

Prefc il Sercnilfimo Elettore di Salfonia nel ritorno- del» 
l'Imperatore l’ occafione di licenziarli dalla Maellà Sua , e 
infiemele fueTruppe, con tlmotiuo,. che le forze ChrillùK 
ne non douendo più feruire contrai’ Ottomano (che datoli 
alla fuga, non fi temeua più ) haueua l’ Imperatore Armata 
ballante per rimettere i Ribelll all* obedienza . Non indo 
Cefare in maniera abuna à ricercar dal Principe vltcriore 
alfillenza , anzi ringraziandolo dell* operato con cort efiifimo 
maniere , lafciòiio partire, reflit uendofi alla fua Reggia , ouc 
il giorno fcgucote fù tenuto vn Configlio di guerra per diri- 
gere il proleguimcnto^ella vittoria 

- Io 
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In tanto continuai» à códurfi nella Città l’infinita abbon- 
danza delle munizioni, che ritrouate nel Campo nemico, fi fa- 
ceuano pattare ne* publici Magazzeni . E' incredibile la qua- 
tità de* Cannoni , polucre » palle , bombe , granate , Tacchi , 
zappe, badili, e altre armi , materiali , e ftromcnti all* vfo 
d*vn Campo militare, che ripofte, anzi confufamcnte ac* 
muiate , rima fero ne* Padiglioni , c nelle Trinciere, len- 
za comprendere i viueri , che per la copia infinita trafeu- 
rati per tutto, firirrouauano in confufiooe. Il numero de* 
Cannoni fuperò in breue quello di cento , i fuggitiui haucn- 
do cominciato à ttrafcinarnediuerli, che furono raggiunti 
dall’Armata vittoriosa , e in vn Solo quartiere del loro Cam- 
po, fù ritrouato vn Magazzeno grandiflimo di poluere, in- 
ficine con 2 00 Carri della ttetta non ancora lcaricati, ò già 
preparati alla fuga. 

La colpa principale della ricettata confufione fu attribui- 
ta dal Gran V idre al Bafsà di Buda , il quale pretendendo vn* 
ordine dal Gran Signore ( del qual’ egli era Cognato) di non 
cimentarli , fc il Kè di Polonia s’artrouaua in perfona nel- 
l’Armata Chriftiana , fù il primo à negare la Tua prefenza alla 
battaglia, e Tornare le Tue Truppe con la Tuga, di ehebcn_» 
tolto col laccio , Tatto ttrozzare , pagò la pena , e leuòalla ge- 
loTa concorrenza dello (tetto Vifire vn Soggetto,che per am- 
bizione , ò peri meriti , fc gli mottraua riuale nella Suprema 
ammi nitrazione degl’ affari della Putta . - 

Egli è certo , che la Tuga degl* Ottomani fò difordinatifli- 
ma ,varij Bafsà, ò Vifiri, conducendo Separate leloro Trup- 
pe , onde accaddè , che dal fecondo giorno delia partenza.» 
dell'Armata Chriftiana, 800 Turchi condottieri d’ alcuni 
Carri , dell’ auanzo del loro Campo Sconfìtto , furono pretto 
Edemburgh tagliati à pezzi, e fagrificati Senza quartiere al- 
cuno al Nume delle vendette, per placare ancor con quello 
fagrifizio l’ ombre de* Cbritigni vccifì . m ; 

* Mcn? 
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Mentre i Capi Imperiali faceuaoo condurre à feconda., 
del Danubio quantità di’ barche per formare vn ponte lotto 
Polonia , e renderli la Campagna libera» perseguire an- 
co nell* V nghcria Superiore , quegli ,che vi potettero cercar 
fcampo, fù fentito, che buona parte di loro fi radunattt-/ 
verfo Altemburgh. L'Elerciro vittoriofo lì riuolfeà quella 
parte» precorrendo la Cauailcria, la quale ri trouate quelle 
reliquie , che afcendcuancgiàal numero di dieci mila Com- 
battenti, tri ncierati.dietro a* loroCarri ,con Tedici pezzi di 
Cannone, Ti dìTpole difcttctr.ettcrlianch’dfiòalgiogcdel- 
Ja Tcbiauitudine ,ò al tagliente della fpada . Fù d’huopo pe- 
rò afpcttarc alcuni Reggimenti d'infanteria, ed il Cannone, 
per sforzarli , mà arriuato l' vno , e l’altro , comandò , e difpo- 
ic il Rèi’ attacco con tanta difciplina, c fù fecondato con-, 
tanto valore, che sbaragliati, poi foprafattiIiTurchi,cedet- 
tela maggior parte di citi lavica, ò la libertà a’ vincitori, 
che renarono padroni de* fletti Carri, «Cannoni , e di tut- 
to il Bagaglio. 

Il Gran Vili re tutta uia con i Capi maggiori, ed il nerbo 
principale della Cauailcria Taluata : haueua preio la Itrada del 
Raab , e fidatosi! i ponti iui fatti cuiiodire »correua in luogo 
di ficura ritirata . Frano foprafat ti quelli fuggitiui da tanto 
timore, che fecero tutta la ftrada lenza prendere alcunri- 
' polo, e giuntial fiume, molti vi lì precipitarono dentro, 
con fretta mortale annegati, credendo douer mancar loro il 
tempo del ficuropattaggio , Te battettero afpettato l’ordine , 
clefile, lui pcruenuto il Gran Vi lire, fece ia fcritta con- 
danna del fialsà di Buda , e cT alcuni altri Comandanti prin- 
cipali delfuoEfercito, incolpati di viltà ,òdifubbidieo2ai 
màccmefi prefumc, peruonhauerli contrarij alla Portai, 
e non tffcrc da IcraicreditatoapprelTo il Gran Signore ,nei- 
V vlatadirezzicne dcgi’attari. lodi internatoli verfo Stri- 
goli con le reliquie delle lue gemi, ebefe gl* vniuano, la- 
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fciò a’ noGri Ubera la campagna, nellaqua!e,ématàmamcnte 
nelle Selue, ritrouandofi ogni giorno fparfi fuggirmi del 
Campo Ottomano, erano rimandatiincatcnatiin Vienna, 
c impiegati à diftruggere quc’lauori , che prima con tanta 
fatica haueuano formato , perla ruina della fteffa , 

Allo fplcndore dell* armi vittoriofe fi auiddere dell* hor- 
rore della cornicila fellonia alcuni luoghi, che haueuano 
permeilo a’ Turchi , ò a* Ribelli di prefidiar li , come Tottis , 
e Papa nell’ Vngheria Inferiore. Ma premetta a’Capi Chri- 
ftiani di tentar qualche grande imprefa , che fiaccando mag- 
giormente le forze Ottomane, auiliife tanto più il loro corag- 
gio, e feruilfedi frutto maggiore della Vittoria. Pertanto 
formato con ogni diligenza il Ponte menrouato fatto Polo- 
nia , c baixuti ( come fi diife ) predo Altcmburgh le Truppe 
iui radunate, comrhciò alti 25 di Settembre l’Efercito à 
paflfarc fopra di eifo nell* Vngheria Superiore, tenendo egual- 
mente in gL-bfia le Fortezze vicine del nemico Nrruhaufel, 
cSttigonia , fenza dar à diuedere a’ Turchi, douc il pericolo 
fofle maggiore per iui (occorrere. Era però trattenuto l’E- 
fercito dall* operare , e d’ inoltrarli per la fcarfezza de’ forag- 
gi in vn paefe tutto rumato da’ Turchi, onde sforzato ad af- 
pettare per via del Danubio i Conuogli, e’i Cannone groflfo , 
non potè auanzare sìtodoàncifun’attacco, finche munito 
abbondcuolmcnte , pareua accodar fi coi paflaggio del fiume 
Vago à Neuhaufcl, quando fù ragguagliato il Rè, cd i Gene- 
rali, chegl’Ottomani radunati al numcrodi più di 25 mila, 
fenza i Ribelli del Tekely , fin’ bora con difperatilTìma fedel- 
tà v aito alla Porta, haueuano ardire di ritornare al cimento , 
e s’auanzauano dalla parte di Strigonia . Ciò fece nfolucre il 
Rè di voltar faccia à quella parte per incontrarli, e decidere, 
fe fofie potàbile , in vna nuona giornata, alla quale era l’Efcr- 
cito Cbri diano di nuouo molto accrefciuto , tutto difpodo , 
della gloria , e d’ vna intiera vittoria . 

S’in- 
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S’ inuiaua la Vanguardia comporta de’ Polacchi , fotte (a • 
condotta del Principe figlio del Rè , con ogni celerità , eco- 
faggio, quando alli 7 d’Ottobrc ncceflìrata à paffete in vn_» 
firetto , oue non poteuano fchierarfi i Battaglioni, non fi to- 
lto fi prelevarono alcune Compagnie sfilate alla vifta d’va 
grande , e folto bofeo * chiamato Montenegro 5 che vfeiti da 
efiò i nemici, con empito, e gridi feoropofti ; afialendodi 
varie parti ,qucfie Truppe non ancora {ottenute , riufeì loro 
di foprafarle, c rouefciàrledifordinatesùlefeguenti. Ca* 
minaua il Rè nel Corpo della battaglia , c ijttefo quell' acci* 
dente , volò con pochi Caualii al luogo della cònfufione . I? 
incredibile l’ ardore ,accrefciuto dallo fdegno , col quale va 
sì gran Principe fi portòin quell’ occafione, appena potetti 
credere quanto gl’occhi Tuoi gli rapprefentauano delie fue 
Truppe già vittoriofe, ed hora così fubitamente cacciate. 
Rimprouerauaa’fuggiafchi la loro viltà, comandaua a’ di* 
fordinati di rimetterli, e con la voce, e la mano, dando 
grerdinid’vngraoGcnerale, cl’efempio d’vn brauoSob 
dato ,animaua , e sforzaua tutti à rinouar la battaglia • 

Mà dallo fdegno pacarono ben preftoifuoi riientimenti 
ad vn giufto furore, quando feorrendo fra. le fchiere , oflfP» 
uò mancare il proprio tìglic^chc ri trottatoli trai primi, cin* 
ueftitoda numerofi nemici, lottaua con coraggicfocimcn- 
to perla fua libertà. AH’ hora quel generofo Leone nelle Li- 
biche a> ene, vedendo ftralcinare preda da’ Cacciatemi pro- 
prio parto, ruggj^ndo d’ira, c di dolore, sauuema ,cli fca- 
gliaccntra l’armi più'denfc, & affronta cieco i più cuidenti 
perigli ; così il Rè rapito dal paterno affetto feor re , voia,cei* 
ca il fuo preziofo pegno , c vguaimeme irritato contro la de- 
bolezza de’ fuoi, e la violènza de’ nemici, fgrida, romper, 
calpefia, vccide chi s’oppone, enonsà dargli nuoua del fi- 
glio. Mà Iddio, che noti haueua per rodio quefi’ azzardo, 
che per render più vitìbiltt la fua adorata protezzione lepri 
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la perfetta de* Difenfori della Tua Fede, non (offrii che ifuoi 
nemici goddfero vantaggi maggiori della troppo traicurau 
cooiìdcfizade’Cbriftiaoi, perche infermaci i Capi delle-. 
Truppe Imperiali il Sereni tfiraoBlctrorc d i Bauiera, c’i Duca 
tfiULoreiu, dell’incontro , oue fi ri frollano il Rè , c’1 figlio , 
arretrata con gl’altriCapi, Principi diBaden, e Conte di 
Starembergb la marchia della Càualleria, giunicro à tempo 
per moftrarc gl’ artigli dell’ Aquila àgi* occhi ciechi di que* 
Conigli, che ita ucuano cercato ie tenebre del bofeo per ordir 
Finii die, « la frode . E pcròrmouata Ja battaglia già eontc- 
llpcr lo ipaziodi molte bore , tuon bebbero più ardire i Tur* 
chi di (ottenerla , anzi cedendo vilmente il vantaggiofo fito 
fidale urti. colli eia loro occupati , emuniti d’ Artiglieria, s* in- 
tanarono di nnouo ncil’.oicurità, dei bolco, e indi in frettt 
s’mui areno vcrioStrigonia,. .? : 

.Hiufcì d’infiniiaconioiaziotrca’Capi dell’ Armata Impe- 
ciale iIpoter rajlegrarfecon.il Rè, e’1 Figlio del (operato in- 
contro, ed* hauer hauuto la gloriola forte di rimeritare in-J 
cjualcheibima gRetticaci (occoriì , che l’Imperio tutto ha- 
ueua ricettori dallaiorojvenuta. Li Reciprochi ofiìzfeche io 
guitaronol’.ottcnuta vittoria , fecero bcnconofccreia grata 
fi ncerità degl* vni , e degl’alt ri, e cb’<eg li è egualmente caro 
ad v n’animo veramente nobile di prefiarCjC di riceucrc fauo- 
ri : mà la vittoria impennata con l’ ale ,chcfi ruba a’ neghit- 
tofi , non permettcua di contornarci! tempo mccmplim cu- 
ti. Haueuanoi nemici hauuto l’ardire di prclcntarfi all’ Ar* 
mata diritti a oa , quella .refiata vit tortola, cerne fi ditte, 
non doueuamofirarc minor coraggio, cpcrò fitta da’ Capi 
Chriftiani rintracciar la loro fuga , fù iaputo ,cbcs’ erano rii 
couctati fotto Barcan , Fortezza pofia dirimpettoalla Città 
di Srrigoiiia , /correndoli Danubio per mezzo , e però (libito 
rifolutodi progredire àquella parte. Furono premandatc le 
t^orazzc del Gc aerai Mercy per attìcuiar la firada dei Bofeo# 
* v - ; ' Ss c que- 
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t quello paflato felicemente, fi troaaronoambigl’Efcrcitr 
à fronte vno dell’ altro il giorno lodiOttobre, edifpofti ift 
pezzi di-Cannoncin fronte all* Armata Chriftiana , col (paro- 
di quelli , fi diede principio alla battaglia . La Città di Stri- 
gonkadoperò anch’cffai Tuoi, màcon poco frotta per efier 
eUa troppo difeofta, e dall* altra parte del Danubio , onde 
iortito vn’ effetto affai maggiore da’Cefarcr, vrtaronoin vo 
tempo li Reggimenti Alemani ,.c Polacchi , eper lofpazio di- 
due hore diedero tutte le proue d’vn rifolutiffimo coraggio* 
Termini però il cimento co la fconfitta.degrOttomani,chp: 
vedendo la ftrage de’ fuoi, che faceuano i Polacchi , rabbiofi' 
per la perdita antecedente» p'rxfero la fuga vcifoil Ponte di 
Barcan , che perla molti* odi oe-dc* fuggirmi fi ruppe iottodl 
efìS > e fu cagione,- che jnoltis’ annegarono: gl’ altri. già di* 
lordinati, refiando trucidati fenza quartiere ^ dimodoché 
2pena alcuni pochi fi Attuarono con lo fuga , e ancora per 
meglio fuggire lafciàronoi.Gaiialli, per riepuerarfi nelle pa-* 
ludi . La preda fu rilcuantiffima, perche tutrod foro Campo 
fu abbandonato , c maiHme numerofi ,. e bdli Causili refia^ 
r-onoa ? vitroriofi , e ffeod o qucfti f’auanzo principale deliaci; 
giornata di Vienna.».; oias.sl, ». ’/* ■. '-un mu . eoo 

Alia villa di quello fpeitacoIò,c alle prime inftanze , che 
fece fare il General Duca di Lorena , fi refe la Fortezza di 
Baxcan, ritirandoli fenza formale capitolazione il Prefidio. 
dc’Gianizzeri ,. il quale perciò fu quali tutto trucidato da’ 
Polacchi , ipcr.hauprritrouatò nella Piazza moltctefie de’ lor 

ro Compagni vccifi nell’ imboccata di Montenegro, citi 
Turchi con. fetigna. baldanza vi haucuario fatto inalberare 
(opra pali* • - - 

La fteffa Piazza di Strigonia feguitò beo pretto quefta 
efempio, raà non fenza conteft : itnperòcbe bauendo l’ Ar*> 
mata Cbrifiiana paffatòii Danubio, c formato djuerfcbat* 
terie, tanto coatta la Città, che contro il Caccilo , c Foj> 
, tczza 
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tetti parta fopri vn monte vicino detto diS^Tom?io,c fatte 
aprire le rrineiere dai Cenerate Starcmbcrgh , afpett arenò 
|i’Aflediati gl* approcci fin folto te un uri, e fin che da’ re- 
elicati fulmini deli* Artiglieria fatta la breccia alia Città , 
lì difponeffero gl* affali tori Chriftiani di venire al cimento 
del IcVor zc ;pc te b e a I i'hora i Turchi abbandonarono la Piaz- 
za , e fi ritirarono nel Cartello . Continuando ledifefedi 
qbefto /furono Continuati anco li approcci all* ombra de* 
gabbiohiVe lacchi ditcrta , e- quelli battendo condotti gli 
■Affedisnti ari tiròd’vna Piftola dalle mura, noti cefiandolO 
batterie difulmiÉTitte^e intimata la refa, fi vidderogl’Aficdia- 
ti aft retti dal terrore , ò dalla propriaviltà à fpìegare ban- 
diera bianca , e accettare la fòia condizione della vita faiua , 
per vfeir conte fecero sili *8 d’Ottobrc. Cosi queft’ impor- 
tante Piazza ri t or nò al dominio delfuotegittimoPrìncipe, 
cdoppo tefpano di 140 Anni , eh’ dia } era profanata con-, 
le abbominazioni di Mahometto>ricoDCÌfiata à Dio,rcflò pe- 
gno fortunato de* progredì maggior i ddl’armiCbriftianè; 
**-' In fatti , tutto chela flagiene auanzafa , doppo vn sì con- 
fiderabiie acqui (lo , pare Ile douereiofpcndere il còrfo delle 
militari faceodc per quell’ Anno , noopoteua la brabura dd- 
le Truppe vittoriofe foffrire il ripofo, onde inoltratoli il 
Principe Luigi di Baden di là di 5 trigonia,viforprefe la Piaz- 
za di Skombok con vn folo (laccamelo poco confiderabile 
di Miliziclmperiali ; c vn -maggior numero di quelle auan- 
zatofi fotte Leueàz ,-che tardaua à fegfaire l'clèm pio delle 
altre Citta di -Papa ,cTotfte,chcha'uèbano (cacciatoi Pre- 
fidi| ribelli, fi vidde in breuc in pofieffo della Piazza, noa 
oftante tutte te refirtenee di quelii. Vazoh altra Forrezza-» 
de‘ Turchi jdifeofi a alcunemighad* Alba Reale , fofiH pari- 
mente laTorza vittoriofa de’Chriftiani, ehé la prefero di 
viuo affaito , con tanto maggior vantaggio per la Religione , 
<be il luo Comandante M ah ometano abbracciò inficine con 

Ss a la 
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la Moglie , e figliuoli , la nóftra Santa Fede ,e fcrnt vtilmcotf gL 
il fuo nuouo partito in molte occafioni % mentre ancorai 
Croati dal loro canto non menoinfcroorati s’ impoffdlaEon» 
di tré pofti confider abili attornoCani!Fa,con cherfeftprifcag* 
giormente riftretta la circonferenza alle capino; dKqusll ipp- 
portuno Prefidio , con vawaggitMleuantC d*’ conuicti» - 

Chriftiani. . • • * K 

L’ afprczza del freddo h ancpdo al fine refo Jcartm oziale* 
e tutte le Milizie rAtiratefia’qnarticri^nsòCfte^cft^ 
dcrc la fua munificenza à que’ Soggetti accreditati dal 
merito delle loro operazioni, non haueuanoancora i riceuuto 
marche diftinte del fuo aggradimento. Era fiato il Rè Qio- 
uanni auanti la fua partenza,io legno dell’obligata ftiroa,cbf 
profeflaua S.M.C.al di lui valore ,, regalato Jjfàgl’ altripr.9- 
fentt d’ vna Vcfte Polacca temprata,# gioie, Rire»»*MÌ 
Principe figlio à godere. àLintz.ncH’ Imperiai Corte le deli- 
zie , e gl’ honori , che fe le preparanano per il CarnenatO t 
reftarono tutt’ i Capi dell’ Efcrcito Polacco , partecipi à 
mifura del grado de’ meriti ,,e detta nafeita dc'prepotzio- 
nati fauori . L* inoitto.pife.nJÉoi 4 i Vienna Conte di Staro»- 
bergh , era fiato premiato d’vn comando di Marcici»! di 
Campo, d’ vna carica di Configircrefegreto, d’vn regalo 
di 100 mila Fiorini , d’ vn aflegnamento vitalizio d'entratt 
confiderabilc , e della fperanzadella Reai Collana delTofon 
d’ oro i Refi aua no alcuni altri qualificati di particolare bene- 
merenza, li quali per infcruorarli maggiorméte nei fuo fctni- 
zio ,comc anco pct tagliare le radici à no sòqualgelofa com- 
petenza , che s’vdiua fcrpcggiarc j ftimò bene F Impera* 
torc d’vguagliare allo Starembcrgb nella Carica di Mare- 
fcial di Campo jC quelli furono , il Duca di Safienlaacmbmto 
go, il Principe di Valdek , il Marchcfe di Grana , e li Conti 
ÈneaCaprara ,Lcslè ,c Capliers, quali tutti honorati vguak 
mente profetarono anco vn medefimo fcntimento dc’ri* 
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«orni fattori ,e promisero vn* ifteffo zelo ncll’efercixio deli 
liriche naouameoté ricettate* > > : ’ tui 

z Mentre feguiuano quelle liete difpofizioui nella Cortesi 
jC«farea,oueaocodi Decembre granfe la nuova felice della 
ridòzziooe dell* importante Piazza di Lcutfch nel Contato 
di Sepufio,e dì quelle di letzin» Plauften, e Deuin in quella 
di Solisela prima tolta con la forza a* Ribelli * c l’ altre a* Tur- 
chi dalle M ili zie già acquartierate, Scoppiarono teconcepice 
diffidenze dc’Mioiftri della Porta contro la direzzionc del 
GranVifire iq aperti tumulti all’ orecchie del Gran Signo- 
re, equefti nella Sanguinaria rtfóluzione di ieuarle lavica»! 
Jmperòchc quantunque, ò per premiarlo d’ hauerc (come 
gl* era flato insinuato) fenza Scapito r dettante , fc anfata la»» 
battaglia contro gl’EScrciti Chriftiani , ò per allettarlo in* 
canto al macello, gPfaauelfc mandato doppo la leuatadeiraf* 
fedio li folitiregali d* vna Sciabla, e d’ vn nuouoSrendardo * 
con animarlo a rinouarc gl’ apparecchi d’voa nuoua guerra , 
e che io fteffo Gran Vifirc haueiìcgià sborSato del Suo alcuni 
millioni per la leua di quoui Solitari » tuttauia giunto in Bel- 
grado, ouc all’ bora fi rttrouaua l’ Agì , ò Capitano de’Gia- 
nizzeri,pagò>!li i 3 di Decembre, col laccio, le molle iafelt* 
ci della Sua condotta con peripezìa ordinaria à quelli del- 
la Sua dignità, rcftòllc confiscato quanto haueua Succhiato 
di preziofo, e di ricco in tutte le membra del vallo corpo 
della Monarchia Ottomana, iòfiituito nella carica Ibraìm 
Bafsà primò Kaymecan , ò Gouernatore della Città di Co» 
flantinopoli, che l'accettò doppo il rifiuto di due altri per- 
sonaggi. 

Quelle profperità con le quali confegraua il Cielo la giu» 
ftizia della cauli Còri ftiana, riSuegliando nel cuore dimoiti 
yngfaeri allontanati dall’obcdienza , li Seat imenti delia do- 
- urna fommiffione, e dimoflrando quelli le diSpofizioni di da» 
repubhchc prouc delia loro pentita volontà, Cefarc, che 

flimò 
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ftiosò Tempre gloria vgualc , anzi maggiore il trìonfarewa 
la bontà , che vincere con la forza > fitrouòdifpoftodalljL* 
propria demenza ad accoglierli con benigno perdono; onde 
inrimata in Polonia vnanuoua Conuocazione,c prcmandltò 
il Baron Abcl per publicarc vna generale amniftia , li Conti 
Homonei , c Barone Bergozzi , prima qualificati nel partite 
ribelle, diedero l’cfempiod’ ma (incera reconciliazionc, è & 
auanti il fine di Febraio fi contarono molte migliaia di quel- 
li, che ò quieti fi sdegnarono alle proprie cale, ò animati 
dello ftcflb zelo, che haueuano inoltrato per la ribellione , 
paffaronoà militare fotto l’ Infegne Imperiali. | 

J Doueua il Conte TekcJy come Capo de’ Solieuati , èflfetttt 
primo à coglierei frutti della Imperiai demenza, mattìmebj- 
ucndoprouato imitili ,aazi combattuti dal Cielo i sforzi del- 
la fua impotente ambizione, c in /atti iollecitato da’genè- 
rofi inuiri del Sereniamo Rèdi Poloniche le otteriuala ftfa ! 
Reale interccilìone ,parcua hauer accettato nel cuore ifenfi 
raflegnati d' vna pentita humiltà , inuiando va’ AgentèÌHé 
fletto Rè per portarle il tenore a’ fuoi trattati : quando l’iri- • 
moderatezza delle propofte, gonfie della vana Iperemia di có- 
feguire eofe d’ intolerabiie pregiudizio-ai fuo Sottrano, fecà- 
roconofcere, ch’egli nò haueua ali* bora alcun lineerò pcfc 
fiere d’ approfittarli della bontà di Cefare , e che nudtiua la 
fua prefonzionc conia continuata confidenza deil’Ottoma- ff 
ne forze . e forfè anco con i’occulto alimento di qualche al- \ 
t io piu legreto focèorfo . 

- In fatti non foio depolcmai l’armi, non ottante i fuoi trat- 
tati, mà il Prcfidiod’EpcrieSjChc dipendeua da’ fuoi cenni, 
osò Icorrcre con violente inuafionc fopra i quartieri Polac- 
chi ,che gl’ erano vicini , di che hauendo il Conte fatto paf- 
hre feufa al Rè , come dicofa feguita lenza H fuo attentò Il 
Rè , ehe vedena li fatti cótrarij alle promette, e i cui già trop- 
po era no tal* doppiezza, c malafede dciConte, fece arrettaru 
• ot:: x — iiuoi 
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i fuoi mefii, e coflodirli inficine con l’Agente fuo lotto fi-- 
cura guardia . Accrebbe poco doppo lo Beffo Conre nuouc 
eonuizzioni della propria fellonia, quando vdito il paffaggio, 
ohe haueuano fatto 800 Vffari da/ fuo partito all* oberi lenza- 
diCefare, c la dichiarazione del Conte Homonci , e Baróne 
Bar gozzi il Padre, di rinunziare ai fuo fegu ito, egli furiofo an- 
dò affediar quell’ vlt imo nel proprio Caftelio,dal quale ribut- , 
tato con la forza» fece barbaramente tagliarla tefta alti dtic$ 
giouaai Baroni Francete?, e Vladislao Bsrgozzi fuoi figli, 
che baucua fcco , lafciando troppo annerato ec n quella con 
dèlta , le difpofizioni d* vn cuore tutto infierito nell* Tua 

óflinaziont*/ * ■ . *.< 1 ... . 1 lì r v 

«Non andò però inucndicato queft’ oltraggio fatto alla fe- 
de pubiica» fotto la q walé viucuano quelli Caualicri nel fuo 
Campo cfpreffamente parziali de’ fuoi intere dì j perche non 
enfiando le partite di fcòrrere, ed hauenéo gf Imperiali, e 
Lithuani vaiti , finto di voler attaccare Epe rie», tutto che la 
Ragione non loffi i (Tei pentì eri d’ vn’affcdio, iJContc, che 
tetuèiaoadutad’vna Piazza di tanta importanza al fuo parti- 
to » raccolto fubitamentcda’qnartlen, e prefidij vicini il 
maggiornumero di T ruppe , db’ egli potè per foccorrerle » 
fi pr dentò ( ch’era ciò foto, «he pretende ua no i Cefa rei , al 
cimento )nel quale foprafatto dai numero, edal valore , la- 
fciò-éoo de-* fuoi sò ia poiuc, edilfipati gl’altri, apena potè 
fatoac icfiello con la fuga , gl’ ImperialiaU’hora Apprenden- 
do preffo Barthfcld , altra j od Ribelli *.cbc nonafpcttauano 
quello fopram ano , e t ettarono trucidati* • 

Mi premeua fopra ogni altra perdita al Tefcely l’abbando- 
no del li Conte Homonei , e Baione Bar gozzi, per il -grand? 
efempio , che dauano quelli qualificati Soggetti à gl’ alt ri di , 
rauederfi » e-rit ornare all’ obedienza , e però inteio , ebe per 
maggior ioroficurezza fi foficro rit irati nel la For rezza d’ V n* 
fiMr > dalla quale: pare ua al Conte aliai lontano il foccorfo 
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degl’lmperiaii>delibcrò di tentarne l’occupazione, e l’aflcdiot 
mà troppo ofaua in voa Ragione, oue gl’ Elementi cranii coi» 
trariji imperòchc vi perde ne’ primi incontri con va profi* 
dioruttobrauo , 400 de’iuoi , e ròn ioRrendoilrigorc del 
freddo il prosegui mento d’vn’imprefa fuori d ilpcranzad* 
riufeira , fh a ftretto à ritirarfi col rofforc , eia confa (roncar 
tanto maggiore , eh* egli s* era vantato dilettare all’ Impera* 
torc doppo quella , anco la Fortezza di Zatmar , il cuiprefi* 
dio,vnitoà quello di Vagliar, doppo 1 « faa ritirata gU leuÉ 
Drcucnitz ,vno de’ migliori polli de’ (uoi quartieri* .<■' 

. In tanto nella Dieta , che Celare haueua chiamato à Pofh 
fonia per afcoltareJe doglianze, e comporre gl’aggrauij dtè 
malcontenti , riceucua il. Duca di Lorena iui mandatole* 
fupplireallaprefenza di S.-M.C. 1 Ì Deputati delle Common» 
tà difpofte d’approfittarfi della grazia imperiale: Efù cosi 
felice il ino maneggio, aualorato da’ tratti della propria** 
accortezza , e maniere, chedicianoue Comitati , li quali in 
gran parte haueuano aderito a’ pcniieri di iolicuazione^ao 
ccttarono l’ tmmfiìa, e conkgiuratc promefie di nuouafb- 
de, figillaronole prouedella lorobuonadifpofizionc. j AL 
t retante moflraualì alieno il Tekely dagl’inuiti della dot 
menza del fao Principe, mentre non folonon volfeeom parar 
. , re , nè inuiare alla Dieta , anzi apena fa ella terminata , eri*» 
tornatoli Duca àLintz per render con toà Cefare dell ’accct- 
fazione deHe fue grazie , che i 1 Conterabbiofo per lo (corno 
nuouamente riccuuto lotto Vnguar , korre nelComttatò 
di beepufio, ette adoperata la (olita brauura de' fuo: Soldati, 
faeoheggia , incendia , c fà Scbiaui per tutto* Gl’accrcfco» 
«a lo (degno il veder fi ogni giorno fiaccarli da (e Nobili , « 
Soldatc(che, che ritornauat»o all’ In (cgnedi Cefare s ondo 
qua fi forzato dalia cfifpcrazione, VappiicòaH^ indegno pai® 
tito di chiamare 1 Tartari per viuiiiatlefue Milizie, e con elfi 
battendo continuato qualche tempo le prede, quando oblìi 
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gato dalle moife de* Generali Celare! à ritirar/l » fu agret- 
to di farli fuffi fiere ne* Tuoi Comitati ( clfendo quella vna na- 
zione lenza fede ) vfaronò eftorfioni , e violenze tali , oltre 
thè mancauailfoldo per pagarli , -che fi vidde il Conte nella 
più horribile confufione, partendo quelli con tutto quello 
poterono ft-rafe inane foftanze , c Sehiaui dello ficlfo partito» 
che gl’ haoeua chiamato . 

Ciò fu cagione, che sili primi d* Aprile ridotto in quelle 
angurtic , nè trafpirandofperanza alcuna d’vfcirc da sì intri- 
cato labirinto, ri tornò ali* arti foiite della fua fimulazionc , 
facendo richiedere fofpenfione d’oftilità aH'Impcrator.c, cui 
promerteua di trattare la fua riunione , ma in fatti per auao- 
taggiarfi col tempo, e trà tanto cercare i mezzi dmforgere, 
«continuare la guerra. ! .-.ne • ■ * 

* Appoggiò l’ Abaffi Principe della Tranfiluania, co vn fuo 
inaiato le propofle del Conte : mà oltreché tali intcrceffioaì 
non merita uano , che Ce fare vi haueffe alcun riguardo dop- 
po i rifiuti fatti à S. M. da quello di dichiararli in fauoredcl- 
la Fede Chriftiana , ch'egli profeffa con i fuoi Tranfiiuani in 
vn tempo, oue Pvnione delle Tue forze darebbe vn* agiato 
rileuante alia eaula commune , c forfe il crollo fatale alla Ti- 
rannia Turcbefca i comandò Celare, che fodero trattenuti 
l’vno, e l’altro Inuiato, facendo intanto partire duemila 
Causili lotto i Coionciii Vetterani , eHaisier pcrtifcuoterc 
le contribuzioni da’ Comitati Ribelli, comefuoie praticarli 
dagTEferciti in tempo de’ quartieri , e non li rimandò fc-a 
non doppo, chefcoperta la frode delle loro efibizioni ( men- 
tre comioirftja lempre il Conte à portarli holìilmentc) li 
licenziò ,e fcacciò Con li rimproucri della loro infidioia Am- 
bafeiata* ■ > ' < 

- Crefecua ogni giorno il numero di quegl’ Vngheri , che 
prima fofpetci à Cefarc per la loro irreluluzionc, ò palefe- 
mcateribelli,patìaaanocofl aperta dicàiarazione al fuo pac^ 
x • T t titoi 
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tito; sì che il Conte Paolo Efterafi Palatino fedeliffimo dèi 
Regno, follccitatodallcloroinftanze pregò S..M.C*. di fofc 
frire, eh’ cgli li conduccflTc nellafuturjcampagna in nume- 
ro di dieci mila cioè fei mila Caualii , e quattro mila Fanti 
alfuoferuizio. Non difpiàcqueil partito aJl’Impcratore, 
ma il prudente motiuo d’vna gelofa diffidenza trattcnnel’ef* 
preda accettazione d’vna tale offerti , e fofpefc per all' bora 
la rifoluzionedel Con/ìglio ^attendendo dal tempo i frutti 
più maturi delia loro (incera volontà.. 

Maturò bensì negl’ iffeffi giorni ildefiato frutto d’vna.» 
fanti, e gencrofa confederazióne contro gPOttomani, la 
quale concepita già dal zelo del Pontefice InnocenziòXI.. 
animata con i'efempio, c gl’ inulti delcoraggiofo Rè Gio- 
uanni di Polonia , emanegiata congPoffizij de’ Miniftri deW- 
l’Imperatore, impegnò finalmente in focictà di guerra con- 
tro li nemici della Fede comune la Tempre Religiosa, e Guer- 
riera Republica di Venezia. Quella , che trattenuta da’ giu- 
diziofi motiui della fuagdofilfima Politica, fofpefc il rifol- 
neredair Anno paffato le publiche moffe delle lue armi con- 
tro vn Tiranno , c£e da tante parti con le fue raoftruofefot- 
acquali forbifee , non che minacciai Tuoi Stati, vedendo fe- 
licitata la pietà di Cefare con la miracoiofa liberazione di 
Vienna, e impegnata la NazioncPofacca con li virtonofi 
(limoli dcll’acquiftato honore à profeguirc con nuouo co- 
raggio le prime imprefe, volfe fagrificarc ancb’effa per le 
mani dei valorealla Gloria , che apriua vn campo così fertile 
di palme, e di vittorie . Onde doppoefaminati al rifleffo del- 
le più prudenti coniìderazioni gl’ articoli, e i patti d r vna (la- 
bile focictà sù l’altare della più rcligiofa Fede, giurò inRornt 
per bocca deli’EminentiffimoOtrobonofuo particolare Ra- 
prefentante in queft’occa(ìone( come gPEnunentiffimi Pio, 
c Barberino l’ erano di Cefare, e della Republica di Polonia) 
io mano 1 * del Pontefice la coftante,c dureuole promdfad’Vna 
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lega effenfiua , e diffenlìua ,contra il Tiranno dell’ Oriente , 
formando con quella triplicata vnionc la triplice sferzale 
fperafi vindicberà gl’oltraggi,,chc il Cerbero Ottomano non 
ba celato fin’ bora di fare alle Nazioni jottopoilealla Fede 
diChrifto. Gli e (predi Articoli furono quelli : 

... V. 1 Che fi a Lega effenfiua tra Ctfare, Ri, e Rpubltcadi Polonia, 
4 la Re pub he a di Veneziane quefia duri fine alfine della guerra , 
rimanendo diffenfina in perpetuo* 

2 Chefia Protettore arante il Somme Pontefice, e furi Sue - 
cefiori nella S.Sede Apofiolica,affine,che ninno receda da' patti* 
■*rH Sa alligano le parti fotte giuramento , e ogni maggior vin- 
tole di mantener e. la lega, e tutti fuoi patti ptffie , e loro fue- 
tefforij* 

4 Che li Signori Cardinali fio per S. M.C. Barberino, per il 
Re , e Repub lira di Polonia,, je Ottoboni per la Repub lic a di Vene - 
zia f doneranno nel termine di due Jdefi affi r mar la, e giurarla 
nelle mani di S. Santità * 



5 Che durante la Lega niuna delle parti poffa fepar amente 
accordarfi.col nemico, latto che levtniffero offerti grò ffi partiti , 

4 vantaggi confidar abili* 

6 che S. M.C, fa quella Lega come RÌÀ* Vngheria.,r di Bo- 
hemi a, come anco Arciduca d 1 A ufi ria, tì che li predetti. Regni , 

* Preutn^je ber editar te , refi ino obligate.àqueH a Lega . La det- 
ta obhgazionehauerà il Re, e Republica di Polenta , e il Regno 
tutto col Gran Ducato di Lithuanta, e la Republica di Venezia 
con tutti i fuoi Domini/ , e Stati* V 

7 JpucRa Legar* intendi per la fola guerra contro ilTurco , 
nifi efie neh ad altra guerra fotte qualfìuoghapr citilo * 

8 Promettono S * M. C.& tl Re , e Repubhca di Polonia , con 
lutto il Regno d* operare conpoderofi Efercttt, e la Republica di 
Venezia con potenti firn a Armatala Mare , e con T ruppe in Dal- 
mazia ,fer quanto potranno le fut for^e fino alla fate 9 che fi 

Jptra da Dio dtbbanufcire glortofa. 

Tt * 9 Che 
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p che fe per Atei dente alcun a delle parti fi. trouajfc in perirti 
lo , e che per la fua liberazione fojfe neccfiario f agiuto de ’ Con* 
federati ì promettono l* altre Pvntonc delle loro armi fecondo. Idi 
tito-pofiilulitk . • i-.iV - :,: r . :u’ . , 

io Lo 3 e fio faranno ogni volta icheper la co nf ulta digiterà 
rafi pubUxhera ntcetfariroonginngetfi con parte , i con. tutta le 
laròforzo^al qual fine le parti conHttutranno V filiali daguer— 
ra pr attici, e acctbfingolormeuttefpeftmentati , e quelli far atn* s 
neduttneffì ddclnfigh dignerr*^ av\* o v-.-wmi \‘ì * 

,v* V-*! àbediguerrAfi'deitoxfifarrcekidiittrfiout, citi che S Mi 
etfire*pt<HVW)t*Ìi ricuperar eie J^rte^e. d Sugheri*, e' lite 
dì Poloni aeoi Segno tatto quelle daKatuinietz^ fradalia* Vcraiy 
na y e la Re pub he a di Venezia procurerà di ricuperateceli»* 
haptrfi t e tire He fieri uptr ari fia difettili h quali primadij**; 

*\^§ 'Seriole imprìfe fiiéo dìpro fitto ,/ieonccrtaranntfufiit» 
ratificata la Lega , e così fi concertar anno »gn* Annoi. tempo > ej^ 
eliger anno per quinto farà paffìbtle i nienti piu opportuni, 

t$-&*inniteranne in quefia Lega tutti gii altri principi chrir 
fittimi , e fopta tutti li due CTfridt Mofcauia t e cotiche noli oc* 
UÌtirtifiàliStmnàùnéfiflpnfoa $>*» .•? 

: Che h prefetto Lega no pregiudichi a tutteialtrt Leghe t 

rht ptff.uìr e fer fi alt trai» parti il» quali con laprt fante. anzi fi 
Confermane , • \ 

15 Che quefia Lega non pregiudichi a quella^ che S,M, Ccfitr- 
rea ha fatte co » la Polonia V Ann» paffiito^ma che fi ofierui ivndf. 

altra-, 

16 Che li plenipotenziari/ faranno reciproco cambiodtlla 
ratificazione nel termine d'vn Mefie . 

Ottenuta da Celare la fede d’vnadiuerfione così impor- 
tante atta riduzione dell’ Vngheri», diiponcuafì uellaconar 
tmine rifolozione dc’Coliegati , che gl’Eferciti Impériali 
continuando ad operare in quel fogno , il Sereniamo He di 
i.'£ feìog 
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Polonia animando il coraggio, e feruendafi dell’cecafiene 
de’Moldaui , e Valacchi * quali mottrauano difpofizione à 
cooperare all' armi Chriftiane, pattar ebbe per le loro Pro» 
uinzie ad internarli nelle vifccrc delia Tracia , c la Sereniffi- 
ma Republica di Venezia, oltre vn buòn corpo di Milizie im- 
piegate nella Dalmazia àfoftcnerciMorlacchi) che con in- 
liantiflìme premure -non eettauano di follecitare il corninone 
attacco de* Turchi, loro implacabili nemici; con lo sforzo 
maggiore delle fuc forze di Mare ^.comporrebbe vna bella 
flotta, la quale accrefciuta dalie Galere Pontificie, Tofea- 
ne, c Maltefe , impegnate volontariamente con gli offizij 
del Sommo Pontefice alla Retta imprefa, feorrerebbe prima 
àfugare dall* Adria, e dal Ionioi Pirati, fnidandoli da’ loro 
ricoueri , onde infettano la nauigazione i indi configliata dal 
tempo, e dalla felicità de’ fùccefli, andarcbbeàftringereil 
laccio alle fauci dell' Ottomano Mofiro, il quale perloftret- 
to dello fuc bocche, non tetta di vomitare il veleno, che itv 
fetra, c infetta la pace di tuttoilMediteranco, diflegnando 
nello ftelfo tempo sòia tauofa d* vna ben fondata fperanzala 
libertà antica della Grecia , c'1 ttacquitto di tante sì fortunate 
Ifole dell' Egeo, che bora gemono fepolte nella miferia d’ vna 
communefchiauitùw • . •.•ir!: ? 

Cefare intanto auuiuato il zelo de' fuoi Guerrieri , col e 5 - 
&rire , come fi dilTc , ad ogn* vno de* più fegnalati nell* ope*. 
fazioni della pattata Campagna nuouc cariche, e dignità, 
giudicò per ogni miglior direzzione, ed impiego delle fuc 
forze di diuidèrlcin trèCorpi, vno principale , che doueua 
trouàrfi nutnerofo di circa 40 mila Combattenti Cottola.» 
condotta immediata del fuo Luogotenente Generale io tut- 
to il Regno il PrincipeCarloDuca di Lorena \ vn* altro mi- 
nore nell* Vnghcria Superiore peropporfi ai Conte Takely-j 
non mai r auQcduto Capo de’ Malcontenti, e Ribelli lotto il 
Conte Enea Captata j c’i terzo nell* iofciiore fimo.il Caute 

"T"-' ■ ” Lcslè 
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Leslè per opporli a’ tentatiti, che potrebbero fare li prelidij 
Turchelchi di Canifla , Alba Regale , Scaltri. luoghi , e tenta- 
re elfo medefimo quelle imprefe , che il tempo >c la pruden- 
za del Tuo Capo porrebbe Rimare migliori ,epiù vantaggile 
à gl’ intereifi di S. M.C. fi 4 : -i :••(-. . :'jl Aàiv 

Fatte quelle difpofizioni ,e auielnandoli il tempo d* vici- 
re in campagna, -deftinare al Reno le Truppe di Bauiera.»* 
Franconia , c Sucuia , che haoeuanomilitato I* Anno pattato 
in Vngheria,per ladifefadcll’Impcriojtrauagliato dimjouo 
timore per le prctefe della Francia, fu alTcgnat® per il primo 
di Giugno il Rendeuos delie Truppe cauatc da* paelì heredi- 
tarij, cioè dell* Efercito principale al fiume Vago nella phk» 
nura di Schinta Città nell* Vngberia Superiore poco difta&n 
te di Neùhaufel . Quella fù la cagione , che ingrofiandofiil 
nembo di quefie Milizie, e giudicando li T orchi, che deuette 
infallibiim-nte Scoppiare à danni di quella Piazza, pensarono 
d’accrefccre co nuouc forze il fuopTcfidio,c prouederla del* 
la quantità maggiore di monizioni , che folTe loro potàbile^ 
perche potette fare vna piùlongaxelìllcnza ; onde fciclti due 
mila Gianizzeri , e radunati molti carri d’ogni forte di proti- 
Ronì , cominciò quello foccorioad inuiarfi fottola condot- 
ta d’ vn Bafsà ben rifoluto di forzare tutte le refifienze, che 
potrebbero opporli al formatodilfegno d’entrare nella Piaz- 
za . Màfegl* oppofero prima gV elementi , efTcndo tosi cre- 
diate le acque , che le fuimpoffibile di Urafcinarlì adictrofi 
carri diprouilìone, poi le Truppe Imperiali fatto il Baroa 
Mercy , bloccarono così gclofamente tattigT approcci del- 
la Piazza, che non poterono li Turchi apprettacene; il foto 
Bafsà feguitato da quindici Gianizzeri colfauore della not- 
te , e la brauura de’ Caualli battendo pattato i nuoto , dop* 
po vnlongogiro, e penetrato nel recinto , oue potè recate 
Ja nuoua ficura delia poca fperanza d’elTerc validamente foc- 
cor fi , quando fodero più Rretomcntc attediati . 

Uopr 
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L’opportunità della Cagione, che andiua ogni giorno mi- 
gliorando, rtfuegliò parintente li Ribelli dell’ V ngheria Supe- 
riore , oue tutto che per frutto fegnalata degl' uffizioli fo- 
lliti del General Caprara, dd Palatino, & altri personaggi 
fedeli àS. M. C. molti , tra quali il Conte Budiani famofo per 
l’ abbandono fatto 1* Anno feorfo delladifefa del fiume Raab, 
fi fodero fepa rati eòo aperta dichiarazione dagl’ interclfi del 
Tclccly, quello tuttauiafemprc più lontano dal pentimento, 
e dalla quiete , fece in quella apertura di campagna , fe mina- 
re per li Comitati vna Scrittura, nella quale con efagerati 
pretcftivolcua indurre li pentiti àouòua ribellione , e con- 
firmare in e(Ta quelli , che ancora fi ritrouauano complici 
della fua felonia, chiamando giogo intolerabile degl* Ale- . 
mani li foccorfi » che quella Nazione pretta al Regno contro 
il Turco, e Tirannia dell’Imperatore li giufti rigori, che-> 
l'ottinazione degl’ ammutinati pari fuoi rendeuanecefiarij 
alia conferuazionc della pace, edetripofo* Mà non foto di 
poco, òniuno effetto riufeirono quelli infamatori) libelli, 
ttromentidi foduzzione,anzi moitipiicòlfi il numero di quel- 
li , che rauueduti fi rettituiuano al feruizio di Ccfare , fem- 
pre accolti , e confirmati con fauort ,e dignità , à fegno che 
lo ttetto Tekciy caduto in aperta diffidenza di quelli, che có* 
tìnuauano d* aderirli, tolfe all* bora vna guardia di Già ni&- 
zcri,mottrando di riporre imezzi della propria ficurezza più 
follo negli nemici implacabili della fede eh’ ei proietta, qual- 
fiuogliadimoftrazionecbcfaccinod’aroicizia, che nell af- 
fetto di quelli , che à rifehio della propria vita , c fottaoze-t 
profelfauano di feguire la fua fortuna . 

In tanto preparate t urte le cofe per l’ vfeita , e la motta at- 
tuale delle Milizie , fingolarmcnte vna giudiziofa prouifione 
di Barche, e Galeotte dettinareà portare leprouifionidcl- 
l’ Eiercito à feconda del Danubio , fi motte il Duca Genera- 
Utthuo dei Rcadcuos, pigliando, la ftrada diStrigooia , oue 

giun- 
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giunfealli 12 diGuugno. lui riueduto !e fortificazioni ri- 
-ftaurate ,&accrefciutedoppo ia prefa della Piazza, dichiarò 
le difpofìzioni della Campagna edere V attacco di Buda, an- 
tica Metropoli del Regno d’ Voghcria , e perche fi ritroua- 
uanosù la ftrada alcune Piazze, che potevano fare qualche 
refiftenza, la prima delle quali era Vizzegrado convnCa- 
ftello in fito eminente , che domina il corfo del Danubio , e 
in altri tempi di sì riguardeuolc fortezza , che v’era confer- 
nata ia Corona del Regno, inuiò il General Duca il Baron 
••Mercy con 1 5 00 Caualli acciò r iconolcdfe la Piazza, e glie- 
ne facciTevn’cfstta relazione, trattenendoli fra tanto lotto 
«Strigonia , ouc fece compire vn ponte defiinato ai pattaggi 9 
dell’Armata . La Relazione del Barone elTendo fiato, chela 
Piazza cinta di Palancha (che fono trauigrolTe ficcatelo ter? 
ra ,'e fcruonodimuro alla Città di minore confiderazionC). 
era in fiato di fofFrire qualche attacco, c che ilCaftcllo per 
dler cinto di mura, e fiancheggiato da torri, farebbe ancora 
maggior refi ftenza, comandò il Duca che pattato il Danubio 
cominciatteadauanzarfi i’Elercito, premandando anco lo 
fiello Barone Mercy per fare li folirì inuiti alla Piazza di 
arrenderli lenza afpcttare ia forza dell’ armi . Il Barone ha- 
uendoprefo due Contadini, li fece entrare nella Piazza per 
portare le folite offerte di buon quartiere al Comandante fc 
jarendeuaallaprefenza delle Truppe Imperiali , c protette# 
•che non farebbe perdonato ad alcuno s’dlc fe ne rendeuano 
padronecon iaforza; mà quello hauende dichiarato di vo- 
lere autenticare le prooe della fua fede verlo il Sultano, con 
vna collante difefa fino all'eftremita , s’atiaozò il Duca Ilei» 
fo col Conte di Starembergh , per riconolccre il luogo , ouc 
alcuni Venturieri inoltratili troppo da vicino prouarono al- 
cune Cannonate , quali però non ottefero alcuno • 

La mattina feguente paefii polli dall’Elercito attornolt 
Piazza , furono comandati li Dragoni con alcune Truppe-# 

din- 
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d'infanteria (otto la condotta del Duca Luigi di Neuburgh , 
di faregi' approcci , e’1 Cannone hauendo nell' ili dio tempo 
cominciato à berfagliarc vna porta ( la quale fu ben torto di- 
roccata) c le palanche vicine, li destinati all’attacco fra- 
mischiati diGranatticri>e Molcbctticri, s’aprirono valorofa- 
mente ringreffo nella Città ; mentre d’vn’aitra parte li Ven- 
turieri , che voleua no haoer parte alla gloria, fotto la (corra 
del Cavaliere di Rofcty, nipote del Conte diLouigoì,atterra- 
ta vn’ altra porta-, s’internarono parimente nella Piazza ve- 
ndendo, e cacciando con {caricocontinuo di Mofchettaria 
li Difenfori, che precipito!! pigliarono lartrada delCartcllo: 
Doppo di che dato il Tacco, come accade in fimilc occafio- 
Be di Piazze prefeà/orza , furono portati al Principe Gene- 
rale li Stendardi pre fi al nemico nell’acquirtato recinto, e 
porto alle porte vnPrcfidio, che nc afficuraffe pienamente 
la conquida. 

Cornei Turchirimarti alla difefa della Piazza nóncrede- 
uanfì numerofida poter foftencrc in vno fteffo tempo diffe- 
renti attacchi, fù prudente difpofizionc del Duca Generale, 
che mentre contro la Città il Conte di Starembcrgh ordina- 
ua le cofc {opradette , doueflcro alcuni Reggimenti fuperarc 
la montagna , ou’è porto il Cartello , e immediate tentare con 
inafpett?co attacco d’ uncinarti ai iofso per prenderui po- 
rto . Fù condotto querto approccio dal Colonellofiek Sol- 
dato di prouata efpcrienza , e fatto da fcielta Milizia , fra la»» 
quale fi ritrouarono perfonaggi di rimarcata condizione^ a 
ma come quefta età vna ferita al cuor e de* Difenfori, così 
piuviuifi moftraroooi lorofpiriti à rifentirfene , imperò- 
chc battendo ordinato vnanumerofa fortita fino arre volte 
col fuoco continuato della loro Mofchettaria , e’1 foccorfo 
dc’grolfi falli, che andauano volgendo perii decliuc dei mon- 
tc contro graggrefiori, oòligarono quelli à foprafederc la 
marchia , anzi retrocedere, benché niuna refi ftenza, eflendo 

« • Vv capa- 
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capace di rallentare li sfòrzi dei foro coraggio , acquiftaro- 
no poi finalmente pofto su Torio delia folla, oue immanti- 
nente ^alloggiato il minatore, rettati vccifì in quello ci* 
mento circa trenta Imperiali, tra quali iu il Tenente di Sta» 
rembergh,cd alcuni altriferiti- 

- La mattina detti 1 $ hauendo rifuegliato net Campo atte» 
diante la rifoloziooe difenderli padroned’vn pofto, cheu» 
pareua voleffc contendere di forzecon vn’ Efercito Imperia» 
le , fi cominciò à fare ftrafeinare su la montagna li Mortaria 
bombe, dellequali, come anco digranate fu gettata vna_» 
così gran quantità in poco tempo nella Piazza , che acanti il 
finedcl giorno fi viddero gl’ Attediati attrettrà parlare dire» 
fa » Furono afcoltate la loro offerte: mà non loffriuail Du* 
cadi fottafcriucre loraalcuni patti bonoreuoli, fdegnato 
che contro le leggi detta guerra haueffero ofato difenderli 
contro le forze d r vn’ Efercito intiero, e afpettato il Canno- 
ne, fe la nuoua improuifaraente recata d r v ^accidente di 
maggiore importanza, noni’ haueflc obligato di montare à 
cauallo, e lafciarcai Conte Malfimiiiano di Staremberghla-j 
facoltà di terminare la capitolazioneconlafeiareal Pre fidio 
l’vlcira libera delle Pi azza con armi, famiglie, e bagaglio, 
come fegutla fera del giorno feguentc, fino al qual tempo fu 
differirò per lacagiooc che fi dirà.. 

• La nuoua era , che hauendo il Sercnii&no di Lorena , per 
meno imbarazzo nell* attedio di Vizzegradolafciato il baga- 
glio più onerofo del Campo fotcotl Cannone di Strigonia, 
e la guardia d'alcuni Reggimenti comandati dal Generale*» 
flaJicurfle, apena quefto,fecondol’ v lo del la guerra ,baueus 
mandato à battere Tattrada, c mettere fentintllc sùH patti, 
che quelli che furono lafciati su la ftrada di Buda , furono ca- 
ricati da vn corpo di Turchie Tartari à caualio,ff quali anan» 
zanio à galoppo , T obligarono à ritirarli verfo la Piazza , oue 
data Tali* arma, furono iparatc, contro di loro alcune Caa- 

i lionate. 
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nonate . Il Generale tìallcuil alle prime nuoue del rincontro, 
lenza prender il tempo d’armar fi , fall à cauallo comandali* 
do al Jbaron di Norkerme d'andare eoo vn corpo di 5 00 Ca- 
valli ad occupareil vantaggio d* vn patto tt retro per dou^j 
fiimaua potct pattare per Xor pendere i nemici, non cono* 
icendoneal numero, che fiimaua cttcr d ipochi preda tori, 
vfcitià qualche (correria, c in tanto facendo prendere l’ar- 
mi àtutte le Milìzie , fi conduce àritrouarc li ficffi nemici , 
che doppo etterfi inoltrati fino à villa della Piazza , c fenti- 
toic Cannonate, con la fletta velocitali ri tirauano. 

Intanto giunge il Barone di Norkerme al detti oato pollo , 
dadouchaucndofcoprrtovn’altrogroflodi Turchi) che le 
parue edere di ben cinquemila , pensò di ooniermaruifi per 
non eflcrc obligato di venire ad vnfuantaggiofo cimento, e 
di ciò fatto pattare notiziaal GencraleHalleuilj quello rraf- 
portato da' fiimoli del proprioeoraggio, le comanda di fare 
alto , e netto (letto tempo le inuia di rinforzo il Regimento di 
fiabatta . Come li nemici erano diuifiin diuerfi corpi , fi 
abbattè lo ttettoGcncrale, che andauaad vnirfi coi Barone 
in vno di quelli : contro il quale hauendo impetuofamentc 
vrtato, ne fù anco con lo fi elio impetOTcfpinto, per il che 
attacaufilamifchiatril’vno,-c l’altro Squadrone, tanto 
s’inoltrò il Generale frà nemici , che vccifolc il Cauallo fot* 
to> fù anche egli (letto mortalmente feritOjComc furono par- 
te degl’ Viziali , che lo feguiuano,t>ndc obligato à rincula- 
re, mentre andauafi fchcnncndo nella ritirata, s’incontra 
con il Baron di Norkerme, che anch’elfo fi ritiraua cedendo 
al primocorpo de* Turchi ,chei’incalzaua. Per buona for- 
ra ad ambidùc fopragiuofc il Regimento di Rabatta coman- 
dato da Carlo Pace fuo Tenente Colonetto , il quale veduto 
lo fuantaggio degl’ imperiali , e accortamente approfittan- 
doli d* vn porto eminente iui vicino, cominciòàfpicgaruiin 
vna longa linea li fimi Soldati , li quali par nero più jiumcrofi 

Vv a a’Tur- 
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a’ T archi, c facendo gran rumore di gridi , e trombette , fee» 
fero ordinatamente, c con impeto nella pianura , oue batten- 
do refo il cuore alle truppe cacciate , te fecero voltar faccia , 
c combattendo con vn valore pieno di fdegno , obliarono 
alla fuga quelli , che prima li feguitauaito quafi vittori oli . 
Con quefta vicenda di feon fitta , edi vittoria ri t Tonarono la 
loro libertà quelli , che già prigionrde’ nemici erano tratte- 
nuti ftàde loro carene: frigi’ altri il giourae Conte Giofcffo 
Kabatta formai fpoglratoin camifeia,eligato per eflfer có- 
dotto via r ; Inoltre fù tolto vn Stendardo alti Turchi fugati , 
mancati de’ Celarci, oltre il Generale Kalieuil, circa ottanta 
morti ? e molti altri feriti \ de' Torchi più di cento reftati sù 
la polue, oltre quelli , che fonò forici à ftrafeinarc per no&_» 
felciafli efpofti alla derilione de’ nemici delia loro credenza. 

Ritornato doppo quefta fazzione ii Generai Duca al Cam* 
po ( poiché auaòti d’arriuarc al foccorfo de’ fuor , hebbe-* 
nuoua deila loro vittoria) ritrooò anco il presidio nella Piaz- 
za di Vizzegrado , oftinato à non volerne partire , fe non ri- 
ceucua gl* articoli delia reddizionefottoferitti dalla mede- 
sima Altezza, per notr.incorrere nella fortuna di que’ Chri- 
fiianii, che l’ hiucoanarcfa l’Anno 1 54; à Solimano , quan- 
do chiamato dalla feoafigiiata Regina Ifabella vfurpòfft qua- 
fi tutto il Regno , e li quali contro la patuita libertà , furono 
ali’ hora^rucidati i onde fattolo vfeire dalla Piazza con l’ac- 
cordate condizioni , e alcune barche , fommimftratcli per ri- 
tirarli à Buda, comandò il Duca fi auanzafter Armata, dc- 
fiinata ad i mprefa drrileuanza maggiore di quello era fiato 
V acquilo, c’1 cimento palfato, i. ‘ > 

Non hebbe però doppo ripagato il Danubio lotto Strigo- 
nia, auanzato quattro leghe, ehe ritrouò la fua marchia trat- 
tenuta dall’ incontro del Bafsà della minacciata Buda, il qua- 
le voi to vn corpo d’ Efercito d’ V ngher i, Tartari, e T urchi , 
prefentòfi con a 5 mila Combattenti» non (aio per difpu- 

~ ' " : ' ) tare 
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farcii paflfaggio alle Truppe Chriftianc vctfo la Tua Piazza, 
ma anco per decidere in vn fomoaario cimento della fortu- 
na de’ due Campi . Come egli era fiato informato delle for- 
ze del Duca , che non tra paffauano 24 mila Soldati, e della 
rifoluzione di formare 1* accennato attedio, il cui preludio 
era Itato l’ attacco di Vizzegrad , accurato à gl’imperiali, 
perche non nericeueifero i loro conuogli fui Dauubioalcuo 
impedimento, poiché il corfo di quello è dominato dalla me- 
delima Piazza , hebbe tempo il Bafsà di preuenireil Genera- 
le Chri diano, onde prefo i I Tuo pollo auanti Vaccia, ò V aitz, 
Città polla sù la finiftra del fiume, e dittante poche miglia 
da Buda , in fito vantaggiofiffimo, poiché era ricoperto di 
folle , paludi , e fratte , e fi folleuaua in va monte , che do- 
aninaua tutti gl* approcci, rifoifed’iui afpettareper vedere 
fe i Chriltiani ola fiero à tanto rifehio inoltrarli , e in tal cafo 
valerli contro di loro, e degli vantaggi occupati, e dai valo- 
re delle fue Milizie. . ì. 

Mànon s’ era pollo il Duca Generale in campagna per ri- 
tirarli alla villa dei pericolo, il quale quanto più grande^, 
tanto è più ambito dall' anime generale, che operano con più 
cuore , quando hanno bifogno di tutto io ftefio per formon- 
tare le difficoltà. Tutto che auifato dagl’impedimenti fra- 
polli alla fua marchia, fa nientedimeno auanzare i fuoi Reggi- 
menti , quali bauendo compartito in due corpi , v no lotto Ja 
direzzione del Principe Luigi di Badcn, c l’altro fotto quel- 
la dei Principe di Ncuburgh del medefimo nome, conpafio 
vguaie s’ apprefia a’ maraffi , e à tutte le oppofizioni dei iuo 
auaazamcnto . Arrivato à quelli , con ben ordinato fearico 
d* alcuni Cannoni, e delia prima Mofebcttaria , {carta quelli 
eh* eran rimalti alia difefcde’ medetìmi , onde con affrettato^ 
lauoro , ageuolatc alcune ttradc al pafiaggio delle Truppe , e 
laCauallcria hauendo formontati li palli più difficili , fi cro- 
llò egli eoa tutu V Armata à piedi del monte ,«ouc mentre li; 
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primi rinculati tengono fofpcfi gli retati sii l'altezza del me- 
desimo col Stupore della loro ritirata, dando T d'empio di 
brauoCapo, e cominciandoli Duca à Salire , fù imitate da 
tutt’i Suoi nello tata ordine di Squadroni Stretti , e difefi 
dal proptio Cannone , con che giunfc bea torto fino à mezza 
l’altezza del monte . Alla villa di sì ardito sforzo fcoiS quali 
da vn letargo gl’ Ottomani , con ftridc, & vrli preci pi tauano 
all’incontro del Duca , il quale all’ bora raddoppiando li /li- 
moli ad ogn'vQÒdi valorofamcnte diportarli, e Icorrcndo 
fra le fue Schiere ( nella quale occafione hebbe vn luo Causi- 
lo ferito da’ncmici ) comanda loro di rellare Tempre nella», 
raedefima difpofizione di ben Arette file , per non daradito 
con ladìfunioncal pericolo di reftare fconHtte ; c valendoli 
nello lieta tempo dell’ effetto de’ Cannoni, e dello fearico 
de* Mofchettì, che ributtarono finoàtrè voltcla violenza 
degl’alfalitori , che non poterono dìfordiiare alcuno Squa- 
drone, offcruò al fi ne che la fiacchezza, c ’1 terrore, Succe- 
dendosi!’ impeto, c furore de* Turchi, quelli cominciarono , 
à retrocedere verfo il loro Cannone , porto ,t guardato nella 
cima del monte , onde incalzati dalla Caualleria , che li pofe 
a Seguitarli , ed erti anco abbandonando per nuouo terrore 
il mcdelifflo Cannone , la partita retto à terminare tra li foli 
Giaoìzzeri rettati alla meatoUatadifefa, c tutto l’Efercito* 
il quale hauendoli agcuolmente foprafatti, e pollo tutti in 
fuga ,e fcompiglio ,fei Cannoni , molti Stendardi,? la gloria 
della giornata, furono la parte dell’Armata Imperiale, la qua- 
le anco sili primi approcci rettò padrona della lieta Piazza di 
Vaccia ,c di 1 500 Ganizzeri , che vi lì erano ricouerati * 
Doppo la gloria maggiore, che Si refe al Duca Generale 
per haucr con tanto coraggio intrapTcfo,? con t anta pruden- 
za condottoti cimento, gran parte della medeiima riportò 
il Generale Haisler , che corri fpondendo con vguale intre- 
pidezza ai valore del Duca , c facendo efequire con la mede- 
- ^ lima 



•ìqì tized by Google 




D 'VnghertA . 343 

fima efatteizalediluidifpofizioni, fu vna delle caufe prin- 
cipali del vantaggio riportato , nonedendofi defideratf , che 
*0 foli Cbriftìani in vna /unzione sì pericolofa,oue più di tré 
mila Turchi con la morte, ò la prigionia., autenticarono le 
proue della loro refiftenza » Rcftò parimente ammirata la 
viltà, e dapocagine di tanti Bafsà,che comandauano le Trup- 
pe Ottomane, quali fi dice fodero in numero di dieci, c Tep- 
pe ro così poco valerli delle loro forze, ch’erano fuperiori al- 
le Cbriftiane, c de* vantaggi procuratili del fito d*vn monte 
circondatonegP approcci di /ode , c maralfì , il che non po- 
tendo attribuirli, ebead vna particolare ai&ftenza del Cic- 
lo, aecrefccua tanto maggior fiducia à gl’imperiali di fare 
nuoui progredì. 

In fatti doppobreueripofo riprefa la marchia vctfo Buda, 
Spena eranfi auanzati alcuni Dragoni per battere la ftrada_» 
manti l‘Efercito, che veduto il fumo d*vn grand’incendio 
alzarfi verfo iICielo,ritornaronoà darne l’auifoal DucaGe- 
nera!e,il quale non dubitando ( com* era in fatti )cht li Tur- 
chi vedendo imponibile il difendere Pefth (ch’è vna Città 
in faccia à Buda dalla banda finiftra del Danubio, ò parte del- 
la medefi ma, feparata da clfa col corfo del fiume ) vi bauede- 
ro attaccato il fuoco, face auanzare frettolofo il Generale 
Haislcr con diuerfi Reggimenti, per iropodcdard di ciò, che 
fi porrebbe rifcattarc dalle fiamme, che haucua ordine dì 
fmorzarc con ogni premura. Non incontrò 1* Haislcr alcu- 
no, chclccootradaflc 1’ingreflb nella Città ardente, oue_^ 
eran rimarti folo alcuni Razziarti (così fono chiamati nell Yn- 
gheria Turca li Cbriftiaoi) che dimandarono, cd ottcnero 
prontamente vna faluaguardia , mà hauendo ritrouato molti 
Turchi occupati à rompere il Ponte, che conduce à Buda, 
attaccò condii qualche fcaramuccia, e con le morte d* alcu- 
ni , guadagnò diuerfe barche , che le reftarono . Indi impie- 
gati i Razziani, c alcune Milizie ad eftingucrc il fuoco, dal 
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quale retto cfentequafi vn terzo della Città, vi entrò adì 4 
Luglio il Duca Generale, e diede tutti gl* ordini necettar ij 
per valerli del pollo ad offefa della Città principale , cui egli 
era venuto mettere 1* attedio . 

Egli è certo che il prefìdio, che fi ritrouò in Buda aJPar- 
riuo delle Truppe Imperiali, era più che numer olio, attefola 
ditela, che fece tutto il tempo dell* attedio, e’1 commodo, 
che haueua hauuto il Scrafchiero d’introdurui à fuo piaci- 
mento tutte le Milizie, che potè giudicare necettarie alla»» 
medefima; onde fu quello attacco vn’intraprefa forfip/ù 
gloriofa peri’ ardire di formarla, che aggiullata alle regole 
della prudenza, fe non fi vuole dire , che le Truppe Imperiali 
auualoratc dalle precedenti feonfitte dace a* nemici , c la co- 
fìcr nazione probabilmente fuppofta di quelli, rendendo pof- 
fibile ogni miglior faccetto, era lecito di fperare tutto, c dal- 
la giullizia della caufa, c dalla politura degl* affari. Come 
non poteua formarli vn regolare attedio lenza cingere Ia_» 
Piazza d’ogn* intorno d’aflalitori, non fi cotto hebbe il Du- 
ca difpofto li primi attacchi dalla banda di Pefth, che manda- 
to di già l’ ordine à Comorra di fare calate le barche per ÌZa 
fabbrica d’vo ponte, comandò fi douefle fare quello a* lati 
deil*Ifala di Vize, ò S. Andrea, oue il Danubio bipartito* 
lafciaua più facile la coftruzzionc del mede fimo fopra due ra- 
mi, che [òpra la valla corrente deirintiero fiume • Applica- 
ta vna pronta, c indefclfa opera à quella impreia, retto in_* 
breuc facilitato il defiato patteggio, il quale hauendo comin- 
ciato d* efeguire fatto la condotta del Marefcial Caprara , fa 
anche terminata con la prefenza del Generale Duca , il quale 
apcna hebbe pollo il piede nell* Vugheria Inferiore, che ven- 
ne raguagliato , che il Scrafchiero le veniua incontro, c fi di- 
fponeua ad vnnuouo cimento. Il giorno era il io di Luglio, 
il quale confi derato da* Celarci tutti brillanti di coraggio, 
come apportatore di nuouo iuftro alla loro gloria , non fa 
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biiogno d’ incoraggirli per prepararli alla battaglia , anzi alli 
replicati auifi , che li Torchi s* auanzaficro in fretta verfo di 
loro » diuifi in due corpi , vno di cGG s'affrontò fotte la direz- 
zione del Caprara , e 1‘ altro fà delimito à riceuere gl* ordini 
immediati dal Generale per la maniera dell’offefa, che me* 
ditaua di fare a* nemici. Reftò parimente difpofta l’Arti- 
glieria in (ito giudicato il più vantaggierò dalla prudenza de* 
Capi , finitala qual difpofiziooe , eie Schiere ben ftrette-* 
prefentando la fronte in vn* immobile ripofo, non tardò la - 
Caualieria Turca, animandoli con furiofe Aride, à principiai 
la'zuffa contro il Corpo del Caprara, il quale con la dirczzio» 
ne di quello , battendo finto vna ritirata di pochi palli, diede 
motiuo alla deiufa brauura de* Turchi d* inoltrarli , con che 
rellata cipolla à tutto l’ effetto del Caonone , pensò in breue 
al retrocedere , aceiò sforzaca da vn nembo di palle , che la_* 
coglieuano , il che ofieruato , e che già apertamente fi difor- 
dinalfero, e fi da fiero alla fuga, nò folo fé 1« riuoltarono adof* , 
fo li pretcli fuggirmi, mà veduto, che con la velocità de’ Ca- 
ualli cercauarwdiraggiugnere vn corpo di Gianizzcri, che 
haueuano falciato indietro con il loro Cannone, lo fece im- 
mantinente il Duca Seguitare dalla Caualieria Polacca, li cui 
Caualli non cedonh in pi ertezza a* Turchi. Qui, ou’ era no i 
Gianizzcri fiancheggiati da non sò che Chiefa ,ed haueuano 
il loro Cannone , fi rinouòla zuffa , alla quale efiendoil Duca 
fopragiunto con tutto l’Efereito, fi combattè lonzamente 
fenza danno, che faccficapertameotepiegareiTurehii mà 
hauendo quelli la notte fufteguente, con fecreta ritirata.* 
trafportato il loro Cannone , come non dubitando di douerc 
reftare foprafattiil giorno venturo , s’egli afpettauano vn-* 
buouo cimento , reftò la campagna libera all* Efereito Impe- 
riale, che continuando la fua marchia, dietro li Turchi rin- 
culati, arrìuò fotto Buda aiti 14 di Luglio, e alli 1 3 cominciò 
à campeggiare »c formare la cireonuallazione • 

£x Arri. 
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Arriuò in quedo giorno al Campo il Palatino d* V nghcria 
Conte Eftcrhali con quattro in ila Vngheri , ed alcune Mili- 
zie Alcmane , trà il qual giubilo, e la premura, che tutti mo- 
ftrauano di vedere il nemico , accodatili iCefàrci olii muri 
della Città bada, non foioneptouarono vn fuoco rìgorofo, 
mà anco eonuc n oe loro d i foderiere vna forti ta ficr , 

con la qualecominciarono gl* A (Tediati le loro difofe . 

Li due giorni Tegnenti furono impiegati à fare gPapproe- 
ci regolati , c à formare le batterie » e perche treniua L A 
raguagliara ,. che il Serafchiero con ben anco 2 5 mila Com- 
battenti trattcneuafiquattrolcghe fole difeofte dal Campo, 
anzi meditaua d’aggredire nuouamente il medefimo, riTolTe 
auanti d’fmpcgnarfi maggiormcnteneli’aìTcdiodi ritornare 
à combatterlo, acciò ha ucodolo come fperaua , fiaccato, e 
ridotto in iftato di non inquietarlo più, porcile applicare con 
pieno ripofoàftringerc la Piazza. Lafciata dunque la ha ag* 
gicr parte dell* Infanteria nelli cominciati approcci, lotto la 
direzzionc del Generale dell’ Artiglieria Ciotte di Staremo 
bergli, lì condulfc S. A. Serenifs. alli 1 8 verfo doue dieeuan- 
(ì campeggiarci nemici, i quali più folccitihauendo prese* 
noto la Tua marchia, Tele feeerovedere poche miglia lonta- 
no da Buda , parte accampata nell* eminènza d’ vn menriceL 
Io, e parte anco à coperto d’altri (iti vantaggiofì digiàauaflK 
zata quali alle mura della Città fuperfore. >*»• 

La villa del nemico hauendo obligatoilDucaìGencralcà; 
fare alto per difporre li Squadroni all'attaccodef mede-fimo, 
le Truppcauanzate li no fatto la Piazza, diedero nello ftcflb 
tempo va fìcriflimo alfalto a’ podi occupati da gl- A (Tediami 
in quella parte , il quale alfalto cflendo dato/ofttnuto djtu 
vnadamerofa Tortila di quelirdi dentro, (ì combattè con 
•odinatabrauura dall’ vna, cdafl’ altra parte, ® con tanto Tuc- 
«•flo perii Turchi, ebe occupatigli i due primi podi, cdft- 
traftauano per il terzo, quando il Generale deli* Artiglieria 
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àceorfoui eoo il nerbo maggiore delle forze, raddrizzò Isu 
partita in fauore de’ perdenti, i quali rauuiuati djiquefto foc- 
oorlo non foie fi difefero brauamente ,roà rinculando i Tu*- 
chi , rioccuparonc con firage de'mcdefimi,li perduti pofti, 
c fecero acquifio di quattro Stendardi , con perdita pcròdal 
loro canto di ben 300 Soldati , c più di aoOfiìziali . 

Terminata quella fazzionc , mentre l’ vno ,e l’altro Cam- 
po feparari , cioè quelli del Duca di Lorena , c del Serafchic- 
ro, ancofiriguardauano, la villa della Cauallcria Turca^, 
che veniua dalla fazzionc fotto Buda ,c pareua fuggire in di- 
ioi dine, animò il Duca per altro 1 aguagliato in que’ momen- 
ti del feguìto , ad auanzarfi al premeditato attacco j onde io- 
cor raggiti i iuoi con la auoua (par fa dcll’ot tenuto vantaggio 
fotto la Città , cominciòad auanzarfi vcrfoil nemico , tutto 
che accampato col vantaggio del fito , mà doppo lieuc ci- 
mento , de’ primi auanzati , quello effendoli ritirato con ce- 
lerità, come tutto il luo Campo era Caualleria, nonfùpol- 
fibilc di raggiugncrlo , nè meno à gl* V nghcri , che il Duca^ 
pofe io traccia di effo, tanto frettolofa fù la Aia fuga. Ri- 
tornata S. A. S. al Campo fotto Buda , e veduta fufiìcicntcU 
breccia, che haucuano hormai fatto lobatterie nelle mura 
della Città baffa, fù rifoluto J’allalto perii giorno fcgucntc 
1 9 , e le ri itpofizioni cficndo fiate , che il Baron d’A Hi Capi- 
tano nel Reggimento di Scherftemberghdouelfecódarlo,cd 
efier alia tefta degl’ attalenti , quelli in numero di 2 00 Solda- 
ti Ideiti, armati di ben lode corazze, proceduti dicopiofe 
granate, accompagnati di pari numero de’ Velontarij (che 
auuididi gloria , dimandarono inftaotementc parte del pe- 
ricolo, edella gloria) e foftenuti da altri 500 ben rifoluti 
Combattenti, quelli dico al tramontar del Sole fiprefenta- 
ronoalT aflalto, eà diipctto di tutte lerelìflenzc nemiche, 
non folo vi radicarono li Stendardi Chriltiani , mà forzando 
tneo 1 ripari fatti dietro alla breccia, e rinculando con Mof- 

Xx 2 chet- 
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chettatc , t granate li Turchi , per vna ftrada di fuoco arri- 
uarono (ino alla vicina porta del Danubio , che l'ordine era , 
fc fi poteua , d' aprire ad altre Milizie difpofte di penetrare 
per cffa nella Piazza. 

Quiui non continuò foio , mà s’accrebbe il combatti- 
mento per l’oftinara dirtela de’ MuSuImani, quali in groffo 
numero iui porti , come in luogo , oue haueuano preuifto il 
pericolo d* vn’ importante cimento , fecero vna longa , e fic- 
rilfitna refiftenza , mà foprafatti dal numero Sempre crescen- 
te de' Cefarei, maflimcdegl’Haiducfei, ches’affoHauanoà 
portaruifi per la breccia ,conueanc loro , doppo graue mor- 
talità à cedere , nel qual tempo aperta la porta abbandona** 
ta, e inondando nuouodiluuio di freSchi aggrefiori, non fù 
che Strage, ed vccifione , i T urebi cacciati , cfclufi dalla por- 
ta del Cartello, oue fpcrauano laritirata (per non dare adi- 
to à gl'imperiali d’ entrami con erti ) restando efporti alle Spa- 
de Chriftiane, che non diedero la vita ad alcuno , che £fa- 
ccffc loro incontro. 

Nè qui terminò la tragedia di quella giornata, imperòche 
accortili li Capi Chrirtiani, che molti de' Turchi cacciati 
dal torrente vittoriofo, cranfi ritirati nelle caSe , e perche 
nel Saccheggiarle le Milizie non lì sbandellerò, e dalSero luo- 
go à qualche (uperchieria de’ vinti, che pctcuano riunirli , c 
dar loro adotto , fecero immantinente attaccare il fuoco alle 
medesime , il quale Snidando quelli , che vi haueuano cer* 
catoi* afilo, accrebbe l’vcciSìone, li CeSarei continuando 
Sotto l’armi ad amazzarc quanti capettero loro nelle mani, 
quali afccfcero in quella, e la precedente giornata, Secondo 
la loto propria confclfione,Sìnoal numero di 2500. 

1 ! giorno Seguente fù rimarcato con vn' altra imprefa, che 
Senza Spargere alcun Sangue, lafciò li Chrirtiani in poflclTo 
del Cartello S. Gerardo coA tutto il Cannone , e le munizio- 
ni , che vi li ritrouauauo i La Sola morta delle Truppe inuiate 
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cingerlo d’ attedio, obligòiTurchi d* abbandonarlo , e 
come da quello continua va* eminenza , che pareggia al* 
l’altezza delia Città fupcriore, fù immantinente occupato 
volito opportuno, per di là cominciare à far fenrireà que- 
lla il Cannone , Mi non retai» pago il Sereniffimo Genera* 
le di quelli , benché confiderai li vantaggi , finche fapcua_« 
d* hauere alle fpalk il Serafch iero , del quale , oltreche ne ri- 
ceverebbe la continuata mokftia , che li Tuoi Foraggieri fa- 
rebbero Tempre travagliati ,non poteva , nè meno l' Eferei- 
to tutto applicato fotto Buda , intraprendere eofa alcuna di 
rilievo , lenza rifentìre il timore d* eterne coito alle fpailcu» ; 
Onde rifoluto di deciderete foffe pofltbilcjìn vna piena gior- 
nata dell’ affoluta libertà , e padronanza della Campagna, fi 
portò la fera delli 21 fuori dei Campo alfediautc, accompa- 
gnato dalla maggior parte delia fuaCauaileria Aicmana, e 
mille Fanti , oltre li 500 Vnghcri ,e li Reggimenti Polacchi 
parimente à cavallo » Trovatoli la mattina delli 2 2 avi fta del 
nemico , quello precipitofo vfei ad vrtare li primi Squadro- 
ni , che fe le affacciarono ,e eomereftaua perfuafo il Ducl* 
Generale da qualche clperienza, che non è poco il vantag- 
gio di foftenere immobile il primo impeto della Caualjeria 
Ottomana, che fuole mettere il capitale delle lue forze in-* 
quella intrepidezza d’aifalire, e nel furore della primaim- 
preifione, haueua così difpofto li fuoiSquadroni,che non fe- 
cero altro lo fpazio di quattr’ bore, che ftarfene ben vaiti, 
enceuere con ben concertato fparo de’ mofehetti, e delie 
pillole, quelli che fi prefentarono all* attacco. Non fù va- 
no il penlìere dei Generale, imperòche i Turchi hauendo 
con replicati tentatiui fatto sforzo anco con li Cameli nata* 
ralmente odiofi a* Caualli , di sbaragliare qualche Squadro- 
ne (il quale non sì tofto era minacciato, che tutti gl* altri 
s* affrontavano alla fua difcla )^c non fortendoli 1* intento, 
comi adivano à rallentarli , quando il Duca animando la fua 

gente 
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gente ,rauumò il combattimento, edalladifcfa pafiandoal- 
l' offefa, inucdi il nemico, egli alla teftadc’fuoi Alcmani ,pi<* 
gliandoloà fronte, come gl* Vngheri , e Polacchi lo colfero 
dalle bande , il tutto con tanta rUoluzione , ottime , e brauu- 
ra, che disfatti iGiiaizzeri , eh* erano il fuo nerbo principa- 
le , prefe la Caualleria apertamente la fuga , e fenza fermarli , 
ò voler diffondere il fuo Campo, fi diede à briglia feiohai 
errare confufamcntc , e cercare nella lontananza lo fcampo. 

Era troppo grato lo fpettacolo per non godere della di lui 
Vida quanto poteuafi j onde il Principe di Baden có due Reg- 
gimenti AIcmani , e tutti gl* V ngheri , e Polacchi , hauendo 
datofperone a’Caualli, non mancarono d’infcguircifug- 
gitiui , de* quali , hauendo fatto nuouo macello per lo fpazia 
di due leghe , ritornarono nel Campo abbandonato da’ Tur* 
chi, ©uè erano già penetrate 1 * altre Milizie Imperiali, e di 
commune accordo, diuidendoi frutti della vittoria , nera* 
pironoie fpoglie, che non furono di poca confider azione, 
poiché quello era il Campo principale , e danza ordinaria del 
fu premo Comandante di tutte T Armata Ottomana, e’iluo* 
go, ouc teneua in riferua le fue piùpreziofe foftanze. La 
parte dei Generale Duca fù la gloria dell’imprefafeguita_** 
felicemente per la fua buona dirczzione, oltre i che le toc- 
cò il fuperbo Padiglione del Seràfehiero , e lo Stendardo 
principale, il qualeimmantincnteinuiò all’ Imperatore, con 
ìcnuoue felici della fua vittoria. Redo parimente preda il 
Cannone confidente in otto pezzi di Campagna, ben fei mila 
Muli, Cauteli, cGiumenti da carico, li quali reftaronocol 
bagaglio à diferezione de’ vinèitori,comc anco tutte le Ten- 
de, c militari attrezzi, fparfo il fuolo di circa quattro mila 
morti , la maggior parte Gianizzeri, che fodcnecrocon più 
odinata bramirà il combattimento, il redante ch’era quafi 
tutta Caualleria, faluatoficonlafuga. Mancarono de’Ce- 
farei piò di 300, tutti braua gente, c che acquetarono à 
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prezzo del proprio fangue la vittoria àgi’ altri, li quali rin- 
graziato il Cielo con Hinni feftiui, riprefero giubilanti la», 
ttrada del Campo fotto Buda* 

•Màquefta ferie di fuccdfi fin?hora felici all’armi Impe- 
riali, paruehauer fiancato la Fortuna nel fauorire la giudi- 
zia , poieheda queir hora cominciò l’affedio, c continuò con 
tanti diteggi, che fù forza al fine all’EfcrcitoCefareodi fciol- 
glierlo, fenza bauer confeguito il bramato effetto, nè potuto 
ottenere dalla diligenza, c'1 valore di tante braue Milizie, 
ciò che pàreuano prometterli così vantaggiofe difpofizioni . 
Non mancò il zelo , eia prudenza del Generale Duca di pro- 
mettere quegli appròcci, difporre le mioc, e formare quelle 
batterie , che 1* arte più perita feppe approuarc . Li primi Te- 
ttarono dilttcoltati-dalla durezza del terreno , le feconde dc- 
iufe dall* inefpericnza degl* Artefici, e alle terze contra pofìa^ 
là fórra d* altri Cannoni , oltre alle numerofe, e frequenti 
forbite degl’ Affediati, quali portati a’difperati sforzi della 

• difefa, dalla violenza de' loro Capi, e dal timor concepito 
-ef vn’iincuitabjic fupplizio à qoaifi tìa rifolùzione fi fo Itero 
appigliati, reftò comperato à prezzo di molto fanguc efori»- 
diano la fol gloria d’vtivigorofotentatiuo, ebe nulla indu- 

• ftria ,ò valore potè fare riufeire.. 

Aili caldi ceceflìui, che sbarrarono le Milizie tutto ii Me- 
fcdiLuglio, ed’ Agafto, fucceflcro nel Settembre pioggic 
tali > e cq$ì continue , che pareua il Cielo congiurato à reti- „ 
uder vasi tutt’i sfori» degl’imperiali, immerfì d’vna parte 
•#ell*à<;que,'enel fango , che filft rendere imprattibilc i tcr- 
« reni dr fouererhio bagnali , e dall’altra afflitti da vna crudele 
fcarfezzaquafi d’ ogni cofa, fuorché vn mi fero vitto ; procu- 
ratalo non folleuàta da chi con ànimo poco fido maneggian- 
dole fomme deftinate à tali foccorfi, vedeua fenza pietà lan- 
guire tanti fi brani , e coraggiofi Combattenti. Quella in- 
tolefabiJc carcftia » hauendo nccefTariamente riempito il 

Campo 
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Campo aflciliàote d’ammalati, di che non fùcfentcla ftcflfa 
pcrfona del Duca Generale, che con replicate inftanze ne 
faccua auertita , ma inutilmente, la Corte; oprò anche vn’ al* 
tro non minor danno , che fù , che li Soldati comandati nel- 
le fazzioni , precipitauano le dificfe , c le offcfe , e quafi an- 
noiati del viuere, lì proftiruiuanone* pcricoh; onde colti, e 
dal rauuiuato furore de’ Di Seniori, e dalia propria diiperazio* 
ne, fe ne fece vna perdita tale» che ben torto mancò all’ In- 
fanteria il numero nccelTario per continuare le facendc d W 
affedio regolare , e la rertata Cauallcria non potendo accom- 
modarfi à quelle fazzioni, che fogliomofortenerfi da quella^ 
Milizia , tutto rertaua come arenato: e riporto nella fpcranza 
delle mine , le quali in tutto il corfo deli’ artedio ». non feppe- 
to mai aprire vna breccia fufficicnte à date va rsgioncuole 
artalro. 

* Solieuòin qualche modo il conrteroato Campo degTAffe- 
dianti, il ritorno al medefim© del Generale Haisler,ilquale 
partitoli alcune fettimanc auanti, non folo per riconofcere il 
paefe , e tener nettala campagna dall* infidie de* nemici >nà 
anco per prouederc alla furtirtenza di tante Milizie, che fe ar- 
ieggiammo di vi neri , ritornò al primo di Settembre non loto 
con vn ricco bottino di grani, e d'animali, mà anco coni* 
gloria d’haucr condotto il me deli mo in faccia delprcfidro 
di Canirta, e àdifpctto di tute’i sforzi, che fece quello per 
contrartargliene il patfaggio: màaltretanto coraggio ri prc- 
fcro gl* A (Tediati all* auilo,c’ hebbe ancora $. A. di Lorena, 
che fi prepararte il Serafchierp à tentare nuouamentedi por- 
tare loro il Toccorfo . Quello Comandante, che dalla rotta 
dclli 32 Luglio, era fi con le fuc (confitte Milizie ritirato di 
là del Pome d’ Ertek , non baueua oziofo perloii tempo, anzi 
richiamando da tutte le parti nuoue Milizie, c rirtoraódoil 
fuo Hfercito col sfiorare que'prefidif, eh’ erano meno mi- 
nacciati, l' haueua ridotto hormai al numero di a j mila, eoa 

' che 
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che non folotenneà bada ilLeslè, che con i fuoi Croati , & 
altri Alemani , non osò inai pacare ad voi rii coi Duca di Lo* 
rena, che io dcfidcraua , per non lafciare cfpofta la Croazia 
à quello , ma fi vide ancora in iftato , attefa la mala difpcfi. 
zione degl’ Affediami , che non gl* era ignota , di tentarci , 
come fece, vn vigorofo , ed efficace foccorfo . 

All* auifo di quello disegno del Serafchiero , conclufero 
rCapi dell’ Armata Chriftiana , che fcarfeggiando hormai il 
numero di quella, per non cfler ancora arriuatc le Truppe di 
Bauiera , & altre lafeiate in Germania à far argine alla dilata- 
zione de’ Franccfi , checon nuouc pretenfioni s’itnpoiTclTa- 
nanojcminacciauano diuerfe Prouinzie dell’Imperio, era 
forza di tralafciarei’aflcdio per opporli al foccorfo: In fegui- 
to di che effendofi principiati à rimouere i Cannoni dalle_> 
batterie , non fù poco il folle nere le fortite numerofiffime^ , 
che replicarono gl’ AlTcdiati,maffime continuando nel Cam- 
po la mortalità, eie malattie, cagionate dall’antedetta pc* 
n»ria,e dall’ inclemente (trauaganza della llagionejCui le Mi- 
lizie non erano alfuefatte • Volfe però il Cielo , che faldata.* 
come fi potè, co nttoua fpcziedi tranfaz2ÌoncfràChrifliani, 
la Tregua con la Francia , e difimpegnata S. A. Elettorale di 
Bauiera con le fue Truppe , giunfe ahi il di Settembre ai 
Campo con quali otto mila huomini, il che hauendo fatto 
mutare le prime difpofizioni, fù rifoluto di continuare j'affe- 
•dio , c di fare fronte al nemico, quando s* appressile al ci- 
mento. • 

Fece il Screniffimo Elettore tutto brillante del zelo di ve* 
derevltimata l’ imprefa di quello afledio, fapcre à quelli di 
dentro la fua venuta, c la collante rifoluzionc d’impiegare 
tutte le forze polfibili ad obligarli alia refa, quando non ab* 
•braciaflèro il partito d’ arrenderli prima di prouarc l’cftre- 
mità, ma non giouò punto quell* inuito à ridurre vn Coman- 
dante ofiinato alla fua diicià , la quale non iolo protetto 
9 Yy volere 
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volere contimi a re fino a* pericoli, che fe li minacciai» no, 
ma per modtare la ptontezza ,con la quale la fodeneua , fece 
come in forma di. trionfante , palleggiare l’ Inaiato in mezzo 
alle Schierearmatcde*fuoiCondiflfenfori, e nel rimandarlo 
ali* Elettore, lo regalò dfconfiderabil fomma di confanti • 

Quella Immanità si rara in petto de* Barbari ,c che col fo- 
to terrore follcntano la violenza del loro geruerno, fu vano* 
(Irò di cattiuc augurio à gl r Imperiali, li quali benché per 
lufingarfiinterpretafiero à fiacchezza quello modo cosi ci» 
uiledi procedere, tutrauia fùapprcfoda’piùfcnfati, come 
vna vera confidenza , che fraudile ripofta, t nella fufficien- 
za delle proprie forze, cncllacertczzad’vn vicino, ed efifica- 
ce foccorfo . In fatti tutto che le nuoue recate primiera- 
mente della marchiadcl Scrafcbiero , parclfero in qualche^ 
modo fopi tc, fopr a fecondi aui fi venuti , eh* egli come dub- 
biofo, òtimidod’ azzardare, andalTe trattenendoli sàie riue 
del fiume Seruiz , e più toiloapprefiandofi ad Alba Regale, 
che incaminato verfo Buda ( il che haueua rauuiuato il co- 
raggio degl’ Agicflfori all’ attacco della Piazza) tuttauia egli 
ailÌ2o ,21 ,e 22 del Mcfc , lafqiò vedere là fua Caualleria 
fcorrcrc in diuerfe parti (òpra lecolline in profpetto della 
Piazza; il che obligandoiGencrali àtenere le loro Truppe 
fuori delle lince perincontrare iLcimento, gPAlfediati fi. 
vallerò della diucr (ione, replicando fierilfimcfortircfopra le 
altre rim 3 lìe negP approcci, il chenon fegui fenza dan no no* 
tabiJede*Ccfarei,.chc in elTc perdettero molti brauiOIfi- 
ziali , cCombartcnri. 

Il giorno 2 3 accodandoli il Sèrafchièro piu vicinoatCam- *j 
po , fece il Duca Generale portare la fua Tenda nel luogo più t 

efpofto, per animare le Truppead vircimciuo, del quale-» I 
egli moftraua non fuggire il maggior pericolo ,. mài! tutto 
dfendofi pafiato in fole fcaramuccie de’ partiti, non rileuò 
il CampoChriftiano altro danno > che la fatica di dare focto 

ranni 
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l’armi tutti il giorno, il che peròrcfo continuo dalli partati , 
e durando il timore di quello incoromodo in vnaflagione 
pluuiofa, trauagliaua pur troppo dclleMilizie già (tanche-» 
dc’dfiaggi patiti. 

11 giorno*4 hauédo fatto vedere ancora alcuni Squadroni 
di Caualleria Turca dalla banda di Pcfth , li quali baldanzofi 
auanzatifi fino alle riue del Danubio, con vrli, c Aride inco- 
raggiuano i DifTenfori, ró giouò che troppo à rincorarli, con 
la quale nuouabrauura,haucndofattavna fiera fortita, gua- 
darono alcuni trauagli , c diedero comc il fegnale d’vna più 
{angui noia /azzione , alla quale fi riferbauano per il giorno 
feguente , che dccifc ,e troncò la vita alla/pcranza di pren- 
dere la Piazza . Imperòche il giorno 25, doppo hauerc il Se- 
ra fchiero nelli partati, come timido , tentato Raffrontarli ,c 
doppo breue -cimento ertendofi ri tirato lenza hauergià mai 
lalciatobcn conofcereil numero, c la qualità delle lue Trup- 
pe , e con quefta finzione .hauendo come perfuafo gl’ Impe- 
riali della fuafimulata debolezza, s’auanzò coni’ irteffa len- 
tezza vedo dì loro , con i quali hauendo attaccato vna fiacca 
icaramuccia , diede tempo à duemila ,epiù de’ Tuoi più bra- 
ui ,eazzardofiCaua!li, d’arriuarc doppo illongogiro pre- 
foadictro certe montagne, ad vn’ altro quartiere vicino al 
Danubio, poco guardato, ouc hauendo fatto vna furiofa im- 
preilìonc , io Acnuta da vna numcrofa , c vigorofiflima {ortica 
degl’ Aficdiati, ruppe, e cacciò gl’imperiali da querta parte, 
per laquale introdotto vnbuonfoccorfo, non tu à tempo ii 
Duca Generale ,che ne rertò auuilat o, di diuertirlo , benché 
rincorati li fuoi, e rimeflili in pofleflb del porto, v’accorrefie, 
ecacciafle ancora ilSerafchierOjChc coniifuo finto attacco 
T haueua trattenuto , il quale informato del fucceffo , fi fot- 
t rafie con veloce fuga ad vlteriore cimento. 

Querta giornata, che corto la vitaà molti brauiChrirtiani, 
ia diede à gl’ Afiediati Turchi , li quali continuando vn’ erti- 
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nata difcfa, refa o vani tutti ii sforzi, che fi tentarono ancora 
per lo fpazio d’ vn Mcfe , fenza potere , per 1* inefpcricnza de“ 
Minatori aprire vna breccia {ufficiente à dare vn’ aflalto , e 
decidere in vn perfonal cimento dell’ vno, c dell’altro parti- 
to , qual folle il più brauo , e più generofo . Si confìdauano i 
Turchi nel fìto eminente d’ vna Piazza inattuabile, che coir 
infinita difficoltà , la quale ogni minima difcfa rendeua ino- 
perabile , in vna fortificazionercgolarc de’ validi baftioai, e 
muraglie , che non cedeuanoalle Cannonate , in vn nume- 
ralo pte fi dio, che l’antipatianaturaledelleNazioni, e det- 
riti ^rendeua irreconciliabili alli Chriftiaai, e nella certezza» 
nella quale erano pur troppo confìrmati dalli diuerfi tradito» 
ri,chedalCampocommunicauanocólaCittà,dcllo fiato an- 
guftiato , cd infelice degl’ Attediami , quali d’ vna parte tra- 
uagliatida varijbifogni, dall’altra forfi guidati da condot- 
tieri poco fidi per le gelofie , e le difuniooi , che regnauano » 
benché fegretamentc»neil’ Armata, preftauano la loro opera» 
ò dimezzata , c non lineerà , ò sforzata , c però poco efficace 
nelle fazziont. 

Si ritirarono gl’ Vngheri dal Campo» allanuoua, chefir 
femi nata fra loro , che le Milizie Imperiali all* vfeire dalla__» 
Campagna, doueffero prenderei loro quartieri ne’ loro beni,, 
c partendoli difgufiati con aperti protefli di rifcntimcnto» 
non diedero poca apprensione a’ Generali, che douefie.^» 
feguit e qualche peffimo effetto della loro indignazione, mal- 
li inamente ritrouandofi il Serafchicro poco lontano , e’1 Te- 
kely continuando nell’ Vnghcria Superiore il fuo partito, e 
lefueoftilità. Nonfcemauano in tanto le malattie fra’ Sol- 
dati , perche continuaua il rigore d* vna ftagione tutta piog- 
gia, eia earcfiia de’ foccorfinecefiarij, c benché ogni gior-., 
no vfeiifero dalla Città diuerfi, che la prcdicauano ridotta 
aH’eftremo , e di viueri ,c di difienfori , tutraura dagl’ effetti 
era troppo chiaro à ricqnofcere,chc tal gente era emiffaria,c 
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apodamente mandata da’ Turchi per feminare tal creden- 
za, d alla quale ricauauano il disfaceimento ogni giorno mag- 
gior de’ Chriftiani,c’I trionfo delia lorobrauura jimpcròehe 
non foto erano cotìdiaae le numcrofc, e fierilfimc Tortiti-* , 
mi anco fpefio replicate fino à due , e tré volte in vn medefi- 
mo giorno, ciò che non poteua approuarc alcuna regola di 
buongouerno, fe cosìfcarfo, come fi diceua, fotte fiato il 
numero de’ Diffenfori. 

In quelli anfratti , e continuando l’ imitile fatica degl' Af- 
fedianti, giungono nuoui auifi Tempre più infaufti, cioè, che 
il Serafchiero animato dal primo vantaggio riportato nei 
foccorrere la Piazza, fi difponefie à nuoua fazzione, e già ta- 
gliale al Campo tutt’i commodi del foraggio, ed altre pro- 
uifioni,che fi ricauauano dail’Vngheria inferiore, che li Pre- 
fidi j di Ncuhaufcl , e Alba Regale poftiu à feorrere su le ri- 
ucdcl Danubio infcftaflero iltranfito delie barche, delle— ^ 
quali molte ìeftauano nelle loro mani, e così andafiero àr ul- 
nare quel folo, ed vnico commercio, che haucua il Campo 
Chriftiano con Vienna, eie altre Città dell’Imperatore^, 
dalle quali ricauaua la fua (uflì (lenza . Quelle nuouc , che af- 
fli fiero con incredibile ramarico il Sereniamo Generale, già 
pcrlofpaziodidueMefi trauagliato da Terzana, c oppref- 
ìione di cuore, concepita dal dolore di vedere il fuo zelo, c 
fatiche non corrifpofte dalia felicità de’fucccifi, 1* oblia- 
rono à fpedirc con ogni prellezza à Celare i’auifo dell’ emer- 
geuze correnti, e chiedere da Sua Maefià le rifoluzioni (li- 
mate più opportune alla fua gloria , e feruizio , alle quali pro- 
tcftaua con cieca obedienza , etiandioà rifehio di qual fi fia 
pericolo volerli fottomettcrc : Mà hauendo hauuto dalla.* 
Corte vna generale approuazione delia fua condotta, evtia 
fourana autorità di difporre le cofe fecondo la Tua prudenza, 
cominciò con il Screnifs. Eiettore di Bauicra à configliarc 
la lama dell’ attedio, e con gl’auaataggi maggiori della-» 
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eoramune riputazione ridurre in fi curo a* quartieri l’cfìc- 
nuate Milizie. 

Non haueua quello, dal momento ch'era giunto nel Cam- 
po , trafcaratoalcuna parte d’ vn vegliarne, & indettilo Ca- 
pitano, aifumcndoperlcfucfpeziali Truppe l’impegno di- 
ftinto d’vn’ attacco particolare „ Furono da effe prouate le 
mi ne, tentati gi’affalti, e foftenute l’impreffioni più fiere-» 
de’ nemici , che non mancarono di trauagliarle. Tempre pre- 
feotc il Principe Elettore à Tolecitarc i lauori, iocoraggire 
i Soldati , « difporrc di tutto, oltre vnafinccrifltmacorrif- 
pondcnza,chc tenne inalterabile col Generale Duca di Lore- 
na : ma attrauerfato da’ medefimi ofiacoli , che trattennero 
ifperatieffectidclzclodiquefto, fuobligato à cedere a neh’ 
dìo alla ncccffità ,c dar la mano ad vna ritirata, che fi difpo- 
fe per il tempo, che farebbe giudicato più opportunoper far- 
la con maggior ficurezza , e decoro . 

Forfi per quella rifoluzionc affrettò il Scrafchiero,che n 5 
v ’è d ubbio ne reftaffe informato, gl’infulti,che vene à fare al 
Campo il i 22 ,e 23 di Ottobre, lafciandofi vedere, oue il Me- 
le paffato haueua campeggiato, cioè dalla banda d’Alba Rea- 
le, e di più portandoli la notte di quc’giorni all’attacco del- 
le lince. Come quelle impreffioni furono più torto vn sforzo 
petulante , che giufti cimenti di forze, così lieue ,ò niuno fù 
il danno , che recarono ,e di poca difficoltala ripulfa , che fe 
ne fece , ma hauendo gl* Affediatl fattoli giorni icgucnti di- 
ucrfe forti te, che non folo rincularono con perdita li Bauarì, 
ed Imperiali , ma anco rumarono li principali approcci, e la- 
uori delie mine, fù prefol’vltimato partito di ritirarli, e per- <■ 
che reftafse vna buona memoria a’ Turchi della permanen- 
za de’Chriftiaoi in que’ contorni , fù vniuerfalmente incen-, 
diata , e demolita la Città bafsa con tutt* i Borghi , c al pari 
fpiaoato Peftb , e ’1 Cartel S. Gerardo . Così il dì primo No- 
uembre, inteftato prima il ponte di communicazionc fui Da- 
nubio, \ 
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pubioy con ?n forte Ridotto per afiScurare if paffaggìoalle^ 
Truppe j cominciarono queftc à sfilare , e paffare neli’Vnghe- 
ria Supcriore, perlaquale, e sù leriue del fiume fi portò à 
Vaccia , oue furono lafciati 500 Soldati di difefa, edilà à 
Vizzegrado , indi à Strigonia . 

Mà fc non piacque à Dio felicitare conia prefa di Buda la 
gi ufiizia dell' armi Imperiali , non celiarono però altroue im- 
piegate, dclufe dalla concepita fperanza de'migiiori fuccef- 
fi , cioè nell' Vngherìa Superiore lòtto la direzione del Ge- 
neral Scfaulz , e nell’Inferiore lotto la non mcn fortunat&del 
General Conte Lcslè* 

Era il primo reftato al comando d'vn Corpo riguardeuole 



di Gianizzcri, e Tartari per propria ficurczza, martellato 
vgualmentc , c dalla finderefi della propria ribellione , c dal 
timore , che abbandonato da tutti ( numero de’quali fi Ihc- 
Caua giornalmente dalle fue Infegnc ) nó cadcfse lenza fcam- 
po nelle mani delia vendetta, e del caftigo* Con quello nuo- 
uomoftruofo Campo volendo sfogare i primi faggi delfuo 
furore, nello fiefso tempo, che in Vienna furono carcerati 
quattro luoi Emifsarij conuinti d’ efser fiati apoftati per at- 
taccare il fuoco à quella Reggia , deftinò parte di efso à farc 
vna feorreria verfo la Morauia * e con 1 * altra partitoli da Pa- 
tak, ouefirìtrouaua, fi portò fotto Vnguar, oue cranfiri- 
couerati molti de'gia fuoi feguaci , àfine , fenza dubbio di 
fare lorofentiregl'cffctti più atroci del fuofdegno* 

. Mànonriufcirono vgualmentc quelli fuoi dilfegni; im- 
peròchc forprefa nel Comitato diTrcnfchino la partita de- 
sinata à feorrere in Morauia da alcune fole Compagnie del 
Reggimento di Rabat ta, non foio lafciaronoi Ribelli con al- 
i' cuni 



d’ Efercito , prima condotte dal Marefcial Caprara , quando 
quefto pafsòad vnirficolScrenifs.di Lorena per formare^ 
Talsedio di Buda: fù rimarcato, eòe il Tekely caduto in dif- 
fidenza de* proprij fuoi Seguaci, haueua prefo vna guardia 
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cunì di loro morti , tutto il bottino, che haueuanogiàrub- 
bato , mà foprafatti , c confufi , abbandonarono i propri j Ca- 
ualli per cercar lofcampo in vn bofco , con che reftò liberata 
la campagna dal timore di que’ ladroni , che'più non lafcia- 
ronfi vedere in quelle parti . Riufcì tuttauia à danno di Ce- 
fare l’ attedio intraprcfodalTekely delCaftelIo d’ Vnguar, 
poiché non folo Irebbe il luogo in fuo potere, non ottante-» 
tutt’i sforzi de” Diffeniòri Polacchi ,e Alemani , i primi de’ 
quali furono sfrattati , e impalati gl’ altri contro la parola da- 
ta, mà ruinò anco il Contetutt’i luoghi vicini, checonfer- 
uauane i fentimenti della douuta fedeltà verfo il loro legitti- 
mo Sourano, da doue riuolto per il Comitato diSemplin, 
cadè itnprouifo adotto al Cattello di Puteook fui fiume Gaia , 
il quale con alcuni altri di poco grido nc’ confini di Zendree, 
eFiieck , tettò prefo, Taccheggiato, c incendiato, fenzarif- 
pctto verunoa’pattr, quali Spergiuro promctteuaà quelli, 
che Tele rendeuano, 

Fù rileuato quefto danno da duplicato vantaggio , che fot» 
tì a’Ccfarci ripotrarc fopra i Ribelli nc’ giorni feguenti , cioè 
d’vna notabilerotta, che diedero à beo duemila di quelli , 
gl’ Vngbcri fedeli comandatidalPalfì, mentre egli da’ con- 
torni di Neuhaufci fi portaua al Campo fotto Buda , incon- 
tratoli opportuno per fermare il corfo alli loro incendile ra- 
pine ne’mentouati confini ,c l'altro, nonfolo d’ vna rotta-» 
affai più importante , data allo flette TckeJy , mà anco della 
prefa d’ alcuni luoghi diconfidcrazionc, che iettarono fé*- 
parati dal fuo partito , e rimetti alf obedienza • 

Doppohaucre il General Schultz fupcratc col fuo zelo, e 
coraggio vna malattia>che lo tratenne qualche tempo d’ope- 
rare doppo la partenza delMarefciaiCaprara per il Campo 
di Buda, cforfifù la cagione de’fudetti vantaggi riportati 
da’RibelIi,portòffi con le Truppe verfo i confini delSepufio, 
ouc quelli come piu lontani dal pericolo , ingrottandofi , e 
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facendo le loro prouifioni, indi poi inondauano verfoi luo- 
ghi men cufioditi , e me a guardati . Arriuato à Ezehen po- 
che leghe da Eperies, ch’era Città piccola, e vno di que* 
oidi de’ Ribelli , ouc comandaua Adamo Rais principale fi à 
elfi, egli le offerisce in foucrchio premio dvna douuta_» 
fommilfionc à Cefare , la ficurezza, eia pace, fi come era 
ben giudo, s’affrettaua d’arrcnderfi, econaltretantagiu- 
flizia. Tacco, eccidio, c deflazione, fechfudendo i' crec- 
chie à fuoi benigni inuiti , l’obligaua ad vfarc la forza del- 
rarmi. Di rado dima la bontà, e la clemenza chi nutre nel 
feno la fclonia , madìme quando s’è ingigantita queda con la 
prefonzione delle proprie forie, eie và indurando all* am- 
piezza delia fua temerità . 

Obligato il Generale dallo fprezzo delle fue efibizioni 
ad operare con la violenza , vidde in breue atterrati li ripari, 
e l’ infolcnza de’ Ribelli, a* quali chiudendo anch’ effo i’orec- 
chie, quando con sforzata fommiffionc chìcdeuano pietà, 
lafciò correre gl’cffetti dello fdegno , dal quale redò tutto il 
Prcfidio col fuo Capo trucidato, c facrificatc alle flammea 
quelle fodanze, che haucuano feruito d’alimento all' infe- 
deltà, e all’odinazionc. Quedo efempiodifeuerità hauen- 
do feodo alquanto il Tekely , che con il fuo corpo principale 
di ben fette mila Combattenti, rirrouauafi poco lontano, 
l’obligòàritirard fotto il Cannone d’ Eperies, ouc creden- 
doti ficuro ,ripofaua la notte delti 1 6 di Settembre , quando 
il virtoriofoSchultz diciòauifato, rifolfe di farli vnafere- 
nata . Affrettata però la marchia di tutta la fua Caualleria_« 
con foli quattro Cannoni di Campagna, le arriuò adotto, che 
ancoregnaual’ofcurirà , e portato con varij attacchi, ani- 
mati dallo drepito delle Trombe, e Timpani guerrieri, la 
confutione nelle prime guardie, che furono immantinente 
rinculate fopra gl’ altri , fi comiociò vn fiero macello de’ ne- 
micijchcnon fi fapeuanoriconofcere,e alla cieca cercando 
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a difenderli, tal’ bora vcctdcuano li proprij copagni. Quello 
baucndo duratofino al giorno, trouòflì dileguato l’Efereito 
ribelle, e’t fuolo feminato di 500 di loro morti» gl* v ni pre- 
cipito^, come il Tefeely mezzo ve Aito, cercando lo fcampo 
nella fuga, che indrizzò quello à Ragefcb, ò Regotz, ouc 
haucua la Tua Moglie,c gl* altri rrcoucrandofi nella Città, che 
apena potè fa re co fa ale una indile fa dc’fuoiCófederati qua- 
li framifchiitialliCcfarei, no n erano nè di (Unti, nè conoiciu- 
ti* Oltre la Tenda fuperba del Tekely foderata di rafo all’vfo 
de’ Vibri» tutta la fu» ricca Supelletile, e Cancellarla , fei 
Cannoni di bronzo, trenta Stendardi,dueparadi Timpani, e 
tutto il bagaglio dell’ Attuata rcftÒ in potere degl’imperiali» 
li quali dal loro canto nòottcnnero lenza fangue quello van- 
taggio, porche vi mancarono vn Tenente Colonello» duc-> 
Capitani , & altri braui Vffizialr, e Soldati, quali à feconda 
dei proprio coraggio, inoltrandoli nel pericolo, recarono 
fagnftcati alia vittoria ,che dirado incoi ona vn partito len- 
za voler dal medefimo vittime, e fagrifizij.. ; 

* SperòilGeneralSchutlz, che la villa con liproprif occhi 
della (confitta de’loro ! Dificnfori»haucrebbeporutoinfpira- 
re a’ Cic tadini Ribelli d’ Eperies qualche difpolizione à rico* 
cere la grazia » che fece loro offrire del perdono Imperiale, 
fe ripigiianano i fentrmcnti delia prima fommiffionc ; ma 
s’ rngannaua, e la loro feionia aualor ara d al difperato furo- 
re di quelli, che vi fi erano ricouerati doppola rotta» li refe 
oflinati nella risoluzione di diffénderfi j-onde conuenne al 
Generale, che haueua condotto la fola Caual feria lenza In- 
fanteria, nè Cannone badante, applicare aJtroueilpenfierc, e 
disegnare l’ acquieto di Barthfeld altra Città popolata , e for- 
te alle radici del Monte Carpazto, che (lana parimentedel 
partito de’ Ribelli. Indrizzata dunque la fua marchia àque 1 - 
Ja parre>trouò vna Piazza non folo munita didoppio recinto 
de’ muri, c folle profonde, ma ancora di Cittadini drfpofli 
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à qual fi folle difefa , con diucrfe Compagnie d’ÀIemani , & 
altre Milizie , alle quali nonmancaua alcuna forte di muni- 
zioni j difpofte però le batterie > e condotti io poche hort-* 
gl’ approcci fino a’ piedi della prima muraglia , alla quale fù 
attaccato il Minatore, non ottante alcune fortitc , che non 
èrano riufeite fenza danno degl’ Imperiali , rallentato il pri- 
moardore degl’ Attediati , fi arrefero doppo quattro giorni 
di remittenza , laicista la libertà à ciafcun Soldato nell’ vfeita 
di portare (eco quanto poteua delle proprie fottanze. 

A feconda di quello felice (uccello portèlli il General 
Scfiultz fotto Makouitz Cartello fortiflimo in quc’fteflì con- 
torni, echiauedel patto in Polonia, il quale hauendo ridot- 
to .all* obedienza con la fletta felicità, doppo fette giorni 
d* attedio , non ottante , che vi fodero a 2 pezzi di Cannone > 
gran prouifione di fuochi artifiziali , c batterie alla difettu j 
prefe anco Stropko altra Fortezza d’vgual rileuanza, oue era- 
no anco vndici Cannoni, c Scorrendo per il Scepufio , arriuò 
fino à Donauetz Cartello ripieno di prouifioni iui congre- 
gate da* Ribelli, il quale hauendo parimente forzatole affor- 
cate le munizioni perii feruizio del fuo Campo, ritornò fot- 
to Epcrics per tentarne vn’ altra volta la pr.cfa . Non era an- 
cora venuto il tempo della caduta di quello famofo afilo del- 
la Ribellione , maflimamente non hauendo il Generale Infan- 
teria falciente per cingerla con attedio regolare , onde fpc- 
fc alcune fettimaneà gettami bombe, e palle infuocate, fe 
se ritirò per andare à terminare la campagna con vn cimen- 
to degno di feruire di corona all’altte fue operazioni . 

> Era informato , che il Conte Tckely doppo yn'ccclilfe 
di più Meli, ch’era flato perfo, cioè doppo la (confitta fua 
fotto Eperies, fi ritrouaua con fei mila Turchi , c quattro 
mila Ribelli nel Scepufio, ò per tentare di rifarò con qual- 
che acquiflo, come pubiicauano alcuni, ò per portare có que- 
fic Milizie vn foccorfo à Neuhàufcl , il quale doppo la leuata 
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deli’ a (Tedio di Buda , baueua cominciato ad e(Ter bloccato di 
ordine dei Duca diLorena,cbelo detti nauanofeopo deliefue 
armi per la Campagna ventura. Fece il General Schultz tra 
tutte le Tue Truppe vna fcielta d'otte mila Cauaili,có i quali 
foli volcuaefequirelafua fazztone, e andato in traccia del 
nemico, lo giunfe Cotto Neufdorf poche miglia lontano da 
Lcutfch . farri uarc^e'I combattere lenza fraporre alcun (pa- 
sto di tempo, fù vn’ifteffa cofa, gl’ Imperiali affalitori vrtan- 
do con impeto , e li foprafatti Ribelli impugnando Farmi 
per nccclfità. S’attaccò, fi foftenne, s'incrudelì, s* otti- 
nò ileombateimento, mà l’iouincibiie giuftrzia auuiuando 
la forza de’ primi contro la diffidenza, infeparabiie compa- 
gna della feeleraggine de’ fecondi , sbaragliati prima li Tur- 
chi aufiliarij cedettero, c fi diedero alla fuga , indi anco i 
Ribelli fe ne fuggirono; il Conte Tekely dinuouo, à corio 
precipitato didcftriere, faluatofi in Agria, c*l Campo ca- 
rico di morti (cheafcefcro à più di 400) reftato con tutto 
il bagagliode' (confitti in potere degl' imperiali , che fefteg- 
giarono il giorno 16 di Deccmbrc , con l’ allegrezza d’ vna 
sì importante vittoria, > 

Vn* altro vantaggio di gloria non inferiore riufeì à 500 
Caualli del Reggimento Rabatta , di (cacciare , e porre in fu- 
ga qua fi ncgl’ifteffi giorni, vn'altro grotto di ben tré mila 
Ribelli, che s’inuiauanopcr forprendere Neufol, vna delie 
Città Montane, bauendo coronato l 'operazioni deil'Vn- 
gberia Superiore, non manca alia piena coniazione di chi 
legge con gutto, d’apprendere li iucceffi felici della Pietà s 
e della Giuft izia , che il fentire ciò , che operarono 1 armi Im- 
periali nell* Vngberia Inferiore, oue non menfortunatedi 
quello furono altroue , riportarono fotto la condotta del Ge- 
neral Leslè ,ed ac quitti , e vittorie • 

Li Croati degni d' vna immortai commendazione , per nfi 
kauer mai abbandonato nè la purità della fede Cattolica, nè 
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la diuozione verfo PAuguRiflìroa Cafa, della quale fono Sud- 
diti , almeno in parte ; poiché altra parte di quella Nazione 
geme Sotto l’ opprellione Turchefca, non Colo cooperarono 
l’Anno fcorfo 1 68$ alle vendette di Celare, la cui Reggia era 
Rata e aftalica, e liberata da’fpergiuri Turchi , leuandoloro 
nelle vicinanze della loro Prouinzia molti luoghi di nófprez- 
zabil riguardo: mi vaiti in Zagabria il Decembre,eGenaro 
del 1684, con li Deputati della Schiauonia , Prouinzia loro 
confinante dalla parte di Settentrione, conclufero vnanima- 
mcnte d'entrare conCcfareintuttigl’impcgnidcllaguer- 
ra contro il commun Nemico, e Spendere le foftanze , e le— » 
vite, per Scacciarlo Se Solfe poflìbile dal Mondo. USommo 
Pontefice Innocenzo XI. informato , e della brauura di que- 
lle Nazioni, e della diuerfione potente, che poteuano fa- 
re nella intraprefa guerra, haueua fpedito amareuoliflìme 
Lettere al Vcfcouo dt Zagabria, e ai Conte Erdodi, il più 
qualificato Soggetto fra di loro, perche li confirmalfero iti 
quello gencrofo proponimento , promettendo loro , oltre— » 
v n’ampia partecipazione di grazie Spirituali, anco vn’abbon- 
dante foccorfo di contanti , del quale faceua loro capitare 
lìcurezza . Hebbero tutto I* eifet to bramato , quelle ammo- 
nizioni iimpcròchc fattane la lettura in piena Dieta , nonfo- 
lo tutti le ascoltarono col rifpetto douuto, mà à quella con* 
fidcrazionc s’ accefcro di nuouo zelo d* operare alla gloria dì 
Dio,e’l diftruggimento della tirannia Ottomana . Diede loro 
Cefare il Conte Leslè , Generale di prouata efpcrienza , per 
Comandante , e’1 Conte d* EberRain per fupplire alle veci di 
quello , come quello , che haueua di già il gouerno ordinario 
di que* paefi . Furono fpefi li Mefi del Verno , e Primauera 
in preparazioni perla campagna , alla quale hauendola Ra- 
gione dell* ERate reRicuito il fereno , benché il Conte Gene- 
rale Leslè trauagiiato ancora di Podagra, non poterti? coman- 
darli , impazienti d’operare, volfcro vfeire fotto l’ Eberftain, 
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die li condu (Tc à Berfauiz , ò Varauizza, Piazza di fomma im« 
portanza su la Drsua nel Contato di PofTega , per porui l’ af- 
icdio . Eri il Campo » oltre a’ Croati , e Schiauoni , forte di 
6o<?Corazze,e 1600 Dragoni Alemani>con alcune Compa- 
gnie di Fanti della (leda Nazione ; li quali in tutto , benché 
non forma Aero vn numero fufficìente per intraprendere^ 
Famedio d’yna Piazza, fopplendo però il coraggio al nume* 
pò , fù quello cominciato ,e vltimato per il 24 di Luglio, nel 
quale vfcironoépo Turchi fenz’ armi, col falò bagaglio, che 
ogn’ v no Ceco poteua portare , concedi però quattro car ri , e 
quindici Causili à gl’ Offiziali . 

Come il rumore di quedo a (Tedio baueua fuegliato li Tur* 
chi de’ confini, due Bafsà, vno di Gradisca Turco,c l’altro di 
Maroz , crani! modi con diperfe Truppe per diuertirlo , mà 
informato di ciò il Generale Leslè, hormai foruenuto al 
Campo, c hauendo (laccato due mila Croati per incontrar- 
li , forti à quelli guidati dal Conte di Trautmanfdorf non fo- 
to di battere, c disfarli feparatamentc,mà anco nclfuoritop- 
no al Campo , che la Piazza edendp già refa, abbattutoli ne’ 
Turchi vici ri di cda,li caricò ,& haurebbe profeguito Ferti- 
lità fi n all* intiero toro disfacimento, le non rertauaauifato 
che godeuano la fede publica delia loro refa, iiche (aiuòli 
redanti dai macello , e diede cagione alla malignità di publi- 
carc , che nell’ vfeire della Piazza fodero dati trucidati con- 
tro li patti giurati loro da’ vincitori. Furono trouatià.Va- 
rouizza 14 Cannoni, mà poche altre prouilìoni per vna lon- 
gadifefa, il c helafcia penfare, cheli Turchi non temeuano 
alcun a ffedio, e fupponeuano, che li Croati alFvfoloro, (pen- 
derebbero la campagna in Scorrerie . 

Non peto fù cosi, perche quantunque in diuerlì luoghi, 
c fino fotto le mura di Sighct , e di Cinquechiefe haueffero 
indiuerfeoccalìoni iafeiato dolorofe marche del loro arri- 
do con prede, ed incendi) di riiieuo,pcrò applicarono ali' ac- 
queo 
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qui fio di diucrfi luoghi , come furono Preuizza, Vasi; a, c 
Soppia sù la Draua, perafHcararfencil pedaggio , c tenere 
in vgual foggczzionc tutto ilComitato di Podega, e quello 
di Sighet , de’quali pofero molti buoni Villaggi fotto córri» 
buzione. la fatti oltre li ricchiflimi bottini, che fecero in 
quelle Prouinzie, già da Secoli efentc dal timor della guer- 
ra, tenncroancoà bada il Serafchiero,che non patelle appli- 
care ai foccorfo di Uuia,comercalmentcfùobligato di get- 
tare delle fuc migliori Truppcin Sigbec,cCinquechide , le 
quali ragioneuolmemc , col paffo aperto, e accurato a’ Ce- 
larci della Draua, potcua credere, ebe votedero intrapren- 
dere , e l’bauercbbero facto fe hauclfero bauuto numero 
maggiore d’infanteria, Fùqucfto anco cagione, chelime- 
defìmi Turchi , ò per valerli altroue delle Truppe , ò per ti- 
more di perderle con alcune Piazze, le abbandonarono da fe 
ftefli , come fù Altina Cartello di conlìdcrabilc fortezza , & 
altri ne’ contorni dell’occupata Varouizza, il che lafciò à 
gl’imperiali vn Territorio tributario di più di 200 buon* 
Villaggi, e diede motiuoà diuerlì altri Vtorlacchi Turchi , 
di mandare ad offerire le loro Terre à Cefare , purché in mer- 
cede della loro libera dedizione, fodero graziati di qualche 
priuilegio,comc leguì con fonarne loro contento. 

Cosi finì laCampagna dell’Anno 1684, infauftaà Cefare 
per il mancato diiTcgno delia prefa di Buda, e perla ricupe- 
ra , che fecero i Turchi , doppola leuata di queU’alfedio del- 
la Piazza di Vaccia , la quale come non haueua codaro alcun 
fangue, così fù loro alla villa del Serafcbiero abbandonata , 
benché li 500 Soldati ,chevifiritrouauano, eia tradirono 
con la fuga , rcllaflero in caftigo della loro dapocagginc, dal- 
lo rtdFaComandante Turco, che li raggiunfe, trucidati. 
Non mancò il Mondo ,dch*fo dalla fperanza concepita , che 
redalTe Buda fottomelfa, d’indagare cui fi doueflc attribuire 
la colpa d'vn tal mancamento* etra lecaufe,ohe vennero 
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inpublica cognizione, fu particolarmente incolpata la difa- 
ftrofa negligenza vfata nel (occorrere il Canapo aflcdiantc-* 
delie neceflarie prouifioni , le quali in fatti furono sì fcarfa- 
mente fomminiftratc, che fu creduto degl* Imperiali manca- 
re numero maggiore dalla miferia, e careflia, che dal ferro 
de’ nemici ; quello odiofo mancamento venendo attribuito 
quato allocuzione, ai Vecchia, dichiarato da Cefare Gene- 
rale delie Galeotte, e Legni .che haueua fui Danubio, defila- 
ti al trafporto facile di tutte le cole ne! Campo* Dato luogo 
con la riduzzione delle Milizie a’ quartieri, al maneggio de* 
Trattati perrinforzarel’ Armata , e difporre le cofe ad vna 
mofsa efficace delia medefima perla prima (lagione , deftinò 
Cefare il Principe Ermanno diBaden Prefidente di Guerra 
per trattare coni Principi dell’ Imperio, e ricauarne la con- 
tinuazione, anzi raccrcfcimcnto delle loro Truppe per 1*' Vt|* 
gheria. Fù il primo l’Elettore di Colonia à deftinarui li fe| 
mila, ch’era ftatoobligato di tener in piedi 1* Annofcorfo, 
per l’cmergenzc feguitc ne’ fuoi Stati con la Francia, à ciò 
anco incitato dalle premure del Sommo Pontefice , il quale 
nel conferirle il Vefcouato di Munfier, defiderò , e prorooffe 
quella giunzione. Li Principi di Brunfuich, e Luneburgo, 
trattarono parimente il pafTaggio d’vndici mila loro Soldati 
al Campo Imperiale, a’ quali aggiunti quelli di Saffonia , e de* 
Circoli, che corrilpofcro pienamente alle dimandedellTm- 
peratore, reftò accertato di poter vfeire con vn’Eiercito 
più che fufficiente , à tentare ogni maggior imprefa. 

Reilaua ancora difficoltata l’ abbondanza delle munizioni 
da bocca necelTarie à tanti Combattenti dalla fcar fa raccolta 
deIl’Annopairato,accre{ciutadipiùdailedefo]azionicagio- ] 
nate dalle Milizie dcll’voo, e dell’ altro partito j II tutto pe- 
rò retlò có ben fondata fpcranza appoggiato al zelo del Con- 
te Kabatea, creato CcmmilTario Generale, il quale, come 
fi vedrà , hauendo corrifpoflo con gl’ effetti alle migliori 
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difpodzioni s’è acquidato col inerirò anche fa parte beo do- 
mita delia gloria de’ felici fucceifi. Rifoluto dunque nelle 
reiterate conferenze de’ Miniftri , e Generali apprcffo S. M. 
Cefarca d* intra prcodere quc (l’Anno l’afledio di Neuhaufel, 
cheferuiua d’odiofa rinfacciata all’Imperiale Rcddenza,non 
di (coda più di vinti leghe da e(fo } pei neccfiario timore d’ vn* 
importuno cófinaotc ,cbe portava il foo terrore all’Auftria , 
c Morauia tutta, oltre vn pingue territorio fmembrato dal* 
i’Vngheria, e refo Valfallo, per mezzo di quella Piazza, delia 
Tirannia Turchefca, lì cominciò anco ne’ freddi più afpri del 
Ver no sbloccarla, e battendo con continue partite la cam- 
pagna , fr u ftrarla di quelle proui doni , c he gl’ cran Decedane 
àfoftcnerc vnalongadifela. Si rifenti in breue Neubaufel 
della vigilante premura dclColonelloHaisler, che fù il pri- 
mo, che falì à cauailo per tagliarle iviueri, efenonfopra- 
giungeua vn difparcrc tra iTGcncral Sehultz,e’l Conte Sere* 
ni Comandante delie Milizie Bauare, che volcua Rendere la 
fuagiurifdizzione nófolo (opra gl’imperiali ch’iui erano di 
quartiere, mà ancofopra la perfona (leda dello Schultz,for(ì 
in que’ principi), la dretezza, oue firitrouaua il prefidio, 
c chefù (ollcuata da vno, e anco vn fec ondo foccorìo abbon- 
dante d’ huomini , e viucri , l’ haucrcbbe obiigato à fare pre- 
do qualche rifoluzionc. Màtale è la condizione delle caufe 
migliori, che foggiacciono per partorire i loro effetti à gl'in- 
conueoientidi minore rilieuo, e tutta uia fon capaci di (tur- 
bandole, di rendere digiuna l’afpcttazione d'vn Mondo, che 
con andod detìri »c bramai! giudo fuccedo . Sedata la con- 
tela tra i due gran Riuali , e accrefciute le Truppe neeeflaric 
à continuare la bloccata, nonfolol* Haislcr ri prefela trama 
delie fuefazzioni di tagliarci viueri à Neuhaufcl ,mà porta- 
tod col Conte Zobor fino ailavida della Piazza, nc incendiò 
li Borghi, e drafeinò molti habitantifehiaui, ciò che però 
bauendo acccfo Cedrone furore di quel Comandante, fu 

/la a caula 
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cauta della ruina cotale del Fonine di Gutta, che andò con 
Soo Gianizzcri ad adattare, ciò ruinò da’ fondamenti , tru- 
cidati gl* Vnghcri prefidiarij, che poco prima fidati nella.» 
propria brauura, haucuano ottenuto, che fc ncritirafle ia 
compagna alfifienza dcgl’AIcmani, 

Fù però Celare folleuato da quella perdita có la pingue he* 
fedita lafciatale dall’ Arciuefcouo di Strigonia, il quale ha- 
uendo goduto per molti Anni quella lucrofa dignità, infic- 
ine con U Primazia dell’ Vnghcria,cui èannelfo vn quali fou- 
rano mi ni fiero delie facende reali in quei Regno, volle al mo- 
rire figillare tutte le prone della Tua fede vcrfol’ Augullo 
Leopoldo, alla cui pietà legò la maggior parte delle lue fo- 
llanze, ben ficuro, che non poteua confcgrarie àDio per 
mano più pura , dò renderle più vtili alla Chiela , c alia Chri- 
ftianità tutta, che conferirle all’vrgenza della guerra cor- 
rente. In quel tempo ad onta d’ vna tale liberalità , che po- 
trebbe dirli d’obligazione in chi gode entrate fagre, defti- 
nate indilpenfabiimentc àcofe pie,moftrò lo fielToCelarc 
le proue euidenti, ch’egli, che godecó l’Imperio tanti Stati , 
non haurà forfi inai ehelafciarc , sforzato che fo di-riceucrc 
itnprefiito peri bifogni del fuo armamento vn mezzo miilio* 
ne da’ Principi Schuartzembcrgh , c Liechtcftcin , cornea 
Tempre fpogiiato dalle profofioni della propria bontà di 
quelle follaoze, chcalfai meno dell’ affetto, c del cuore de’ 
Sudditi fuoil’arrichifcono, e pare sì miferamente acceca- 
no molti Ecclcfiafiici, che apena nei morire rifoiuonfià fa- 
lciare ciò, cheli fogge. . ; i. , 

Non potendoti rigore della ftagione impedire le fazziont 
militari , fi fentirono in brCue diuerfi altri partiti , che bu- 
farono all’ armi di Celare d’vgual gloria , e vantaggio, il 
General Schultz effondali inoltrato fino ai Tibifco per te- 
ner viual’apprenfione de’ Ribelli in quelle parti , vna partirà 
di quelli confidente in 5ooFanti, c 100 Causili , che feor- 

!•!•« rena 
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reua verfo le Città Montane , fiprefentòfottolofs, due le» 
gbe da Caflbuia , poco prima forprefo da alcuni Vngheri fe- 
deli , e ne inuettì il Cartello con tanta brauura , cheli prefi- 
diarij atterriti , fcnzacfaminarc il numero degl’ affalditi , fe 
le arrcfero,non oliando fpcrarc affai pronto il foccorfo oeccf- 
fario per fortrarfi alla violenza ,c’l fuoco.ch'cran loro minac- 
ciati: mà il MarchefcDoria,c‘! Baron diSoyediciòauifati, 
e meffi inlicme co fretta 200 Caualli ,e poco più di 100 Dra- 
goni , effendoui accorfi ,giunfcro troppo tardi per impedire 
la caduta della Piazza , mà non per vindicàre la perfidia vfa- 
ta a quelli, eh* crani! refi , poiché incalzari i Ribelli, che ti- 
rauino verfo Rofenau, li ruppero con morte deila maggior 
parte di elfi, gl’ altri nonhauendo nè meno con la fuga po- 
tuto ritrouarclaluamento, poiché vfcitoli adoffo il Capita- 
no di Zcndrèe con li Tuoi Vffari, liraggiunfe, e lifagrificò 
con l’iftefforifcntimento alla morte . 

UColoneiloHsisler d’altra pirtehàucndo intefo prepa- 
rarfi in Vaccia da’ Bafsàd’Agria , c di Buda vn Conuoglio 
di ben 300 Carra d’ogni fcr:c di munizioni , che doucuano 
introdurre in Ncuhaufcl , poitòlfi cofaggiofamcntc con_» 
foli sco Caualli aìlo fteffo luogo per incendiarlo, ciò ch’cf- 
fendoli felicemente riufeito per ritrouarfi li Carri nel borgo» 
ò palanca di poca difela, reftò il turro incenerito, eccettuati 
80 Carri , per i quali foli condurre feco , hebbe commodo di 
vetture. Nèqutfcrmolfi la brauura delColonello, poiché 
hauendo intefo, che il Bafsà condottiere poco dlfcoftofi 
trouaffe con pari numero de’Gianizzeri, di quello ch’egli 
haueua di Soldati, con pronto, erifolutopartito batte per 
incontrarlo, e hauendole sbaragliato di primo impeto la_» 
fua gente , con la morte d’ alcuni, e la fuga degraltci , ripor- 
tòifi vittoriofo al quartiere. Non rallenrandofi per quelli 
fucceifi oèla premura dcgi’Ottomani àformarcnuouiMa* 
gazzeaiper ilbifogoo,cbc prcuedcuaao,nè la vigilanza de* 

A a a a Cefa- 
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Ce fa rei per impedirglieli, fi feod beo «otto prepararli i&i 
Nouigrad , Fortezza più ficura per ii depofito, vn nuouo 
ammalio di munizioni, e nuoui infiliti fattiàquegl'ai&P 
cendar i , che no riufeirooo di minor gloria ai vigilante Haif- 
Jcr ; Imperòchc intefa da quello , che vn graffo di ben fei mi» 
la trà Turchi , e Tartari, $’ inuiaiTe al mentouato Nouigrad 
per di là feortare il conuoglioiu Neuhaufci , con 600 Coraz- 
ze , e 1400 Vngberi corfe ad afpettarli in vnfiretto, perii 
quale era indrizzata la loro, marchia , e come quelli per i' ar- 
riuo repentino degl'imperiali trouauanlì impegnati , fenza 
poter rinculare, diedero bell'agio à quelli, che bauenano 
pre lì i polli vantaggiolì,di batterli, ciò che feguìeon la »©r- 
jte di più di 300 Infedeli, li reftanti difperlì hauendo conia 
fuga cercato io (campo , e perduto ToccaHone di conuoglia» 
re il de {linato foccorfo» 

Quella indefelTa applicazione ad attrauerfare i Turchi nel 
diflegno d’ introdurre munizioni nella Piazza di Ncubaufcl, 
non può negarli Ila fiata la difpolizione più efficace alla glo* 

; ria,ch’è poi riufeita alle armi Imperiaci foggiogarla,e pe- 
rò conofciutane l'importanza non foto s’hebbeT occhio ad 
oliare à tutte l’vnioni delle Milizie Turcbefcbe, feRza le_* 
quali non poteuano fperare di portare dentroi viueri, raà 
anco ad impedire, che ii rullici anammati del guadagno, non 
gliene femminifiraffero • Così non foio corrcua in tutt'i Vil- 
laggi, anco tributarij de* Turchi , oue poteuano arriuare i 
Corridori Cefarci, vn rigorofo diuieto di dare orecchie à 
gl* inaiti de’ medefiroi , che offeriua no prezzi cforbitanti per 
allettare i Villani, màfetai'vnoàvifladellucrofcordauafi 
del perico!o,non le maocaua vn feuerilfimo cafiigo , che con 
la priuazione delle fofianze, c Io fiefio fuoco io faccua pen- 
tire de'fuoiauari andamenti* Così à mi fura delia careftia, 
che proueniua a’ Turchi da tal diligenza, accrcfceua la fi- 
danza ogni giorno à Cefarci di refiare fuperiori in vn cimen- 
to. 
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«•,4«eÌ*ifte£orahile «JcscflStà combatterebbe in fauor loro » 
e tanto difaftrofo panie aUi Mufulmani l’afpettodi quefto 
nemico, benché lontano »cbe tentarono ogni mezzo, < az- 
zardarono , ad ogni pericolo per difar vario. Vennero al 
Principe di Trini lutei a minaccio!] decreti della Portai , 
perche impiegaOeogni Audio poflibilc à formare la maggior 
radunanza de* Grani, che valcflere à fomminiftrarc i fuo» 
Stati, tramutatoaocoin quello fuffidio l’ annoo tributo del 
fuovafiallaggio. HmiferabileTekely con Fauanzodc’ fuoi 
Kibelii, per cnoftrarfi o&ziofo in quello eftrc niobi fogno, iì 
ftruggcnaà {popolare l’amico, e’1 nemico, purché nutriffe 
almeno nel foo Tiranno la credema che gl* era veramente 
compagno anco ne’ flagelli del Cielo, c che à rifehio del pro- 
prio viucre non voleua fiaccarli dalla eaufacommuoe della 
Ócfla perfidia • Perciò furooo^veduti 500 Ribelli incaminatft 
verfoAgria (oue il Tckely haneua palTato la maggior parte 
del verno ) per di là vnirfl alla fcortad’vn podcro fi tórno foo 
cerfc», che publicauanoi Turchi douere penetrare in Neu- 
haufel à difpctto di tutte le reflflenze, che potrebbe loro 
opporre tutta l’Armata Imperiale. Non hebbero però que- 
lle Milizie cosi deuote ai nome Ottomano , il merito d* haue- 
re predato il propoftoaccempagoamcnto, perche incontra- 
te da tlcune compagnie di Corazze deJRabatta guidate dal 
Conte Terzi, furono obiigatc à prendere altra ftrada , 100 
morti fui luogo dell’incontro, e 100 sforzati à prender sù la 
ceruice contumace il giogo della ichiaùitù militare , e gl’ al- 
tri ritiratificon la fuga , cucii timore li guidò in traccia del- 
laficurtà. 

Non riufeì meglio alio fletto Bafsà di Ncuhaufella fcappa- 
ta, che fece pochi giorni doppo con 400 Turchi, c 200 
Gianizzcri fopra alcuni Villaggi poco di icofli dalla fua Piaz- 
za , per ottenere eoo la ferza i grani , dc’quali meglio d’ ogn’ „ 
vno conofccua il proprio bifogno; itBpv.òchcfaauendocol 
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terrore » e le minaccio prelevo ortaggi della sforzata pronao^ 
fa , che fecefare à que’ poucri Contadini di condurli tanrec 
carra di biade , e hauendone di già fatto caricare alcuni » fo- 
pragianto dalle Corazze , e gl’ Vflari dell’ Haisler , etri gl* ef- 
pioratori fedeli, ebe terrena per tatto, oe fecero volar e l'aui- 
fo, non folo non potè ftralcinarefecoi preparati grani, che 
reftarono àgi’ Imperiali ,màobligatoà fuggire, lafciò,egli 
oftaggi rapiti-, ed alcuni de’ fuoi ini rimarti morti per momh 
mento della fuafeonficta. Anziché dimoiato i* Haisler ad 
vfare vna genero fa reprefaglia , per fere co noie ere à nemici 
quantopocortimauaielotoforze, portòift con 800 foli Ca- 
ualii fino alle mura d’Agria, oue con la deflazione della»> 
campagna, cl*afporto di tutto ri belliamme, che vi trottò, 
lafc iòle marche della fuaincrepidczz3, e brauura. > ~ 

- Fra querte, e l* altre fazzioni reciproche, che feguirotto 
quali tutte auanti il fine d’ Aprile , Cefareauifatochcfl Te- 
be ly , tutto che meritctrole deli’ effrazione del Mondo fat- 
ta per lafaa indomata fellonia, hauerte anco nell’ Imperiai 
Corte , chi feco teneua corri fpondenza , e lo raggoagliaaa di 
tutte le rifoluzioni , come pur troppo dalle reiterate feon- 
fittc, precedentemente riportate, fi giurtificaua conica 
Scrittureritrouatenelfuorapitobagaglio, fù aftrettoàfare 
formare nuoui, c più rigorofi procclfi, per rintracciare d* 
ciò più piena cognizione ,il che clfendo feguito con valeuo- 
lc conuizzionid'aicuni, che fi troaarono rei, furono quelli 
condannati alia fola prigionia , e priuazione di mezzi di pro- 
feguire li loro tradimenti, orando, e trionfando la naturale 
clemenza di Cefarc del rigore d’vn mortale caftigo , che eoa 
attemperati effetti cercaua di fare rauuedere (voglia iddio 
no facci imperuefarejvna troppo commiferata contumacia. 
Intanto mitigandoli ogni giorno la Ragione , c artegnato al- 
ali’ Efercito iifuoKeudeuousàStrigoniapervniracle Mili- 
zie , vi fi fa cenano ordinatami nte calare t utt’ i Reggimenti , 
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che capitanano dall* Imperio, & altri Stati hereditarij , si che 
diftribuiti quegli , che furono delibati per rinforzo aili Ge- 
nerali , Lcsìè nell’ Vnghcria Inferiore, c Sciuiltz nella Su- 
periore , quali doueuano feparatamente oprare , trouòfli 
i’Artnata principale verfo il fine di Giugno confiflcre in cir- 
ca 60 mila Combattenti tra Caualleria , ed Infanteria , tutta 
braua gente, edifpoftaà tentare qualfiuoglia imprefa, alla 
quale folle delibata da' faci Capi . Haucua Celare affaldato 
nc’faoi paefi hereditarij dodici mila Fanti, e quindici mila 
Cauallijil Sercnifs. di Bauiera cótribuiua cinque mila de’ pri- 
mi , mille , e ottocento de’ fecondi ; l’ Elettore di Colonia fei 
mila dell' vno,c dell’altro ; la Cafa di Braofuicfae Luneburgo 
fette mila cinquecento Fanti, cinque mila, c cinquecento 
Cauallij gl* altri Circoli , c Principi dcK' Imperio, tremila 
trecento Fanti , e lcicento Caualli , oltre otto mila V ngheri 
fedeli, che reftauano ali* arbitrio del Generale, e nonmen 
vogliofi degl’ altri di correggere con la propria fedeltà, & 
ardire la viltà , e perfidia de' loro Nazionali ribelli . A tutte 
quelle Milizie fopragiunfc il Gencraliflìmo Duca Carlo di 
Corcna,il quale canto per la oalcita,c l’alleanza con Celare, 
che per il merito del proprio valore, continuato nel fuprc- 
imo comando , era afpettato da tutti con vgual.ftima , e zelo 
di corri fpondcrc có la douuta obedienza alla fus di rezzione • 
Oltre il brauo Marcfcial Caprara pominato Generale delia 
Caualleria , il Duncuald deli* Infanteria , c*I Vakfak del Can- 
none, fi trouarono a parte de’ pcricoii,c della gloria molti far 
gnalari Vchturieri , irà quali erano venuti da Francia , li fra?- 
tclli Principi di Canry , e Hocchcfuryon, quelli di Comcrcy, 
e di Turena , che tutti có marziale impazienza afpettauano il 
momento di cimentarli contro va nemico, del quale ficura 
fi promettcuano la vittoria. .. 

. Promulgatoli dunque lo feopo dell* armi communi, elfere 
per prima^mprefa S'acquillo della Fortezza di Neuhaufel, 
d . , quella 9 
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quella apunto ,«he rapita ali* A ugutto Leopoldo nell* vtthna 
guerra , rimaneiiatuttsuia vna, come difsi obbrobriosa ria* 
facciata aU’ infelicità delle medeiime , internata con incollo* 
rabile pregiudizio quali alle porte di Vienna, dalla quale non 
è difeofta più dico leghe, volle il Serenifs. Generale prima 
di porrtruifi , e sloggiar 1* Armata dalle riuc delia Grana, an- 
dare à riconofcere ciò, che poteua temere daNouigrad, 
Fortezza TurChefca poco lontana, e però fatta la (cielta di 
tré mila Caualli, corredi partì ifi dal campo, il giorno fegoen- 
tc, Fefta di S.Gio» Battila . Comparncro il dì a 6 à villa del- 
la Piazza gl* Vffari ,che precorreuano la partita, i quali foliti 
à depredare Scampagna , non haucuano dubitato , come io 
guì , di forprendere quegl' Armenti , che fi ritrovarono fuori 
delie mura, mà có la rapinatile fecero de' medefiai.bauédo 
fuegliato il Cannone della Fortezza (che diè fegnalc à gl’altri 
di ritirarfi ) fecero anco vfeirne vna ben armata truppa di 
Cauallcria, che s* affrontò per contrattarli la preda. Cornili* 
ciana vna regolare zuffa tra gl’ V ilari, c li Turchi, quando 
iopragi usfe col Generale Duca il grotto de* tre mila Canal- 
li, il che bauendo obligato gl* virimi à ritirarli lotto le pa- 
lizzate della Piazza , iati fletterò fenza altro sforzo conalcuni 
G ianizzeri , che n* erano auch' etti vfeiti , tutto il tempo, che 
ri Duca volle impiegare à riconofcere la mede lima. Sodif- 
fatro il proprio pendere, fece il Duca riprendere a’ luci la_» 
marchia verfoilCampo, cfù all’ bora, che Ili Turchi, pria 
rannichiati dal timore lotto il proprio Cannone, credendo 
di vendicarli in quella ritirata, s’ avanzarono adattatore^ 
gl’ virimi alK ombra di alcune fiepi, ove li baueuano prcue* 
cuti , e forfi con la fuperchiaria di tale imbofeata , battereb- 
bero circonuenuto io fpezie alcuni Volontari] (tra quali li 
ritrouauano i Principi Francefi,che precipito fi era no ac cor- 
li per cimentar fi) fe quelli non fallerò flati difimpegnati da 
vn Sufficiente foccorfo, che il Daca Generale informato , vi 
mandò per (ottenerli . * Etico- 
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i Emendo qucfto ritornato ai Campò , e hauendo de (b oat o 
altri 800 Caualli per la dUefa abbondante de’ Comitati vici- 
si alla Morauia, e Slega, dalle feor rerie de’ Ribelli , alle quali 
Milizie diede ordine di contornare col ferro, c’I fuoco nel 
teropaflaggio,tutt'icótornidi Neuhaufcl, premandò il pri- 
mo di Luglio il Principe d’Hannouer ad inueftfacla Piazza* 
e cominciar à preparare quei numero di falcine , pa!i , c gab- 
bioni necdlarijà formare vn’afTcdio ;Indi il fecondo hauen- 
do fatto rimontare per il Danubio tutte le Barche desinare 
al fcruizi© dell’ Armata , il tcrzoegli con tutto J’ Efercito vi 
a’incaminò , c per le firade refe cattiue dalle piogg e , non 
prima delli 6 vi potè arriuare • Il Coloncllo Haisler inuiato à 
riconofeere il palio d’vna palude, che dif&coltaua gi’ap- 
procci della Fortezza , a’ incontro nella Caualleria della me* 
defìma , che vi fi ritrouaua per impedirlo , mà haucndola ca- 
ricata come va’ huomo , eh’ era là per vincere , non per de- 
putare, la battè così ri fatatamente, che per vna ftrada di /an- 
gue la «acciò più che in fretta nella Piazza, cfagrificò quelle 
prime vittime alla vittoria, . .r 

Di (legnata , e principiata la linea di circonual (azione , e li 
due pont i fui fiume Neutra , neccffarij alia communicazionc 
de’ quartieri, fi vidde Ncuhaufel aflediata nelle forme, enon 
Gitante l’orgogliofa Fortezza de* fuoi fei haflioni reali, che 
la figurano vna (Iella, fi vidde nel vicioo pericolo direftarc 
atterrata, ò almeno di paflarc dalCiciodellaLuoaàqueUo 
di Gioue, che già tencuai fulmini in mano per incenerire i 
fuoi Tiranni. Non haueuagiouafo ad homiliarlarmuito or- 
dinario, che fece penetrarle il Duca d’ arrenderli al luo pri- 
mo Sourano : Fidata cerne quell* altra Babilonia nei riparo 
delle fue acque , fprezzò quello ,c tutti gl’ altri auguri) della 
fu a caduta; onde fa d'huopo di conni neerJa con piu liticaci 
dimoftrazioni, e cominciare à fucnarU con {apri uazior.c di 
quei (angue , che nodriua (pitti cosi ini oleati. In fatti fu- 

Bbb rono 




378 2 {jJlretto dell * Htjloria 

fono le prime premure dei Gelerai Duca, di fare Iauorart&_* 
ad vn Canale, che fuiara 1 * acqua delia Neutra dall'entrare 
nelle fotte per va* altro taglio di tutta commuoicazione, pri* 
uafife anco le mede lime di quella che già vi firitrouauaJi 
Queftoera va colpo mortale alla difefa, benché cfterioicy 
della Piazza , e però gl* Attediati , ordinata vna furtiua, c not- 
turna fortita , s* inaiarono à guadare i lauori , ciò che riufeì 
loro con tanto effetto, che bauendo forprefo le guardie ad- 
dormentate, ne fecero vna notabil flrage» e batterebbero có* 
tinuatoad amazzare, fe li vicini quartieri più dettinoti vi 
hauettero oliato , e relpinto gli attalirori , che oltre la dctta-i 
ftrage , riportarono anco l’honore di bauere di ftrutto tutta 
H lauoro principiato» 

Si buon faccetto hauendoli incoraggiti, non tardarono à 
fare vn* altra fortita anco di mezzo giorno, nella quale ha- 
oendodifpofto vn*imbofcata in certi Molini, eattaccatii 
più auanzati de’Cefarei, con limolata fuga poi cercarono 
d* attirare chi gl'infcguiffc nell* aguato •> roà non così fu, pcn» 
chcaccortili i Ccfarei dell'infidie, la fcanfaroao, benché 
rtelcimcnto , che fi fece , perdeffero vn Principe della Cafa 
di Virtcmbergh, il quale inoltratoli tra nemicane retto mow 
talmente ferito • 1 - -^-64 

Come il mezzo di riparare à quelle fortite, era facile col» 
I* abbracciare i ponti, quali dauano il commodo dalle due 
porte della Piazza di portarli sù le foflèrlarghi (fune, e ripiene 
d'acque fino alla contrafcarpa , fù immantinente difpotto» 
ed eleguito quello incendio, c con tutto che li Turchi y» 
s* opponeffero con tutta la forza , Tettarono i ponti inceneri- 
ti , e gl* attediati in ncceflStà , fc volevano più fortita , di 6 - 
bricarne degl’ altri à tal'etterto. Non mancarono però à 
quello, e pochi giorni doppo, fattoli vnlaftrico di Zactarc, 

c di Barche sù la fotta, ritornarono ad impedire il laaoro dei- 
li (colatoi), con faccetto non inferiore al prim chiocco morte 
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4 $ quelli, eh’ erandcfti nati alla guardia del pofto: Il che ha- 
uendo anco reiterato il di fcgueotecon limile Aragc di <jui> 
fti fatalmente neghinoli ,c ionacchiofi dififenfori , fù cagio- 
ne} chcilScrenitfitno hauendo fartodi nuouoincenciare_j 
quello rifabricato ponte, fece anco in faccia alla pena delie 
fortitc alzare vn Fortino, ò ridotto» da coi poteflero feo- 
prirli cali dilTcgni degl’ Attediati , cportarc vn pronto im- 
pedimento a’ loro tcntatiui* 

Mà fe veuiua ritardato il Jauoro de* canali desinati ad 
afeiugare le folle » non era così V effetto delle batterie, le 
quali con ben concertato disegno puntate contro due»* 
ballioni vicini , c la cortina tramezzata con replicate fcolse» 
poco àpoco ruinauano la durezza de*macigoi , e appianaua- 
no la Arada à gl’ afsalti . Per agcuolarc quefti con vgual pre- 
mura era nfi incarni nati gl’ approcci verfo la parte dc’battu- 
ti Baloar di , le Milizie operando à gara con fotterranei Jauo- 
ri per apprettar lì , anzi hauendo di già da due lati trouato va 
capacillìmo alloggio per ricoucrarc numero fufficiente di 
Combattenti , che douclTcro auanzare alla prima occafionc» 
Conofceuano quello loro pericolo gl’atTcdiati >li quali vgual- 
mente impazienti ,ede* propri) danni , e degl’ auanzamenti 
degl* Imperiali , nè potendo più fortire fenza cfporiiàdif- 
uantaggio maggiore, penfarono ad vn* artifizio fori! non più 
vfato in limile occafione, e fù di formare alcune frezze, € 
dardi di fuoco artifiziale , li quali lanciati dallcmura , ed at- 
taccati alle galerie , e ripari degl’alloggi , ne contumauano 
la materia combullibilc quafi fenza rimedio, il fuoco cfffcn- 
dodi tal natura, cheprdlilTiaiocommunicaua le tue voraci 
fiamme , e con lomrna diflieeltà potcua fpegnerfi . Andò 
qucftoefiettocosìauanti,cheferpcggiandoi'inccRdiolìno 
ad vna delle maggiorfbat ter ic , vi haucua di già atterrato i 
parapetti, e brucciato i furti di quattro Cannoni, quando 
*nco a’ apprefe alia munizione , il che eflendo leguito coiu 
•. „ 13 bb a Are- 
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fìrepirofofcoppio di alcuni barili di polucre, che fquarcia- 
rono , e mandarono in aria circa quaranta perfone , prcualfe .! 
1‘horrore di quello fpettacolo à legno tale negl 1 animi jde* 
recanti nel quartiere, che fùd’ buono, che il Duca Generale 
V ’accorrelle in perlona , c con la voce , e l’efempio incorag- 
gcndo le Milizie , le obligalTe à portare il rimedio, e fermare 
il corfo all’incendio, nella quale fazzione, il nemico non_j 
celiando dallo fparo de’ Tuoi Cannoni , vccifc fino à dieci 
perionc apprdfo il Duca > la cui intrepidezaa rcllara iJJcfa in 
mezzo à tante morti, era riferuata all* imprcla, e alla gloria , 
che hà dipoi conlcguita di tante illuftri azzionu • t‘s . 

Fù quella rna vicenda , che refero gl* A {Tediati al Campo, 
dal quale pioueuano tante fiamme nel recinto della Piazza, 
da che formatili i quartieri , e difpofti i Mortat i , non celia- 
rono quali mai quelli di lanciare Bombc,c Carcadè, raaflìmc 
efiendofenc fatta vr/ abbondante prouifione tutta la.ftagjo- 
ne del Verno , che il iamolo Ingegnicre Spagnuolo , aurore , \ 

e inuentorc delle medefime , impiegò à lauorarc nell* Arie- 
naie di V icona , affai più chriftianamcnce di quello baueua-» 
fatto altroue; poiché doueuano elfere quelle impiegate con- 
tro gl- infedeli , e per rimettere la fteiigione , oue prima era 
fiata (cacciata . ' 

/ Mà altro più grane emergente chiamò la cura del General 
Duca ad altre prouifioni, mentre i replicati auifi conferman- 
do ciò , che s era prima faputo , affermano incarni narfi il Se- 
rafchicro con ben 60 mila Combattenti alla volta di quel- 
le parti, òcon fincdisforzaregl’lmpcrialiàleuarcl’airedio 
di Keohaufel, ó ad oggetto di formarne v n’ altro, che cara- 
pcnialfe in qualche conto il danno, che haucrebbericeuuto 
la Porta della perdita di quella Piazza . La prima difpofizio* 
me del Duca fù d’iuuiare irColonelkTHaislcr con mille Ca- 
ualli per andare à riconofccre quella marchia , la feconda di 
rinforzare le guardie dc’pontidiComorra di tré mila altri 
' . • Com- 
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Combattenti , che vietaflcro quel palleggio al nemico fotto 
la condotta del Conte di Stirahimb , e la terza forfi la più im- 
port ante,attefo che non erano nè meno ali’ bora giunte tutte 
le Truppe, che s’afpettauano al Campo, riparare il medefi- 
mo con valide trinciere di fuori, acciò incaminatolìcgliad 
incontrareil nemico, tuttoil numero del quale non fapcualì 
al certo, non reftalfcro efpofli quclli,che rimarebbero all* al- 
fedio àgi’ infoiti di qualche corpo di Milizie nemiche , lepa- 
( rate da quellejChe egli andauaà Combattere. Quello riparo 
del Campo ,elfendo (lato preflo compito , e arriuate in que* 
giorni le Truppe di Colonia, eoi Sereni fs.Elcttore di Bauit ra, 

■ che diftolto da’ (limoli del proprio valore dalla compagnia^» 
dell* Augufta Cooforte, figlia di Celare da pochi Meli Ipo- 
fata , correua in traccia de’ pericoli, e della gloria , fù rifolu- 
to da ambidue,colPalfcnlo di tutt’i Capi militari, di portarli 
verloStrigonia , chegiàcrafi intela afTediata dai Serafchie- 
ro , acciò liberata quella, come non fi dubitaua dall’ attedio , 
c battuto anco il nemico, calo hauefie l’ardire d’atfiontarfi , 
refiatte à Celarci accurata la prela di Neuhaufel , eh’ era il 
grand’ oggetto dell’ armi, e la riparazione prctefa del poco 
felice fuccclfo delio fcorlo afièdio di Buda. 

Eralì il Scrafchiero alle nuoue di quella imprela , mollo 
da’ ponti d’ Ettech , ouc haueua riunito tutta la gente , che 
haueua potuto raccogliere , e da’ prclìdij più lontani , e dalle 
parti diuerfe dell’ Imperio Otto nano, oueà più potere tutto 
il Verno eranfi affaticati i Comandanti d’ àttoldarc Milizie , 
e accodatoli àBuda, oue anco i Balsàdi Varad ino, -Lippe, 
c Tcmiiuar con le loro Truppe vennero ad vnirfele , indi 
parte del foo Efercito tenendo la fponda dritta del Danubio, 
s’ incarnino verfò Vaccia,e parte dando alla liniftra, prefe la 
llradadi Vizzegrado, ediStrigonia . Quella era fiata la ca- 
gione , che il Screnifs. Generale, cui non mancauano ragua- 
gli ficuri di tutti quelli andamenti, haueua comandato, e 
• fatto 
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fatto fortificare il Canopo al di fuori, non dubitandole eoa 
quella diuifione di forze non ccreaffc il Scrafchicro di prò* 
rnoucre tra doppio disegno , cioè di tentare 1* attacco d’ vna 
Piazza ,c nello fletto tempo, ò fuiarc P afTediodi NeuhaufcJ , 
ò gettare vn (ufficiente foceorfo nella Piazza • 

Mà non le riufcì,come vedremo, mercè la diligenza, e Pot- 
rima direzzioRc del Generale Duca, ncl'vno, nè Palerò di 
quelli dittegni , perche quantunque haucttc con facile nego» 
zio riprefo le due Piazze di V izzegrado,e Vaccia,chc nò era- 
no diconfiderabiledifefa, c poi pollo P attedio à Strigonia , 
non foto non prefe quella co le più furiofe Cannonate , e tré 
difperati alTalti, che vi fece dare, mà obligatoà prefentarfi à 
cimento campale, vi fù (confitto nella maniera, che fegue. 

. Haucua , cerne fi ditte , il Generale Duca ri foluto di por- 
tarli àcercare il nemico per batterlo, acciò refo vittoriosa 
in Campagna rcftancrogl’AflediatidiNcubaufcIpriui della 
fperanza d’ogoi loccorfo; E però lafciato alladirezzione»-» 
de ll’ attedio il Conte MarefcialCaprara con poco piu di fedi- 
cimila Combattenti , fi partìcon circa 40 milaalli 7 d*Ago- 
fto verlo Comona per iui pattarci! Danubio, 11 giorno 9 , 
io , c 1 1 ,etttndofi impiegati nella marchia , fi trouò P Efcr* 
cito Imperiale accampato due fole leghe da Srrigonia, nel 
qual luogo pcruenne anco il prcfidio di Vizzegrado confi» 
(tenie ìd ^©Soldati, ilquale doppo vn’aflediodi quindici 
giorni, e la breccia fatta al Camello, tale che non potea diffen- 
derfidal numero fcarfo de’ Chriftiani, chereflauano, erafi 
refo à patti di buona guerra , e con armi , e bagaglio , e ban- 
diere {piegate vcoiua feorrato da’ Turchi à queir bora , forfi 
per la prima volta ,fedcli mantenitori della loro parola » 
li giorno feguente auanzatofi P Efercito vn* altra lega ver- 
lo (a Piazza attediata , fi riconobbe affatto quietato il Canno- 
ne degl’ Attediami , sazi da’ Cori dori mandati per prendere 
lingua, A feppe, che il nemico fiaccato affatto dall* attedio, 
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einuiatoil fuo bagaglio vcrfo Buda,erafi partito per incori* 
trare gl* Imperiali, ilchchaucndo riempito tutto il Campo 
Chnfiiano d’ vn’ vniuerfal contento per il gcnerofo defio, 
che tutti baucuano di cimentarli, non s’aipettaoa che il 
momento di venire alle mani • 

Si ritrouauano alla tefia delle Truppe Chrifiiane , oltre il 
Sercnils. di Baoicra, anco li Principi d* Hannouer, di Baden , 
di Valdek , e Lubomirski , Palli , e Soucbes, oltre anco li Gc- 
neraii di Battaglia Duneuald , Mercy ,Kabatta , Della Fon* 
faine , Chaunel, Taff ; Sty raimb, quali tutti di valore già prò* 
uato nel fcruizio di molti Anni, non laiciauano alcun dubbio 
alla fperanza d’ vna gloriofa vittoria . S’ oppofe però al ritar- 
do di quella , il lito vantaggiosa nel quale erafi pollato il ne- 
mico, il quale , oltre vn’ eminenza, che gl’ era alle [palle, e 
ouc haucua pollo il fuo Cannone, hauendoà fronte vn maraf- 
fo di diftìcililfimo accclfo, lafciò il Serenifs. Generale, che ne 
fece inutilmente tentare tutt’ i palli, nei quali difperato par- 
ti to di poterlo combattere, ò fiaccarlo degli vantaggi godu* 
ti. Qui il valore lolo non potendo trionfare del pericolo, 
che parcua fuggire, fù forza vellirio col manto della paura, 
e della ritirata per allettare l'incauta baldanza di quelli, che 
con la finta d’vn prudente fulfiego copriuano va vcroti- 
morc , e diffidenza della loro perdita , e però fatta capire dai 
Generale Duca alii più impazienti de'Capi,e lìngolarmente 
al generofo Elettore di Bauiera (che nó vi fi poteua rifoluere) 
laneceffità d’vn’ accorta tumulazione per attirare*! nemico 
fuori de* fuoi vantaggi , doppo vn termine di tré giorni , che 
le Armàteerano ftatcàvifta vna dell’altra fenza cimento, 
principiò verfo la ieradelii 15 1’ Armata Cefarc3 à sloggiare , 
c allontanarli dal pollo fino ali* bora occupato. Non fi fece 
quella ritirata fenza i’oireruazionc d’vna rigorofa difcipli* 
na , cioè con ottimo ordine di marchia , c in difpofiziooc co* 
tinua di riceuere , e di dare la battaglia : mà il bnriofo Straf- 
ecero, 
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chicro , che attribuiua à timore delle fuc armi ciò , eh-’ era vn 
puro artifizio per forprcnderio , incapace d’imaginafc altre 
d’fpofizioni , che di fuga in chi col fauore delia notte fi riti* 
nua, già diuorando nell’ animo fuo barbaro tutte temperan- 
ze della vittoria , fi pofe la (leda notte à transitare il mai allo, 
lafciatoà dietro di fe il fuo Cannone, e la maggior parrei 
dell' Infanteria, come inftrumenti difutili per la loro pigri- 
zia ad ottenerla. Andò anehe di concerto il Cielo la mat- 
tina feguentcconiChriftiani, per tener viuo l’inganno de’ 
Mahometani, perche hauendo regnato vnafoltiifima neb- 
bia fino advn’horaauaozata, quelli credendo di cacciare 
auantidife vna greggia d'animali paurofi al macello, non - 
poterono accorgerli del bucnilfimo ordine dell' Armata.» 
Chriftiana, che li prccedcua di pochi patii , e la quale allo 
fparire della nebbia fi fece vedere riuolta à fronte contro di 
elfi , e in atro di rapirli, come feguì, la pretefa vittoria . Die- 
ci mila erano i Gianizzeri , capitale più importante delie for- 
ze Turchcfche, e fopra il valor de’ quali rcltaua appoggiata 
in quella occafionc la gloria deli' armi Ottomane , il iettante 
deli Armata dei Seraichicro, ettendo perlopiù vnafpiuma 
di truppe colletizie , c di Cauallcria Turca , e Tartara, che 
in materia d’ incendi), c rapine , riclcc braua al poftibile , nù 
à cui in campai cimento la velocità del destriere fànafccrc 
pronta la voglia d’ abbandonarli alia fuga . 

Furono però primi li Turchi col terrore delie loro Stride, 
e coll'impeto della loro Caualleria ad aSfahrc l’ala delira de' 
Celarci, oue il Duca Generate fi ritrouaua in perfona aJ co- 
mando, come il Screnifs.FJcttore di Bauicra animauala fi- 
nillra con la lua prelenza . lui come tutte te cote erano otti- 
mamente difpoltc, apena furono i nemici alia portata del 
Mofchctto, rapiti dalia velocità de’ Caualli, checorreuano 
à briglia Sciolta control Squadroni di quell’ala , che datali 
vna fcaricaconccrtatadalCannonecaricoccnpalledi Mof- 

chcito, 
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Ghetto , è della prima Mofcbettaria , ««dettero 1 primi auan- 
zati, colti da quello nembo in tanto numero, che ingom- 
brato il Campo de’ coorti, non hcbberoil comntodo i Seguen- 
ti d* inoltrar fi; onde ripigliandocol voltare briglia vn F altra 
ftrada ritornarono all’ aflalto, mà rùrouata la medefima fer- 
mezza jcdotfcfa quella feconda, c anco vna terza volta, che 
tentarono di rompere le file, cominciauano à giudicare quit- 
to poco fondata era (lata la prima prefonzione della vittoria « 
AU’hora la loroala delira Sdegnata di quello (corno, c per 
rincoraggire quelli, che cedeuano, s’vnì Seco loro in va' 
irte do «d'alto, c lanciandoli contro i raedefìmi Squadroni pri- 
ma attaccati , e già in qualche conto fatigati dalla lororefi- 
ftenza, pareua voledcafTorbirli, quando rindefelTo Gene- 
rale Duca , che pronto à trauerfo tutt’ i pericoli corrcua ani- 
mando, e disponendo le coSc necclfarie, fece auanzare fot* 
to il Generale Daneuald li Squadroni della Seconda linea per 
raddoppiarli fuoco , ò nello delio tempo ancora impaziente 
il Serenifs. di Bauiera di prendere parte alla gloria, fi auanzò 
conl’ala finiflraad vn’iftelfa difeia , ehe Segui con tanto or- 
dine, e forza, che la confusione, e'1 difordine mettendoli 
frà Turchi, cominciarono non Solo «piegare, mi voltatili 
verSoia palude , che haueuanopaliato, cercare iui io (campo 
con la fuga. 

Quefto appunto era il giuoco degl’ Vnghcri, c Croati, li 
quali inficmc có qualche Caua!leria,e Dragoni, poftifi d' or- 
dine del Gcncralein traccia loro, li fecero buona compagnia, 
Tempre tagliando fino almaraflo, airingrcd’o del quale ba- 
sendo tentato di fermarli , e voltar faccia , furono di nuouo 
obligati ad affrettare la ritirata , incalzati dal General Dune- 
uald , che con li Squadroni della Seconda linea haucua prefo 
à Seguitarli , e che in fatti li accompagnò con l'iftclla ©ffizio- 
fiià degl’ Vpgheri, e Croati, fin che furono adatto allon- 
tanati. . r v r ; . r - - 
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Oltre i morti in numero confiderabile nel maralTo, che fi 
vidde feminato di Cadaueri, fù fa tto comodi più didoe mi- 
fa rettati nel primo campo di battaglia , ilcheerimareabilc 

poiché noofegut alcuna raifchia,effcndoturti morti nell’ af- 
ferò, che diedero (ino à tré volte alli Squadroni Chriftiani 
per romperli , come anco, che il numero di quefti,reftati fia 
ftatofolodi circa cinquanta, il chcdeuefì attribuire pari- 
mcnteairvnione, e fermezza loro in non dare adito al ne- 
mico nelle loro file. 11 bottino dei Campo, che reftòin ma- 
no de’ vincitori fu delle Tende, di 23 pezzi di Cannone, di- 
uerfe Bombe , e munizioni con 40 Stendardi, il folo ba- 
gaglio de* Soldati effendo fiato , come fi difTe', inuiato à 
Suda: mà artreranto piu ricca fòla mefle della gloria, che 
'Vn'Efercitodi 60 mila Combattenti , non foto non haudTe 
potuto vincere vn nuraerominorequafi della meta', ma che 
vnafoladiquefto, chccombattè, ne habbi trionfato, c po- 
polo- con ftrage notabile in di fiord ine, e cor fu (ione tale , che 
non fumar poffibilealSerafchiero, che fuanch elfo ferito, 
di ri unirlo fino à Buda,ouccondifperaro fpauento ,non fo- 
{o le Compagnie , mà li Soldati fcparatrpeidiferentiflrade 
léne fuggirono.. 

Fù còti la douuta pietà d’ vn lieto ringraziamento canta- 
toiir* Dtttmìn rendimento di grazie à Dio per vnacosrfe- 
licevittoria , alla quale prefero parte ancora molti Schiaui 
Cbriftianr,chcnd difordine, e Ta feonfìrta decoro Tiranni , 
fi ricoucrarono nel Campo de’ vincitori , e vi acqui itarono 
vna felicelibertà. Cedettero all’ incontro- nelle catene ben 
400 Barbari, li quali foprafatti dal terrore.cercaqdo lo (cam- 
po fra bofehi ,c ccfpugli , furonorintracciati da gP Impcrra- 
5i , che gi'infeguiuano',e dal rafie rat a fdegno de' quali in 
vece della morte, chelcMilizie Turchcfchc fonofolite da- 
re fenza riguardo à tali nemici, ottennero ingrazia la pri- 
gionia, eUÉcniauitùu Apcna erano’ con replicati me® (il 
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primo de* quali fu il Principe di Neuburgo) giunti i felici 
raguagli alla Corte Imperiale di così gloriola cfpedizione , 
che venne ai Campo vittoriofo vn’ *nuiato del Marefciai 
Capraracon l’auilo, chele lucTruppe aflfaticatciodctfcflar 
mente doppo la partenza dell’ Armata ad auanzarcìlauon, 
trouauanfi al piede della breccia, hormai aperta dalle battc- 
iie , c non afpettauano per daroi vn brauo aflalto , che l’af- 
fenfo dell’Altezza Sua,impaziemi di accommunarfi la gloria 
acquiftata della fua Ai mata con vn faggio delproprio , e non 
meno coraggiofo valore. Non poteua giungere al Generale 
Duoaauifo più gradito di quello, e come egli bramaua con 
difintereflata «ima di vedere la fronte dcgPaIrri,come la fua 
coronata di gloria , non diede alla piena autorità ,chc Jafcia- 
ua al Marefciale di fare tutto fecondo la propria prudenza, 
altra condizione, che quella d* accertare prima gl’ Aflediati 
della ruina d’ogmlorofpcranzad’hauerfoccorli da di fuori, 
al qual effetto gl’inuiaua de’ftcffi prigionieri Turchi, quali 
introdotti nella Piazzane potclTero dare vn’ ind ubicato ra- 
guaglio . Ritornò folto la Piazza con ogni celerità il Meffo, 
ben certo di portareal Conte Marefciale,c a’ fuoi Alfcdianti 
la più gradita nuoua , chepotelfcro fentirc , e perche il ru- 
more iparfofi frà tanto nel Campo d’vn vicino all'alto, e che 
fi fperaua deciduo della prefa diNeuhaufcl, dcllaua li più 
impazienti à prender parte al pericolone alla gloria, co l’iftc£ 
fa celerità s’affrettarono i volontarij per accorrerei, c cimen- 
tarli anch’ elfi in quell’ occalione. Voa pioggia caduta il 
giorno 1 8 , hauendo fofpefola rifoJuzionc di dareil medita- 
to allalto , non giouò , che al maggior commodo di tutti per 
apprettarli à tal’ azzionei onde per la mattina fegucntc , dif- 
pofli cinque mila de’ piùrifoluti, quelli fi ritrouarono tutti 
nel follo , ouc afpettato , che 3 6 pezzi di Cannone grotto ha- 
uelfcro atterrato alcucitriocierarocnti fortificati con pali 
graffila notte feorfa sùla breccia, e diltolto gl’ A (Tediati dalla 
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difefa d’ vn luogo sì battuto, giocando mirabilmente il fumo 
de' medefimi Cannoni portato dal vento verfo la Piazza, che 
impediua loro il vedere gl* aflfalitori, quelli al fegnodaro, co- 
nife tanti Leoni condotti dal Scherftembergh , Romei, e Du- 
mont, cominciarono à falire, e co la ftragge di quanti fi pre- 
ferttarono loro per rcfifterc , arriuarono fino all'altezza del- 
le mura. Iftupiditii rettati diffenfori di sì prodigrofo vaio- 
gio, cantonati in vnbattionc vi efpofero bandiera bianca»» 
re ottenere mercè , mà preueduto il loro poco numero , poi- 
ché non eran^ piu di 5ooGianizzeri , fi rifero i Vittorio!! 
della loro fperanz a , e alTalitili con vgual fierezza à quella, 
che baueuano inoltrato nel montare la breccia , li mifero 
tutti in pezzi non Tettandone nè meno vno, chcpotclfeot- 
tenere pietà, òvolcffe foprauiucre alia Sconfitta degl’ altri* 
Indi occupando lo fdcgnójc’l furore tutt’i fcntimcnti,s'iool- 
trarono le Milizie Imperiali nella Piazza , oue chiufi gl’ occhi 
à tutte le confiderazionf di condizioni , d'età, òdi fedo, fu- 
rono indifferentemente trucidati quanti cadcttcrofotto il 
ferro, nel qual numero fù anco comprefo il Bafsà Coman- 
dante , e tutti gl* Offiziali , apena doppo il macello rettati fra 
prigi ani il Muftì , e ’1 V icebafsà con alcune poche Donne , c 
Fanciulli, ecirca 40 Schiaui Chriftiani . L'acquiftofu indi- 
cibile di abbondanti munizioni da bocca , e da guerra , con- . 
tro quello erafi creduto , feminando li (letti Turchi artifizio- 
famente la fama J’ vna fi® ulat 3 penuria , per rendere più ne- 
ghinoli gl’ Imperiali nel combatterli, quafiche lacareftia 
douetfe col tempo sforzarli à neceffaria dedizione . Vi fi co- 
larono più di 1 00 Cannoni d’ ogni qualità , ma le mura , cioè 
due battionl ,e la cortina trà mezzo molto indebolite , ed of- 
fefe dalle batterie , e che richicdcuaao tempo, c fpefa confi- 
dferabile per rimetterli . Le Cale quafi tutte delia Piazza ha- 
ucuano parimente prouato il fuoco delle Bombe, cCarcaflc> 
parte atterrate , cd arie , e parte danneggiate notabilmente • 
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Mentre dalla parte degl’imperiali fi riconobbero manca- 
tiin tutto rafiedio ben mille Soldati, e alcuni feriti, tra 
quali il giouine Principe di Comcrcy , che infieme col Ba- 
roli d* Aiti fi ritrouò frà i primi nclPafialto della breccia, e de* 
primi entrò nella Piazza . V’ entrò anche il giorno feguentc 
la prefa , il Screnifs. Generale coni principali dell’ Efercito , 
che compirono col generofoCaprara, e fi rallegrarono delie 
communi vittorie , tra le quali congratulazioni, non furono 
ommefli li rendimenti di grazie à Dio per il felicitato fuccef- 
fo di tante ben for tire imprefe. Nel tempo di quella dimo- 
ra, fùS A.raguagliata delle particolarità della fuga del Se- 
rafehiero; impcròche venendole ogn’ hora condotti auan- 
ti vari; fuggitiui raggiunti da’ Corridori Vngheri , feppc 
da elfi , che quel Comandante Turco arriuato à Buda vi ha* 
uefic fatto firozzare alcuni Bafsà , c Capi di Milizie , eh’ egli 
imputaua di codardia, e mala dirczzione vfata nella batta- 
glia , doppo di che fattola predare da’reftanti vn nuouo giu* 
ramenro di fede, e d’ impegno di combattere fino alla morte 
perla religione, eia gloria del loro Imperio, andafie con le 
più efficaci maniere cercando di riunirli. Che preuedendo 
la facile caduta in cafo d*attacco,deile Piazze di Nouigrado, 
c Vizzcgrado , le hauefie fatto demolire ,c ritirarne le munì* 
zioni , eli prefidij, e che non aneodifperato per il rifacci— 
mento di tante perdite, vedendoli hormai hauer radunato 
ben 30 mila Combattenti, difeorreffe di volere tentare vn* 
altra battaglia , e prouare anco la forte dell’ armi . 

Queft’vltimo auifo hauendo luegliato il coraggio a) Se- 
reniamo Elettore di Bauiera , e Principi Francelì ( quali 
nonfperandopiùdi douere incontrare altra occafione diri* 
lieuo per cimentarli , già s’ erano difpofti alla partenza verfo, 
le proprie cafe) fi dichiararono di volere reltare,e impazicn* 
ti d’ vn nuouo combattimento per cooperare à nunue vitto* 
tie, foHceitauaQQ il General Duca, non men brillante dello 

fteflo 
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fteflo valore, ad accelerarlo. Fù quefta la cagione , chein- 
wiati verfo Cornerà quattro Mortari,e quattro pezzi di Can- 
none, che infieme con ventitré altri erano flati prefi a’ Tur- 
chi , òtitrouati ,doppo la. battaglia, s indrizzò lamarchia_» 
dell* JEfer cito verfo Strigonia con ben rifoluto penfiere di 
{configgere quelle reliquie, c dare tutto il compimento , 
che potefie mancare, ad vnapienilfima vittoria. Si camino 
lofpazio d* alcuni giorni varcando li fiumi Grana, ed Hyp- 
pol, cauanzando fino àMarozfoprai replicati auifi, che il 
Serafchiero fi folfc anch’efio auanzato fino àVaccia, dal 
tr. ed e fimo abbandonato con la ruina delle fortificazioni del 
luogo, come haucua fattodcllidettiNouigrado, e Vizze- 
■^tado: roà reftarono ben delufi dalla loro ccraggiofa rifolu- 
zione di combattere , quando io vece della {perata batta- 
glia, viddero giungere al Campo va’ Ambafciator Turco, 
che con maniere foromefie , e Lettera del Serafchicro al Se- 
1 enifs. di Lorc na ,cfprimcua à chiare note la confufione, e Io 
fpauento, ne’ quali erafi cangiato l’infolcntc baldanza di 
quella perfida Nazione. Quello era vn’Cffizialc Turco per 
nome Achmct Scekby , il quale eflendo fiato lo fpazio d’vn* 
Anno prigione di guerra nelle Truppe dcU’Haisler , e poi 
ccn la pagata ranzene liberato, fe ne veniua ad implorare 
ciò, che mai leggonfi haucre dimandato i Turchi , cioè la 
«acej onde introdotto fotto il Padiglione del Duca, eba- 
t i atole con i foliti inchini il lembo del Giuftacore, fi efpreflc 

in quelli (enfi. , 

JRcfla il tuo Imperatore rie olmo di tanta gloria per li vantag- 
giatile Dìo le hàtontejfo fotto la tua felice condotta , thè bìmo- 
tiui ' [ufficienti di contcntarfenc , e terno Gran G entrale quelli di 
piegar fi allo rifìalilimentod’ vtf amica pace ,e al rifparmto del 
[angue di tanti popoli dell' vna , e dell ’ altra nazione * Onde egli 
auì m'invia per prefentarti quella fua Lettera , allaejuale non 
b'o altro da foggi onger e , fe non thè ft trami impedire la total 

ruina 
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rama del Regno, puoi desinare per fona per trattare la 
pace , hautndo egli ? autorità di farla dal mio formidabile , e 
potentifmo Imperatore, il maggior Monarca del Mondo’ * 

ft tértófrè poi della Lettera , che prefencò in' vna bori» di 

rato crcmefino èra quello * 

. - - - ■ . -A 

Alnofirohmn Amico il Ducali Lorena il miglior dd Generali 
“ : ■ * w deft Imperatore degl A Umani [alate , 

Ù .. -a ' ; • i | ' . 1 ’ j i 1 . 

A hai come voffro buon amico fic te ani fato, thè battendoci 
1 A Aihmct Sceteby per rateanti Comi far io dt'T imarioti 
nella Fortezza di Neuhaufcl, e far fatò pi te volte à mandarmi Lei 
fere, dalle quali poteftreffr aflicuratè delta noffra difpofizione 
eircavn trattate , e negoziazione diPacCy noi per quello hn*e- 
mo fati o feriate eie pre fonti , e mandatitele , aedo fapptace dal 
no Uro canto effe re vn vtrodtfio del folti e nei i vantaggio delle 
Creature d Iddio y e delta tranquillità de'Sudditi dell vna, e 
de II altra parte, come anco di riil abolire Vn buono,e intiero or- 
dine in qttefio Regno , acciaia nOtfra riputazione 9 e di quelli , 
che batteranno parte in quell’ dazione sì importante , iif cele- 
brata per tutto la terroconlaccUmatione de* Popoli , chemirc- 
ranno con (ingoiare loro aggradtmento , e profitto , ebe noi non 
vogliamo lamina dc T pouerr, e la diffrazione de* Regni. Ciò 
che qui vtdico, e dir e potrò in qual fifa trattato T ònego^a rio- 
ne di pace e conforme d 'pentimenti delta Mae fi à del mio inuti- 
le, e formidabile Imperatore , e Redella fuptrdciedellaTerra 9 
idi cui volere fono fempre approvati da Dio; onde fé acconf in- 
tendo voi a ciò,cbevcfiriuo y e vidir a Acbmef Sceteby, mi man- 
dar ere qualche per fona fidata dalla voftra parte ,fpero che dalle 
conferente nelle quali f entrerà, neri fulter a la pace , e riftabi- 
hmentodelconmjtn ripofo : e quivi fatui o à nome di quello, che 
fcgttc la vera dittatone . Dal Campo di Tcfth * 

• ibjarm* 

\ Seta* 

\ 
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Benché il Serenirs. Generale naturalmente cortefiffitno 
non haueflepcnfierc alcuno di trattare l’ Inviato tattilmen- 
te , tuttauia per farle atteggiare qualche cola de’ deprezzi, 
de’ quali fono così liberali i Turchi nelle loro profperità c5- 
tro i Cbriftiani , le rifpofe eon voce foftenuta nel pigliare la 
fua Lettera * che non baueua motiuo alcuno di confederarlo , 
eflende egli contro le Colite forme , capitato nel Campo len- 
za Pattaporto in tempo d’ aperta guerra , e che però non po- 
teua di meno di non Carlo cuttodire per cfaminarcconpiù 
cfatezza le fuc procedure , e riColuerc poi il trattamento del 
quale iogiu diearebbe più degno, con ebe lo Cecc nello fletto 
tempo condurre nel quartiere del Colonello Haisier . Indi il 
giorno Ccguentc le fece dire nel licenziarlo, chcHiuerebbc 
munto le fuc Lettere , e propoficioni alla Certe per bumiliarle 
all' Angufttfstmo Imperatore , da cut dipendeua la pate 9 il quale 
fe baueua la bontà di concedergliela , ne hauerebbe fatto amertit # 
il Serafchtero . Che quanto à lui , ritrtuandef alla teftadeU 
l' Armata cbriftianaper laàtfeja de* Regni y c Stati dell' Impe- 
ratore, tnuaf già tre Anni contro la fede de' public i T ratta fida* 
T urehi , non conofceua altro impiego t cbe quello di far loro la^t 
guerra , in ordine à che hauerebbe continuato la marchia per 
attaccarli , e combatterli , euunquc li hattejfc potuto incontrare • 

Con quetta rifpofla partitoli Achis et , che tentò ancora 
con premuro!! off zij auanti di partire di pervadere l’ accct- 
tazione della pace incarnino anco P .Armata verCo Vaccia , 
oucapcna Cù arriuata con impaziente dilpofizionc d'inian- 
guinarfì il giorno Tegnente col nemico, ebe vna partita di 
Croati precorfì a riconoTcere la campagna , ritornato ai 
Campo recò vn* aitilo , che riufei di difpiacercà tutti, cioè» 
che il nemico CopraCatto di buouo terrore hauettcCrettolo- 
famentc ripattato il Danubio, c congedati con le loro Truppe 
i BaCsàa’lorogoucroi, reflaffe il jScraCchiero con poco nu- 
mero rittcrrato in Buda . Quello auiCo troncando tutte \t~o 

Cpc- 
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fpertnze d*vna nuoui occifione di cimento, nè (offrendo f* 
Aagionegià auanzata ildifrcgnod’alcan’ attedio importan- 
te, non Teppe il Generale Due* oprare meglio, thecoldiui- 
dere aneli* effo la ina Armata, inaiandone ir sa parte ncl-^ 
l' Vnghcria Superiore pec cooperare coi General Schuitz 
contro i Ribelli , e rinforzare con l' altre il Generale Come i 
Lesiè nella Croazia . 

Haueua il Generai Schuitz dal principio della campagna 
con vn corpo di eirca io mila Combattenti , attefo ad attra- - 
uerfare i Ribelli , e fottometter le Piazze , che (eruiuanodi 
fomento alla loro orinazione ; Erariufcita vana lafperanza 
di ridurre la Fortezza d’ Vòguar col mezzo d* vn’ intelligen- 
za praticataiii , hauendone riportato la perdita d* alcuni Sol- 
dati , che vi s* apprefentarono , fidati alla riufeita , raà non 
ingannò , nè il valore , nè i’cfpettazione fua Palfedio d’ Epe- 
ries, il quale bloccato, poi riftretto in buona ftagionc, fìt 
sforzato à chinare la ceruice ribelle (otto il giogo dell’ obe- 
dienza • Non haucuano giouato per hnmiliarloi replicati in- 
aici, facdH di rientrare con buonavoglia nc’doueri della pri- 
ma (orarai<none,Ie cSdizioni,che proponeuanoi Ribelli fuori 
delle mete d*ogni còueoienza,dauanoà vedere, che mai, che 
con la forza fi farebbero pieg ati ; onde verfo il mezzo d’ A go- 
tto vi pofe io Schuitz vn formale a (Tedio , e alzate (ufficienti 
batterie , cominciò à fulminare i funi ripari . Coftò Tacqui-’ >. 
fto dell* efteriori fortificazioni coofidcrabil (angue all* Ar- 
mata Chriftiana , non (paragnandoidiffenfori , nclcdifcle , 
oè T offefe, maffimamentc inuaghiti d* vn* efficace (occorfo , 
cheil Tckely (aceualoro(perare. Riufcì (anguino(o,e di 
gran perdita à gl’ Imperiali vn fiero afTalto dato alle breccie , 
c (ottenuto da’ diffenfori con pari orinazione: mà alli 12 di 
Scctembrcfattaioropcnctrare la caduta di Neuhaufel, e*f 
gran diftaecamento, che vcmuadall’ Arnaara dei.Screnifs. 
di Lorena per sforzarli ad vna refe , che nonpotrebbero fug- 

Ddd gire, 
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gire, ale unì Tedefebi del prefidio fi fecero intendere at Duca 
di Virtembergh,effer difpofti di cofegnarle vna porta, ch’era 
in loro guardia , pur che faceffe loro qualche vantaggiofa_* 
compofizione . Accettato il partito , cd efeguito il concer- 
to, mentre d’altra parte i Cittadini, configliauano i mezzi 
della propria ficurezza , e dedizione , fù dalle Milizie intro- 
dotte dato principio al Tacco , c à qualche hoftilità , roà que- 
fiihauendo affrettato la propria fommilfionc, fù fofpefa la 
violenza, e la Città riconobbe il Aio legitimoSourano, il Ge- 
nerale hauendonc có prefidio Efficiente pigliatoli poffefio* 
c coronatole Tue fatiche con la gloria d’vn tal acquilo. « 

. Era fiato il Marcfcial Conte Caprara dichiarato Condot- 
tiere delle Truppe deftioate all’Vngheria Supcriore con_* 
ampia autorità di promoucre quelle imprefe, che più addat- 
tatc pareflero alla fua prudenza . Egli con quefte s’auanzaua 
per vnirfi alla gente dello Schultz, quando intefe la nuoua fe- 
lice dell' acquifìo d’ Eperies, e che le Truppe vìttoriofe ften- 
deuano i limiti della loro vittoria col ridurre fi Caftelli , e le 
Piazze di minor confiderazione in que’ có torni airpbedien- 
za • Valfofi di quefta notizia per ftimolo ad affrettare la mar- 
chia, già meditaua cofe maggiori, quando giunto con l’Efer- 
cito vnito, s' incasina verfo Caffouia , nido principale della 
ribellione, i Cittadini della quale fin’ hora Tordi à tutti gl* in- 
ulti della clemenza Imperiale, non men che a’ rimproveri 
della propria fellonia , haueuano come frenetici furiofi bifo- 
gno della forza per imparare la fommiffione. Per felice prelu- 
dio de’migliori fucccflì haueua già refiituito in Tokay, Piaz- 
za poco difiante da Caffouia , il prcfidiolmperiale ,che que- 
fta al foto apparire delle fue Truppe, haueua accettato; on- 
de prefentatofi fotto la Capitale di tutte le Città ribelli, 
gl* intimò la refa all’ efempio dell* altre ,e’lcaftigo fenza pie- 
tà, fe oftinata nella Tua perfidia, l’obiigaua à fpendere il tem- 
po, eie forze per fottomettcrla. Come la Ribellione è egual- 

, mente 
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ménte forda àgi’ inulti, c cieca a* perigli, die le minacciano, 
non foto non riceuettaro i Callouicnfì l’Araldo eoo quelle 
forme, cbeilios delie genti hà introdotte fra le Nazioni piò 
feluaggic , mà lo fgridarono con rifpofte infoienti ,e fcacei> 
tono con minaccio di mofehettate , il che hanendo fatto có- 
prenderc al Marefciale , eh' era n ncedfarij mezzi più efficaci 
per obligarli à mutar tono, e pai ole , fece aprire la trincierà, 
c cominciare gl* approcci alli 5 d’ Ottobre, gl* A tediati ha- 
nendo di già auantil’ arriuo delle Truppe Imperiali , atterra- 
to t loro Borghi, c (pianato tute* i Giardini, c le fiep i, ch‘ era- 
no oc’ con torni del la Piazza. - : 

Erauifi parimente ri ferrata alladifcfa, d'ordine del Tc- 
kdy , il Bet hnafi , qualificato tra Ribelli non 40® V ngherì ve- 
terani ,c agucrriti , e 200 Alemani , per il che non foto , mà 
anco per le doppie fotte, e muraglie, «becingeuano laCit- 
eà,e per la ftagione auanzata, che non pateua (offrire vn lon- 
go atedio, e particolarmente per vn vatidiffimofoccorfo, 
«he il Conte prometteua loro di pretto condurui inperfona, 
eranfi cosi infuperbiti , che non folo non-haueuano ìlmini- 
mo timore di poter effer forzati , mà baldanzofi ofauaoo pro- 
metter fi di fare ftragge,c bottino di quell’apparato affedian- 
te, che diccuano guidato d alla pròpria temerità de Ile foro 
mani. In fotti non era oziofo il Tdkelyà foro Peparti d* vn-» 
Capo zelante , à fouenire al pericolo de* fuoi attaccati mem- 
bri; imperòche abboccatoli col Bafsàd’Agria (doppo peri 
dati , e ricenuti oftaggi per lua ficurczza , accerbo frutto 
della diffidenza già matura , cheregnaua nel fuo petto ver - 
fó gl’ Ottomani ) lo efortò viuament c ad impiegarli in quella 
difefa ,efagerando le confluenze , chetrahcua feco quella 
caduta, non tanto della fua (ereditata autorità, Che degl’ in- 
tereffi minati della Porta , che vederebbe nòo folorinui- 
gorire, mà giganteggiare la potenza, eie forze di Ccfare , 
vaicuolc doppo la depreffione del fuo partito d’àttaccare^ 

Odd 2 anco 
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anco le vifeere dclPlmperioTurcbcfco. Mà v'era chi nel 
Campo Imperiale non folo prcuedeua con la fpceulatiuail 
filo di quelli troppo veri ragionamenti , mà ribattcua li fleffi 
con mezzi efficaci di (turbarne il poffibile effetto , perche no 
folo il Scrcnifs. di Lorena , il quale doppo le diftribuite Mili- 
ze a’ due Campi del Leslè ,e del Caprara , con altre ancora fi 
trattcncua verfo Barkam, inuiovn terzo (laccamcnto verfo 
Ag ria (come vedremo) mài* iflcffo Caprara facendo batte- 
re la ftrada allo Sehultz in diuerfe parti, non folo tenne quel 
Baisà a bada della propria difcfa,mà anco ottenne in vn'iftef* 
fo tempoìa riduzzione di molti altri ricchi , e forti Caddi i> * 
fra quali furono lbraini , Clcinuardcn, Kiluard , e Callo, 
l’acquifto de’ quali facilitaua l’abbondanza dituttclepro- 

uifioni. „ . . 

Il Caprara in tanto braroofo di vltimarcle fazzioni milita- 
ri della campagna con vn.sì (trepitofp acquifto ,incalzaua co 
raddoppiate fatiche la perfezzione degl' approcci, c delie 
batterie, le quali effondo hormai ridotte à fegno di poter 
progredire alia ruina della Piazza col fuoco de Cannoni, e 
.delle Bombe , modo anco da pictofo fentimento verfo i Cit- 
tadini, mandò loro vo replicato inuitod’ arrenderli, epte- 
Uftpirc con libera dedizione vn’ eccidio, del quale effi forfè 
Panerebbero in alcritcf9pi liberarli , nècgli lo potrebbe^ 
trattenere. Non folo non fu riccuuta la Lettera dd Marc- 
hiale, la quale, come il cibo a’ Leoni furibondi faceualoro 
porgere da lontano , e per i muri , mà furono caricati i Mcf- 
•faggicri , c Latori con moschettate , e replicati protefti di 
trucidare chiunque veniffie per fintili propoftej onde dato 
libero corfo à tutte le boftilità, e aperte tutte le bocche deb 
lo Idcgno, quelle vomitarono tante fiamme nella Piazza, che 
ben torto fe ne vidde mifcramcnre sfigurata, c atterrati nel 
primo recinto tante breccie, che potè dirli quello difutile 

ad ogni difefa , gl’ Mediati varcato ij primo fotta attaccati 
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«onta mina at fecondo riparo . Non fù fin aH’ bora qualifica- 
to lo sforzo degl’ Aflcdiati d’ alcuna riguardatole offefa , che 
della morte del Principe di Virtcmbergb, che inuclato da 
vnCànnóne. della Piazza, mentre vfciua dagl’ appr occhia 
lafciò il fanguc , e la vita in quelta occafione : ma BonpreAo 
diedevn’ al tir caduta il crollo àtuttala Città, mentre la_» 
nuoua della prigionia del Tckeiy, fattaui penetrare dal Ma- 
refcialCaprara, hebbe tanta poffanza^ che lacoofufione^* 
fticccdcndo all’ orgoglio i c’I timor più .' vile «Ha piu sfacciata 
temerità , fi trouaro no que’ Nabucchi come fiolidi giumenti 
<i priuidifenno^cdirifoluzione. 

Erafi quefto, guidato alla cieca da' di fperati funi pcofieri 
agitato in più parti per vnire qualche Milizia à foccorfo del- 
la fua fpirante Cafieuia . Il Bafsà d’ Eria , come s’ iatefe , ò 
impotente, ò impedito, non baueua pagatole fueinftanze, 
ched'cfprcifioni d* inutile offiziofità, feeza prendere alcun 
impegno di loceorfo ; onde ricorfo al Bafsà di Varadjno, ,nc 
fperaua,come da più poflentc, e meno cfpofio , ritrarre fieur 
rorifeontro d’agiuto,e di fcllieuo. Noncapifconoi Turchi, 
che pollino caulinare difgiunte dall’ innocenza , e l’ ardire le 
profpcrità , Angolarmente le militari , t però fù Tempre mai 
capitale delitto frà loro, il non vincere, quantunque la giu- 
ftizia , e la forza fuperiori à tutte le proue dell* vno,e deli’ al- 
tro , ne oppriroino inuincibilmente i sforzi • Il Bafsà gioiofo 
di veder fi fatto minifiro in vnfagrifizio, che non è dubbio 
fapeua defiderarfi dalla crudeltà dei luo Tiranno per placa* 
re le fuc furie , coi capefiro della Umiliazione, vi conduce la 
vittima, e attirato il Conte io Ciftà forco prete fio di più tan- 
go, e commodo ragionamento per concertare la molla già 
refa apparente del defiato foccorfo , lo laiìciò fare prigione 
da vn’Àgà in mezzo à gi’apparecchi della fua menfa,c'l piede 
rifiretto frà ceppi di ferro , e pofto fopra vile caretta cometa 
vn pefo di letame , ftrafeinare io Andrijiopoli ,à fare i ui tro- 



t . 



35)8 Rifinito dell' Hì/ì ària 

feo delle fue refe infotfcribilemifcrie. Quella auifo recato 
alii Caflouicafi cenfufc tutta la loro baldanza , onde richia- 
mato à configlio lo sbandito fouenire delia domita fedel- 
tà , vnito con I* cfpericnza prefentc della propria debolezza', 
vennero ad vna dichiarazione tumultuaria di refa , quale 
.immantinente giurarono al vi ncitorcCaprara,priui dell’ ar- 
dire di proporre articoli diftinti di capitolazione, oue tutto 
il ius di richiedere era pollo nella fola clemenza Imperiale, 
alla quale pentiti fi humiliauano . Da quella ottennero lenza 
indugio vna generale amniltìa , eccettuati i Capi foduttori 
della ribellata plebe, a’ quali fù alPhora negato Pafioluto per- 
dono, per difporli con più loogo timore àmcritarlo, e can- 
cellare con le punture fofferte co humiltà d’vn’ anfiofo defio 
di riconciliazione , vna reità pur troppo volontaria, e imper- 
uerfata . Cancellarono le prefidiarie Milizie coi ritorno fot- 
to i Stendardi Imperiali l’aiuto preltaeo alla ribellione , c 
FvniucrfaIeconfegna«di tutte l’armi , e munizioni, chcfiri- 
trouauano abbondantiffime nella Piazza , autenticò le proue 
non lolo d’vn lineerò pentimento ne’Cittadini, mà anco 
d’ vn fradicato volere di mai follcuarfi ; poiché córro fc fiefii 
prellauanoi fulminidaatterrare laloromaipoflìbilcdifobc* 
dienza. Con quello efito potè dirli trafitta mortalmente^ > 
nel cuore la ribellione, la quale anco in alcuni membri picco- 
li, palpitante affatto fpirò con la prefa di Patak, V nguar , Re- 
gotz, & altri Callelli di minor grido, quali parte coltcrrorc 
della caduta di Cafiouia , parte con Pimpulfo dell’ armi Im- 
periali, aprirono le porte àCcfare, e confcgnaronoa’fuoi 
Generali tutt’i mezzi, che potcuano fodurrc iUoro penti- 
mento. $ 1.0 . tìjfc 

Del pari à quelle fortunate vicende andò anche Pacquillo 
diZolnoc , Piazza riguardcuolilftma de’ Turchi fulTibifco, 
fotto l’imboccatura del fiume Zagiua nel mede fimo, la qua- 
le eficndo fiate da elfi polfeduca più d’vn Secolo, ritornò 

quella 
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quella fteflacampàgna al dominio dell’ Augnilo Leopolda, 
nella maniera , che feguc. Non potè ua il Sere nils. di Lore- 
na,, tatto efrt diftribtiita la maggior parte del fuoElerqito 
nella Superiore , cdlnferkwe Vnghcri^, Spogliar fi del defio 
di fare anco in nome proprio qualche acquato ;ondc coman- 
dato* faggiamenre a’ Generali Haisler, e Mcrcy di prima-* 
campeggiarcne* contorni d’Agria, per trauagliarc quel Ba£* 
sà , e d’ impedirli, fc ne hauefie volontà, di foceerrerc i Ca£- 
fouiefi alfediati , poi d’ inoltrarli alle parti pju rimote., e ve-, 
dcrc d’ ofaligarc Zolnoc à mutare partito , e riccuerc in v-ecc 
del fuo Tiranno la protezzione Imperiale, Riufcì con felici- 
tà pari alla buona dirczzionc , la concertata imprefa , perche 
non folo il Bafsà vi d de fc nza tentato rifentimcnto depred are 
la fua campagna, ed incendiarci fuoi Borghi, mà ancorefo 
fprczzabile vn sì vile nemico i palfarono i Generali ad Onotb, 
dal qualluogo leuarono tutte le marche della ribellione , e à 
Efcbied , ouc fecero aooSchiaui Turchi; indi ritornando 
à Zolnoc, fidifponeuanoàdifpettodiqualfiuoglia re fi (len- 
za, che vi potettero incontrare , di farle piegare il collo Cotto, 
ilioroferrovittoriofo. Mà recarono oziofe pcrqucll’hora 
sì braue difpofizìoni , perche il Comandante, come già s’ia- 
tefe, auiiito all’approccio delle Truppe Cefaree, non die* 
de loro lofperato campo d’efcrcitarc il valore, fuggendo- 
fcnecolfuoprcfidio, e facendoli in fretta tagliare il ponte 
aliefpalie, perche non redatte infeguito nella fuga. 

E' vna legge della natura, liuellata dalle fpeculazioni Fifi- 
che , che tanto moto acqui Itali davo corpo , quanto dall’ al- 
tro fe ne perde. Così è anco vero nell’ agitazioni politiche* 
nelle quali trà oppolti partiti tanto crefce l’ardire, e’I corag- 
gio ad v no , quanto feema all’ altro , come fe folfc fatale , che 
niunacofa debbaii perdere al Mondo , e che la brauura (mar- 
rita da vn pollo babbia à ricouerarfi ncccfiariamentein vn* 
altro. La villa dell’abbandono de’ Turchi* hanendo cangia- 
to 
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toinfuriofo (degno nelle Milizie Imperiali, le marziali dii- 
poliziotti, ebe apportauano à contendere in vn giufto ci- 
mento, ben prefto fi vidde la Caualleria, c gl* Vflari volare 
sùT eie 11 rieri in traccia de* fuggitiui per fagrificarli come vili 
animali al nume delle vendette, già che ricufiuano di com- 
battere come miniftri d* vn giufto Marte nell* arringo s onde 
trapafiato ilTibilco fui ponte rifeoffo dalle fiamme , che vi 
erano fiate accefe, femin2rono le ftrade dicadaueri degli 
efiinti, il numero maggiore di quelli effendo fiato trucida- 
to in vna Mofehea , ouc haueua creduto di trouarc faluezza, k 
cd altri aooriferbatine’ferri , inficme con tatto il bagaglio 
rapito, per feruire di trofeo alla vittoria. 

Come la Piazza di Zolnoe era, oltre il fuo recinto affai bea 
munito , difefa ancora d’vn forte Cartello parimente abban- 
donato, furono polli in quello li Cannoni ritrouati inOnoth, 

& Efchicd per fortificarlo maggiormente, come anco lafcia- 
ri nella Città due mila Soldati per ftabilirc in vn pollo sì im- 
portante 1* acqui fiato dominio : nè ciò è fiato fenza frutto ri- 
leaantilfrroo , poiché gl’imperiali con lafponda di quella-» 
Piazza ,-nonfolo hanno fottopoftoCzoagrad,ed altri luoghi 
vicini del Turco, cauandonc copiofo fouenimeto per i quar- 
tieri, mà anco fi fono portati fino lotto Varadino, Giuia, 
Seged , e Temiluar , oae hanno fatto delle prede , e degl’ ac-p 
quitti rimarcati, n \ 

A parte di tanti fdftunafifucceflì furono anche col pro- 
prio valore i Croati , i quali non menbramofi quell* Anno di 
quello erano fiati lo lcorfo,fottoil medefi nao Generale Con- 
te Lcslè , diedero anch’ elfi feofie rileuanti al commun nemi- 
co. Si Ipcndciano ancorai Meli del Verno in trattati trà il 
Conte fcberfteio Generale di Carlftat , c’IVeaeto Generale ■ 
Valier nella Dalmazià vicina ,à concertare l’imprcfc, che-» 
gl’imerclfi communi auifarebbero più vartaggiofe , quando 
impazienti i Prcfidiarijdi Varouizzadcll* ozio sforzato , nel' 
h ; quale 
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quale li ritenerla la ftagione , vfcirono in campagna, e fotta 
lafcorta del loro Comandante fc orfero fino àZighcth vna 
volta, e vn’altravcrfo Canili, con sì dcfolanti marche del 
loro pafiaggio in tutt' i luoghi , che toccarono , che hebbero 
i T urchi bell* agio di ri marcarne i vcftiggij • Ciò li fece rifol- 
uere ne’ primi Mcfi dell'Edace d'opporre la violenza alla.* 
forza, eternare alenarli dalie vifcerevna fpina, cherccaua 
loro sì dolorofe punture . 

Fù da loro meditato, c pubiicato i’aflediodi Varouizza, 
cagione principale del lororifeotimento, eandauanfi v ne fi- 
do le Milizie à quello effetto, quando fecondo i ben concer- 
tati diflegni col Generale Veneto (il quale per tempo li tra- 
vagliò nella Dalmazia) forti prima il Cerne Erdodi Viccba- 
no con i Tuoi Croati sù la Bollì na,oue fece ri lcuan ti firmi bot- 
tini^ diede alle fiamme numero grande di Ville, e Cartelli, e 
poi Io ItelTo Generale Eberrtein con vn giurto corpo di Trup- 
pe Alcmane, e Croate nella Corbauia, ouc polc 1 alfedio à 
V uniz Piazza di qualche difefa , c di confiderazione . Que- 
lla per la vilcà , e fiacchezza del Comandante , che con i pre- 
fìdiarij Turchi pani altroue,elfcndofi refa fenzafanghe, fu 
doppo il lacco conlegnata alle fiamme per non impegnare le 
Milizie Imperiali alla fua difela ; Indi precorfocon quello in- 
cendio il terrore à tutt’i luoghi vicini, quelli òs' arrefero 
voiontieri, ò prouarono lo ftcrtò eccidio j il frutto pieoo di 
quella feorfa, che durò 15 giorni dei Mcfc di Luglio, clfea- 
do flato l’ acquirto di 2 00 Famiglie , che paflaroho volontà- 
tic dalle Terre, e ’1 partito Ottomano, (otto la protezzione-/ 
Imperiale, la preda di 1500 capi d’animali , c’ifagrifiziodi 
150 Turchi, che iafeiarono in varij luoghi la vita lotto il fer- 
ro nell' impotente difefa della lorooilinazionc. 

Apena erano quelli vindici predatori ritornati à cafa, che 
di nuouo il Conte Erdodi con pari corpo diCaualleria, ed 
Infanteria in parte llipendiata coi danaro Pontificio , volfe * 
v Ecc legna- 



402 7 {tflretto dell* HìftoriA 

fegnarc vn’ altra fcorfa in paefe nemico con fe marche del 
fuo valore, e però varcato il fiume Vana, portòfli lotto Du- 
biz, Gattello poco dai medefimo difeotto, per vguagliare con 
la prefa d i quello la gloria dell* Eberftcin , e continuare à rui- 
nare in que' confini gl’ afili del furore , e deH’infolcnza pur 
troppo importuna al ripofo de* Sudditi Imperiali • Vnpoco 
più di refiftenza , che vi fi trouò , non fece , che accrefccrc il 
merito all' Erdodi , che fotropofe la Piazza , e del rimanente 
la facchcggiò,e diede alle fiamme per le confiderazioni, che 
haueuanoconfigliaroladefolazionedi Vunrz , il che intefo 
dal Bafsà della Prouinzia, che a' primi auifidi quella motta 
erafi gettato in campagna , accorfe quello con alcune Trup- 
pe à fare fronte a* vincitori » e contendere con elfi in giorna- 
ta , fe non poteua preuenire la caduta delia Piazza . Così 
apunto faccette, eflendo egli giunto, mcntregl’ Imperiali 
Vittorio!! accingeuanfi colbotrinogià diuifo, ad altri pro- 
grelfi, il quale rincontro bauendo acccfo nel petto dcll’vno , i 
c dell’ altro partito vn* impaziente ardore di combattere , fu 
nell' ifteìfo tempo offerto, ed attaccato il cimento, nel quale, 
tuttoché i T archi adoprattero il coraggio , e la forza de’ dif- 
pcratijconuenncloro cedere, e redimere la vita con lo team- 
po, fette de'loro Stendardi elfendo fiati inaiati a’ piedi di 
Cefare per affettato della vittoria . 

Mà il grande, e importante diffegno, che occupò i penfieri 
del Conte Leslè, Generale dcU'armi nell’ V nghcri» Inferiore, 
era il diftruggimento del famofo Ponte d’ Effeck r chiaue del 
Regno a* Turchi , il patteggio de’ quali è nccettariamente in- 
drizzato per quella parte, ic vogliono penetrare al Danubio, 
c alle parti più rimore , e importanti dell’ Vngheria Supcrio- 
re. Succeflc quello con pari felicità àgi’ altri fortunati faC' 
ceffi di quella Campagna nella forma, che fegue . Animato il 
Generale da’gloriofi vantaggi? >cberi portauano l’armi Cefa* 
ree continuamente lotto gl’ altri Capi delle medefime , fece 
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nel fuo Campo di Vraniz, ouc fi tratteneua gclofocuftodt-» 
delie Piazze occupate (opra , e attorno la Orma dall’Anno 
feorfo, vna fciclta in tutt’i Reggimenti di mille Corazze» 
otroccntoOngari » e fettecentode’fuoi più braui > c corag- 
giofi Alemani> à quali hauendo vnito tré milaCroati , con 
eifi s’ incarnino aiii 9 d’Agofto fenz’ altro imbarazzo» che de 
prouedimenti uccellari) alla meditata imprefa. Occupata 
per Brada la Palanca , ò Borgo di Michcloz ,non hebbe altro 
incontro fino ad Efleck , che d’ alcuni Croati » quali troppo 
frettolosi precorrendo al groffo dcll’Elcrcito * trouauanfi 
obligati à rinculare , cacciati dalli T urchi prefidiarij di V al- 
ponc. Incoraggiti quefii, c fugati i loro Cacciatori, fi tro- 
uò nella pianura il giorno fcgentc in faccia alla Piazza d’ Ef- 
fcckjoue il Bafsà di Polfcga auifato della fua marchia l’at te n- 
dcua coni Tuoi in politura di battaglia. Come i’occafione 
era ricercata da’Cefarei, così non hebbero bifogno di fti- 
molo per dilporfi al cimento i onde difpofto dal Conte-* 
Generale tutte le Truppe in tré corpi , ouero fiancheggiato 
con due ale quello , cui preUaua la fua afiifienza » e tramezza- 
ti li Cannoni tra 1* vno , e l’altro, non sì tofto furono gl’ Ot- 
tomani Bolidi, e immoti all'approccio del Conte alfaliti» 
che voltarono le terga co incredibile , c infueta viltà in quel- 
la fiera Nazione, ch'è Sempre la prima ad aflalirc, e la più 
oitinata nella mifchia. Tal fuga hauendo communicatoil ~ 
fuo terrore alla Città d’ E (Teck, che fi yidde abbandonata da* 
diffenfori, non trouaronoli Ccfarei opposizione alcuna al- 
Tingrefio, c al Taccheggio della medefima, oue fù ricco il 
bottino i poiché oltre l’importanza delia Piazza, che pe- 
rò è popolata di oumerofi,* facoltofi Cittadini, v’ era ri* 
natilo anco il bagaglio dell’ Armata del Scrafchiero, inuia* 
toaldelufo foccorfo di Neuhaufcl , il qual Tacco efeguito, 
fù la Piazza confcgnata alle fiamme, come anco il fuo famofo 
fonte, longo più miglia, di c ui buona parte refiò incenerita* 

Eee a Quc- 
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Quello, vno de’ più prodigiofi sforzi dell’ ambizione fiu- 
mana , fù prima opera di Solimano» il quale rapirò dal fuo fu- 
rore ali’inuafione di Zigbet » impiegò alia fua fabbrica 25 
mila de'fuoi Combattenti, e io munì alji due capi di due_^ 
Fortezze per aflicurare il pafifaggio alle fue Truppe, che do- 
ueuanotranfitarc , e (occorrere il fuo Campo. Peraltrola 
Citiàd’Elfeckèconofciuta ncli’Hiftoria più antica (otto no- 
me di M urfia , confiderabiie Colonia de’ Romani , che vi tc- 
neuano il Prefetto delle loro Legioni in quelle parti, fòrfi le 
più remete ouc fiendelfcro il loro Impero. Quella imprefa 
era tanto maggiormente bramata , e neceffaria , quanto che 
il Ponte d’Eileck èia fola chiauc, che à Turchi podi aprire 
TVnghcria, tutti gl’ altri palli cflendo impraticabili ad va’ 

E lerci to , che ftrafeina feco neceflariamente arredo infinito 
di carri, e bagaglio. Con quello incendio, che celierà al 
nemico tcfori,e fatiche immenic fe vorrà ripararlo» fuoi bi- 
fogni , fe gl*c leuatcil commodo prefentc di valcrfcne , tan- 
to più vtilmcnte, che non ha potuto tutto il reflantc della.» 
campagna vnire altre Reclute dalli Domini) Ottomani, ed è 
fiato obligato di fpedsrc frettolofol’auanzo delle lue Milizie 
alla ripàrazione del medelìmo, doppo sbranati in Buda con 
furiofo (degno vn’ borrendo numero di quelli, che la fua ac- 
cecata baibarie gli hà fatto (©(pettate codardi, ò infedeli, 
quafichc con quelle brutali dimofirazioni potette ò fcol- 
parfi , ò placare la giudizio dei Cielo, che al fine alzando 
la mano comincia à punire parte de' fpergiuri > e delle vio- 
lenze . ec o le qual: la tirannia Turchefca bà fondato il fuo 
Dominio. 

Felicitata ( come fi dille ) 1* imprefa del General Lcslè con 
1* incendio della Piazza d’Eflfcck, e di gran parte del fuo 
Ponte, ritornò egli con l’acquifto della gloria al fuo Campo, t 
inanimito iauincibiimenteà maggiori inaprclè, fc due cole 
non haudfeYorallentatoiUuo ardore. Apena fù egli giunto , 
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al Campo d’Vranifc, «he la gotta ritornando ad aggrupparle 
le membra , lo refe inbabile à predare la Tua prefenza aHc ope- 
razioni , c d’altra parte alteratali la Cagione, cadetterotan* 
te pioggie, che badarono à (concertare qualfiuoglia mar- 
chia dell’ Armata, non che del Cannone, e bagaglio, com’era 
neteiiario prr formare i’ attedio di Polìega Capitale del Co- 
mitato , e meditata imprefa à coronare gl’ altri acquici della 
campagna. 

Non potè però trattenerti il coraggio del giouinc Conte 
FranceicoErdodi nipote del Banno di Croazia, iiquale con 
alcune bande de’ fuoi Nazionali, impaziente di danneggia- 
re il nemico , fi portò.lotto Vranogror , grolla , e popolata-» 
Terra difefa da vn Cartello, alla quale con improuifa venuta, 
hauendo dato l’ adatto , le riulcì trà io Ituporc , c la confu (io- 
ne degl’habitanti di Taccheggiare , poi incendiarla , non ha- 
uendo col folo numero di due mila , eh’ erano i Tuoi Soldati , 
potuto fuperare il Cartello , nel quale , oltre l’ ordinario pre- 
fidio , erano entrari la maggior parte de’ medefimi habitanti. 
"Trà quelli fortunati (uccelli , che s’aftollauanc per felicitare 
lagiultizia dell’ armi Chriftianc, fi trattenete ancora il Se- 
reni (fimo di Lorena «on la parte rimartalc dell’ Elei cito, dop- 
polidillaccamcnti , nelle vicinanze di Strigonia, oue rice- 
uettc la feconda volta il già inuiato Achmet Sccleby , che 
venne, per autenticare cónuoueproue la confufionc, e l’an- 
gurtia, oue fi ritrouaua quell’ impero, tenore già si infoiente 
di tutto il Mondo Chriltiaoo . 

Già fi rimarcò quella edere (lata la prima cagione , cht^r 
dalla fondazione della Monarchia Ottomana fi fiano veduti 
i Turchi obligatià dimandare la pace, gloria riferbata alla 
vittoriofa pietà dell’ Augufto Leopoldo, i) quale foodando 
tutte le mode della lua direzzione sù la baie inalterabile— » 
d’vaa incorona giudizia, lenza mendicare fucati pretclli 
pei fodisfare va’ ambiziofo furore d’ ingrandirli sù la mina 

d’altri 
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d’altri Principi Chriftùoi , hà veduto uó folo Scoppiare vani 
a’ Tuoi piedi, tutti gl' attentati d< H’iouidia, e della ribellione, 
mà gode , c fpcrafi goderà di vedere i trionfi della Religione 
vaiti à Tuoi vantaggi , c di viuere ricolmo di quella gloria»# , 
che trouali fuoiincomrafiabfii elogi] nell’euidcmc protez- 
zione del Ciclo. Gloria aoco partecipata all’ inuitro valore 
del Duca Carlo di Lorena, il quale formato nella Corte, e 
appretto la perfona di Ccfarc , v’imparò à fare la guerra, non 
con ì’oro,c le foduzioni, che vanno preparando i trionfi al- 
la vanità dall’adulazione degi’acclamatori venali, ma con la 
tempra d’vn cuore armato di coraggio, c di zelo, con le qua- 
li difpofizioni s’affaccia fenza timore a’ perigli , combattei 
fenza viltà , e vince fenza rimproueri à prò dell’ honore della 
Giufiizia, e della Fede. Comparuc dunque ilmentouato 
Achmct al Campo, ouc per difliraulareilrofforc, ebepro- 
uaua il fuo Generale di fupplicare di nuouo la pace doppoia 
fprezzatarifpofta, con la quale haucua il Duca mortificato 
il fuo orgoglio, fi nfe d’efler venuto per il cambio d’ alcuni 
prigioni , mà in fatti informandoli con premura fe folle fiato 
referitto co/a alcuna dalla Corte circa le fue prime propofi- 
zioni,fece pur troppo conofccre il motiuo principale del fuo 
viaggio efler fiato il primo , che già l’ haucua condotte . 

Come il Duca Generale non haucua altra r ifpofta à darle , 
noni’ ammife alla/uaprcfenza, e lo fece rifpcdire lenza al- 
cuna parola , il che dandoà credere , che gl* Ottomani, cttcn- 
do così impazienti ad ogni ombra di fpreggio, non tentareb* 
bero più Amili ofiRzi; , refiò il Duca , e tutto fi Campo molto 
attonito, quando apena paff&ri alcuni giorni, s’intcfcdoucr 
ritornare lo ltcttolnuiato per replicare i’inftanzc già fatte, 
c battere di nuouo alla porta della pietà perbauerne la pace. 
Venne egli il dì 20 di Settembre, mà fatto fermare in v n’ifo- 
lapoco dilcofta, perche non vedette l’Armata, nèhauendo 
potuto ottenere di parlare à S. A. le fece prcfentarelafc* 

gucntc 



Digitized by Coogle 



fcv*" D 9 VngUAd - '407 

guente Lettera dalia parte del Bafsà di Buda, b che flSeraf- 
chiero arroflìlfe di più fupplicare in propria pcrfona , ò che 
quello folle vn tentatiuo formato da quel Vifire t per acquf- 
flarfi , foriufeiua , il merito d’ hauer ottenuto vna pace, che 
fapeua al certo ardentemente bramata da’fuoi Superiori. 
Il tenore , ò il fenfo della Lettera era quello .. 

V I Sfatto J spere , 0 mio honorandiffìmo Amico , che h aven- 
doci l Agì Achmet condotto due prigionieri EgiZzif dal 
voflro Campo , perche li c ambia ffi contro quattro AlemaUt 
volLri Soldati , che qui fi ri trottano , ab benché quefìi due Egi^g 
z,ij frano per fine così vili, che apena alcuno di noi li vorrebbe 
ferferuitori , tuttauia \f apendo eT incontrare la voflra fodisfaz - 
zionecome voflro buon Amico , ho voluto riman dar ui , A te- 

rnani ricercati, accertandouiyehe per l^auenire circa fimi li cam- 
*9 , quando faprò il voflro de fiderio , incontrerò volontari la 
vojira mede/ima fodisf arpione. De uo fogg i unge rui, thè come 
vi fu già fc ritto dal mio honorandiffìmo Generale Vifir ibraim 
Bafsà yfe bautte dalla voflra parte alcun fentimento di comp af- 
fane verfo i Sudditi d' ambi li Stati, fi potrebbe premo ue regnai - 
che negoziazione profittevole , per la quale anco conclùderà fi 'po- 
trebbero vnirc i Deputati dell vno , e dell altro parìrfo'* Pi}- 
cejfe 4 Dio , che mentre voi , noflro honor andiamo 'AbRcerffike 
in quelle vicinanze ,(i potere trovare modo di auanZ*rr vn' "af- 
fare così vtile , e de fiderato dalle Creature di Dio . Con che af- 
fettando nella voilrarifpoftavngiuffo contrafegno dell a vojira 
Amicizia , fioifeo la prefente con tutti gl* augitry piti fortunati 
della medefima . Data ntlCaHello di Buda* 

Ab a Vrabam Bafsa V'tfir di Buda * 

. -f * c ■ 

Nonhauendo, come fi dille, potuto ottenere l’Inuisto 
Turco di vedere il General Duca , nè riportare alcuna riìpo» 
£a> fu agretto doppo molte doglianze di così rigorofo prò* 
‘ cedere 
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cedere à partire , màcome egli ,fenza dubbio ,haucua prtf. 
fantiflìroi ordini di tentare ogoi mezzo per Superare l'inten- 
to , ritiratoli , e doppo alcuni giorni prefa la cagione di con- 
durre nuoui prigionia permutare, tanto fece che s'abbattè 
con quelli all’incontro di S- A. che già col fuo Campo erafi 
auanzato fotto Strigonia • lui introdotto replicò nuoue , 
c premutole inftanze per la pace, dprimcndofi chepareua 
Arano à tutt’i Tuoi, che S. A. fi moftt alfe così indifferente 
in vn negozio di tanto vtile all’ vno , e all’altro Imperio : mà 
à quello Teppe con altretantagiuAiziarifpondercilDuca, 
che lì marauigliaua egli del loro Aupore, mentre non fape- 
uano, ònon voleuanoriconofcerc quanto giufto era il Cic- 
lo, e l’Imperatore nel rendere la pariglia dc’difpreggi ben 
douuti al loro orgoglio, c perfidia , mentre cilì ancora ligati 
da’ proprij giuramenti d’ olTeruarc la pace , e configliati dai 
folo furore, haueuano fprczzato tutte le ragioneuole inflaac, 
cheCcfarehaueua loro fatto fare per mezzo del Conte Al- 
berto Caprara di volere mantenerla , e addio ofauano battu- 
ti , e mortificati , pretendere , che fi folpenddTero le oftilità 
per dare loro tempo di riforgcrc , e violare , come erano foli- 
ti fare , alla prima occa Itone la pace , d’ abbandonare la For- 
tuna ,anzi la ftcfTa mano di Dio , che vifibilmcntc li confon- 
deua, e per mezzo dell’ armi Imperiali giuAe cominciaua_j 
a rumare vna Tirannia nemica implacabile del fuo adorato 
nome. Che non fe gl’ apprefantafle più per Amili interclfi, 
òpropolte, perche egli era alla totta degl’ Efcrciti per fai e r 
vn'implacabilcguerra, aoo per featirc difeorfi d’ vna vi/eF) 
pace, c che Celare, le cui intenzioni egli fapeua à pieno , non 
hauerebbe mai dacoorccchioadalcun trattato, che prima! 
egli, il Rè, c Regno di Polonia , e la Serenifs.Republiea di! 
Venezia fuoi Confederati, non foffero ritornati inpoAcfTol, 
di quanto giuAamentc pretcndeuanocflcr luto loro vlurpa- 
to dalla violenza Ottomana . 



Digitized by Googk 



D'Vhgherid • 4 0 9 



fperità dell’ Armi Cefarec per tutto vittoriofe , hiuendo ri- 
ceuuro le nuoue , come in confeguenza dell* inuito fatto pu- 
blicare a’ Ribelli doppo la prefa di Nehaufel , molti di quelli 
anco de’ quali Reati s’ erano in diuerfi luoghi relìituitiail’o- 
bedienza, e fotrrattifì al partito bormai fcaduto del Tekcly 
s’ erano refi con l’ armi , e le facoltà , fotto la protczziooc , e 
li Stendardi Imperiali. Il principale fra quelli fùilPetnhafi. 
fecondo Capo in forza, e in autorità tra le ribellare Milizie, 
ilquale, come s’ intefe , elTcndofi ritrouatoinCalTouia io 
tempo dell’ afiedio , non falò non ne impedì la refa , anzi con 
700 de’ Tuoi Soldati venne ai falda Imperiale , e ciò con tan- 
to zelo, e fedeltà , che giouò con le fue per fuafiue à farne ri* 
tornare molti altri» Frutto rilenante di quello efempiofìi 
il ritorno del Pctrozzi , altro qualificato Comandante frà li 
flelfi Solieuati , il quale anch’elfo conuinto per la caduta del 
Tekcly di quanto poco porcua prometterli nella fuaoflina- 
zione, volontario fi arrefe alla clemenza del fuo 1 gitimo Sott- 
rano , c mutando la fua Conforte in V ienna per viuere fatto- 
la protezzione dell’ Augulto Imperatore, le diede pegno del- 
ia fua collante fedeltà» , • 

Col ritorno di quelli principali ,& altri , che ogni giorno 
crclceuano in numero, fi vidde auanti il finedi Nouembre 
la Ribellione confinata nel falò Cartello di Mungatz , oue 
l'infelice Moglie del Tekely, fallcnuta dalla vana fperan- 
za di vedere rilorgerc la fortuna del Marito, osò refillercà 
gl’ inuiri , che le fecero fare i Generali Cefarei , di faluart^a 
dalle ruiae, che gl' erano euidenti , l’auanzo della grazia ,e 
del perdono , che gli offeriua ancora la demenza dell’ Impe- 
ratoci onde hauendoui có ollinata diffidenza cbiufo l’arec- 
chie , fu con efpreffo proclama dichiarata ribelle , e delfina* 
ca faopo dello (degno, c dell’ Armi Imperiali, alla prima cam* 
t . Fff pagna. 



Co quella ardita rifaluzioae rifpedito ti Melfa Ottomano» 
:bbe il Duca anco nueua cagione di rallegrarli della prò- 
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pagna. Sarà Senza dubbio larefiftcnza di quella Donna va 
rimarcato cfempio al Secolo nofiro dell'empietà flagellata 
dalla cofcienza della colpa, e’I timor dei fupplicio • poiché 
oltre i riguardi del fuofefTo, vien per ordinario fottratto al 
publico caftigo , non hauendo imagioabile motiuo di fofpct- 
tare doppiezza nelle promdfe Imperiali , non ofa anco fidare 
fe (tetta alla clemenza , che fe gl’ apprefenra , ed eleggendo i 
vaneggiati foccorfi dell’ impotente fuadifperazione, cieca 
precipita all’ oftinato partito di forzare la pierà ànonhauer 
pietà di fe (letta, quàdo rooinerà fotto i Tuoi peruicaci sferzi. 

Come la ftagionc nonfotiriua più d’imprefe da efeguire 
con l’opcrazioni militari, fùprefo il partito di valerli delia 
necelfità d’ inaiare le Milizie à quartieri perobligarc vna_» 
volta il Tempre irresoluto Principe di Tranfiluania Michele 
Abafjì à dichiararli in fauore dcirimpcratore: lafua neu- 
tralità, comegiouaua a* Turchi, che nonhauetiano occa- 
fìonc di (tare da quella parte su le dittefe , così ritardando à 
Celare que’ progredì , che con le forze vnirc di quel Princi- 
pato potrebbe prometterti per la reunione di tutto il Regno. 
Non haueuanogiouato fin’airhora le Sollecitazioni di vari) 
Minitiri Imperiali, inuiati per rapprcfentarli imonui, che 
doueuanoobiigarlo àtale dichiarazione: Gl* impegni / c*l 
zelo della Religione Chriftiana, che profetta, c eh» geme fot- 
to la tirannia Ottomana , quanta libertà, profetino i Tur- 
chi di prometterli: Il fuo Vattallaggio all’Imperatore, dal 
quale baueua ottenuto T affenfo di godere il Principato , ri- 
conosciuto anco da fe (tetto parte del Regno d’ Vngbcria:. 
le Vittoriecontinue, con le quali profperaua Iddio Tarmi 
Chritiianeà deprcitione vifibile della perfidia Turcbcfca; 
alla quale retiando vnito , non poteua riportare , che danno, 
econfufione. Non era tiara efficace alcuna di quetie conti- i 
dcrazioni, e’ 1 Principe (emprc neutrale, anzi fin* all* bori 
parziale occulto de' Ribelli coll’ inaiare replicati Melfi à V iè- 
na, 
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na , folto prefetto di trattare fenza mai concludere, haueua 
icfo vani tutti i mezzi impiegati , per determinarlo. 

Gode egli per neceflità degl’ accordi pattai i alcuni Comi- 
tati del Regno, confinami al Tuo Principato , rilafciati io do- 
minio vt ile a’ fuoi a tnecettori, e ad dio per comprare la pace 
in diuerfe occafioni , e per tenerlo ben* affetto all’vtiie di 
tuttoil Regno. Furono comandati g.mila Alemani, & al- 
teranti Vnghcri d'andare à prender ui i loro quartieri «cioè 
ne’ Comitati di Marmarus , Bihir , ed altri di là del Tibifco , 
roà non sì rottovi furono le Milizie , che s’vdirono in Vienna 
dalle bocche di tré Inuiati,acri dogliaze del medefimo Abaf- 
fi , quatti che fodero fiate violate tutte le ragioni delle genti 
contro la fua pedona, ed efercitati con tali quartieri tutte 
le più ingiufte , e le più aperte violenze contro vn Principe 
fenza demerito in quella occafione. Trafcurati però i la. 
menti s’attefe dalle Truppeadafficurarfi, e principalmen- 
te il nuouoacquiilo di Zoinocb , al quale tali quarticriface- 
uano fronte, anzi continuare le oftiJità fui nemico petto* 
nere in lena la brauora Militare , e nutrire con nuoue prede 
ladifpoflzione della medefìma à Tempre diportarli meglio 
nella futura Campagna. 

Non G fece defidcrare longo tempo Poccafione. Iorefe 
il General Mcrcy lo fletto Mefe di Decerobre ritrouarlìin 
Arad ,CaflellotràGiula , c Temìfuar fuljttumcMarozjoo 
Gianizzeri, che iui fiauano alta guardia d’vn Magazeno di 
varie munizioni , che s’andauano amattando per ilbifoguo 
delie Truppe Ottomane nella futura Campagna. Rifolfe di 
forprcnderlo, e prcualerfene egli fletto, e però hauendo in- 
viato auaoti il Coionciio Haisler con aienne bande d’Vnghe* 
ri per tirare fuori quc’Prefidiarij, fall egli fletto àcauallo 
con altri due mila trà Corazze, e Dragoni Aicmani, dato 
ordine àgi' Vnghcri, cheurouocato che hauettfero il nemi- 
co, doppo vn leggiero cimento fimulattero la fuga, perche 
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più ageuolmcntc quello dcJufo dada propria baldanza col- 
Ì’infcguirli,fi feoftaffe ben bene dalla Piazza, e cadcflccosì 
nelle roani di lui , cui toccarcbbe poi à compire 1* imprefa • 

Non reftò punto dal fuccefio ingannato il penficrc del 
Generale. Apena fi furono gl’Vngheri fatti vedere alla_» 
Piazza , che li Gianizzcri , fpalleggiati da 1 500 Spay ( reclu- 
ta giunta ali’ hora in Arad , e condottati dal Bafsà di Sofia ) 
filmandoli vna partita di Coridori in traccia di qualche pre- 
da , come è il folito delle Milizie acquartierate , le v/cirono 
contro con Armi, e Stendardi, e cedendo quelli poco a 
poco fecondo il concertato , tanto li attirarono , che li Tur- 
chi [gridando, e cacciandoli diedero nell’ aguato, dal qua- 
le vlcito il Merey con li fuoi Alcmani, fe li fece fopra con 
impeto tale , eòe alla prima refiarono sbaragliati: e corno 
per ialuarfi già confufi, riprefero la firada del Caficllo, infc- 
guiri dalli vincitori perfero l*inlegnc,ela vita, continuata 
la firage per la firada , enei Caftcllo(oue li Cefatei entraro- 
no con eflfi mifebiati) fino al numero di quali due mila trà 
Cittadini, e Soldati, con che dato il facco à tutto quello 
che fi potcuaafportarc, fùilrefianrc con leCafe confegna- 
to alle fiamme . Morì nel cimento il mcntouato Bafsà di So* 
fia , crefiarono à gl'imperiali , oltre cinquecento prigioni, 
vndeci Stendardi de’ Spahy , e tré Inlegnc de’Gianizzeri, 
quattro para di Timpanite quali Milizie, com’erano tuttedi 
nuouo ruolo, evemuano di frefeo daConfianticopoli, la* 
iciarono vn ricco bottino delle loro fpoglic , e l’ardore fem- 
pre piùviuo à gl’imperiali di tentare così profitteuole iin- 
prefe_» . 

Non furono ritardate che dal rigore della fiagione, la qua- 
le rallentatali alquanto verfo il fine del Gcnaio di quell* An- 
no 1686, il med efimo Generale Merey impaziente d'infan- 
guinarfi coni nemici, meditò, edefeguì vn* altra fcorrcria 
verfo Seghcdino , la quale le riufeì con tanta felicità , che.*» 

oltre 
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oltre l* afportodi ricca predadi Mobili ,Caualli, Muli , & al- 
tri Bcftiami in quelle vicinanze, diede ancora il fuoco a’ Bor- 
ghi , & alla Palanca dello Beffo Seghedino , la mancanza del 
Cannone, non hauendole permeffo di forzare il Caftcilo, 
oue dueBafsà , che fi trouauano in que’ contorni , eranfi 
conia loro gente ritirati, fugati all’arriuo del Generale-» 
dal terrore degl* incendi), che vedeuanofparfi per tutto. 

Fu nello Beffo Mefc carcerato in Vienna vn Soggetto , 
chchauendo hauuto altre volte fcruitù cclTekely, conti- 
nuaua à tenere corrifpondenza con la di lui Moglie, riferrata 
con oftinata ribellione in Mungatz, c la perfuadeua à non 
entrare in alcun accordoconCefare , nella certezza , chele 
daua della pronta libertà del Marito , che con nuoua muta- 
zioae di fortuna, fi farebbe ben pretto vedere armato alla Aia 
difefa. Era pur troppo vero l’auifo della fcarcerazionedi 
quello Capo Ribelle, il quale nella mutazione del primo Mi- 
niftro alla Porta, eom’è il loliro de’ Succeffori,pcr acquiftate 
grido, di (ereditare le difpofizioni di quelli , che gl’ hanno 
preceduti, l’haueua riporto in libertà, cfperauadi valcrfe-* 
ne come di zimbello per richiamare alia Ribellione quelli 
che vedendolo carcerato , eranfi refi al doucre della prima.* 
obedienza. 

In fatti tutto faftofo il Tekely della ricuperata libertà , fe- 
ce precedere à VaradinovnfuoMaggiordomocon va fegui- 
to di quaranta perfone per publicare la fua rettituzione ; egli 
intanto, feortato da quattro mila Turchi, auanzandofi, e 
facendo fpargcrc Lettere , e Libelli per li Comitati, calli 
parziali delia lua prima fortuna per richiamarli fotto le fu&-» 
Infegne: ma fù efimcra la gioia, eiafpcranza, ehehaucua 
concepite, perche non folo, niun Soggetto di cc nfidcra- 
zione ritornò al fuo partito, anzi tutti li più qualificati ri- 
nouarono li protetti della loro fede , e dimandarono con in- 
ftanza d’ disre condotti à debellare quello, che li haueua al- 

tre- 
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trcuolre tenuto impegnati nella ribellione. La prudenza.» 
però non (offrendo di lafciare fenza precauzione gl’ effetti , 
che porcua cagionare quefta nouità, fu desinato il General 
Caraffa con (ufficienti Milizie ad incontrarlo, cafo tentaffe 
d’ inoltrarli à qualche (orprefa de’ quartieri , il che nonba- 
uendo ofato, c ’1 Generale, ch’era (alito à cauallo, non poten- 
do reftareoziofo, rifolfeegli fteffo di prouccarei nemici, e 
prefe (eco alcune Bombe , fi portò aiJi 1 3 diFebraio (otto 
il foptcCaftello di S.Giob , due (ole leghe difeofto da Va- 
radino . Apcna haucua il Generale fatto gettare le prime 
Bombe, chea cafo vna di quelle caduta io vna Torre, do- 
uc erano le munizioni da guerra, e hauendola fatto volarti 
colla confunzionc della medefima, li prefidiarij, eh’ erano 
5 co Soldati, intimoriti fi arrefero la vita , c*l proprio ba- 
gaglio laido, col qual acquifto il Generale fi rifece lauta- 
mente delle ipefe della Tua molfa , econ la continuazione del 
vantaggio all’armi Imperiali, ne mantenne la riputazione, e’1 
terrore. Coftò però à Ledici Officiali di quefti codardi van- 
tatori la vita , fatta loro leuare in cafligo della loro dedizio- 
ne dal Bafsàdi Varadino, fdegnato che cosi prefio hauefic- 
fero ceduto la Piazza, mentre come diccua , era in punto di 
dare loro foccorfo j onde per autenticare le fue parole , e da- 
re alTekely campo di fai fi vedere, e meritare col cambio 
di qualche danno recato à Cefarci , la grazia della (ua nuoua 
liberazione, mentre il Caraffa paffato da S.Giobà Dobre- 
nin (Piazza che fidata nel numero de’ fuoi babitanti,c nel 
vicinato de* Turchi, ricufaua di contribuire alla (uffiflenza 
de’ quartieri) ve l’obligaua con la forza, fece partite 27 
Compagnie Tut che delle fue Milizie , (otto lo fiefle Ribelle , 
per forpréderc qualche partita ne’ Comitati Tranfiluani,cbc 
credeua più c(pofli, lo renròin effetto, e precorfa la fama 
del luoarriuo ad alcuno Bande d’ Vnghci i più vicini, e ri- 
tornati di frefeo all’obcdicnza dc'loro Offiziali non (lima- 
rono 
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fono douerli cimentare; oide retrocedendo, le dauano oc- 
casione di vantar fi d'hauerli almeno fugati, quando rin- 
contrati , c rincorati da vn Regimento di Croati, che all' au- 
uifovolò per portar loro foccorfo, non folo voltarono ardi- 
ta faccia, ma con vgual valore battuti li loro Cacciatori, 
obliarono lo fletto Tckcly alla fuga. 

Mà premeua alla Corte Cefarea l’cfpugnazionc del Forte 
Cartello diMungatz, nel quale intanate numerofe Truppe 
di Turchi, e Ribelli , non iafeiauano fenza vna cruciofa diffi- 
denza gl’ Imperiali acquartierati ne* confini della Tranfilua- 
nia. E’ quella Fortezza porta nel Contato di Peregh , poco 
più di io miglia difeofta dal Tibifco , e ben 30 dalia Foltez- 
za Imperiale di Zatmar, mi in filo tanto più faftidiofo, che 
ptefifi, come fù detto, li quartieri di.qucft’ Anno nc* Co- 
mitati Tranfiluani , veniuano per mezo di qucfto luogo , di- 
uerfi di quegli acquartierati , come fequertrati dagl ’altri , c 
in vn paefe , oue e (Tendo confiderai poco mcn che nemici , 
haueuano ancora da tute’ i lati li più lontani , e per confo 
guenza li più ficuri nidi della non ancora affatto fpcnta ri- 
bellione . Oltre à qucfto è la Piazza per arte , c per natura^ 
quafi incfpugnabilc , la Città ciTcndo circondata d’ vn vafto 
marazzo , e la Rocca folleuata fopra vn Monticcllo , ò Maci- 
gno dirupato , con che , e con abbondanti Milizie , c proui- 
fioni munita , veniua ad infultare à gl’ Imperiali , e fprezzare 
li sforzi, che poteuanociTcre impiegati per e (pugna ria. Osò 
però il Marcfcial Caprara pien d’ intrepidezza, e di zelo , non 
oftantc tutte le difficoltà dell’ attacco , e ’1 rigore della Ra- 
gione, ch’era ne’ foli primi giorni di Marzo, formarne l’im- 
prefa , ficuro che quando anco non le fotte riufeito d’ abbat- 
tere queft'oftioato riparo ,l’ hauerebbe almeno trauaglìato , 
e con T efercizio dato al f«o Prefidio, hauerebbe afficurato il 
ripofoà tutti quelli, che ne potcuano ettcre molcrtati. Si 
portò dunque lotto la Piazza ben proueduto di Cannone, 

Bom- 
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Bombe ,e Munizione , mà fupcrara la difficoltà di firafeinaré 
vn si onerofo arredo per ftrade d ifaltrofe,e rotte, tra monti, e 
precipizi] , apcna fu egli giunto, che precorfa la fama del fuo 
arriuo , intefe difporlì vd Corpo di Tartari , e di T urthi per 
rompere il fuo disegno ,e cbligarlo alla ritirata . 

Però l’accrefciutc difficoltà non fecero che accende- 
re maggiormente il fuo coraggio di volare far fronte àgli 
Aufiliarij , c forzare li rincbiufi ; onde hauendo dific- 
gnato il fuo Campo in vna bcn’intefa linea di circonual- 
iazione, vgualmcnre munita, e contro le fortite, e col- 
tro gl* attacchi di fuori, cominciò ad ordinare le batterie, 
c gl’ approcci, difpolti gl’ vni, e gl’ altri in due lati , aue più fi 
rlltringcuailmarazzo, ò follo della Piazza, e inuiando co- 
pioli regali di Bombe nel recinto della medefima,per far co- 
nofccre alti difenlori il fine, c la certezza della lua venuta. 
Non haucuano giouato gi’jnuiri replicati alla Moglie del 
Tekcly di riconofcerc la clemenza di Celare , ancora difpo- 
llo d* accettare il fuo pentimento, e in fauore del medelìmo , 
haucre nuoui riguardi à prò del Marito , quando prouata , e 
riprouata inutile l’alleanza de’ Turchi , lì folle anch’elfo 
fpogliaro della fua olìinazione. 11 fapere quello liberato , c’I 
prelumerc nuoua elaltazione di rilcuata fortuna, l’haueua 
refo forda alle più giulle rimoltranzc; onde continuandoli 
l’ hoftiiità s’andaua fempre {minuendo la libertà, e la Speran- 
za àgi’ aflcaiati , fe l’ inesorabile freddo della Itagione, ac- 
crelciutoin que’giorni oltremodo, non haueflc rallentato 
il vigore delle Milizie, le quali impotenti à refi Acre a quello 
nemico, s’intepidirono ne’ sforzi dell’imprela. 

11 non potere d’altro canto iucnare il follo, per elfere^j 
P acque fergenti nel medelìmo, e per confeguenza oliando 
quella impolfibiiicà al darci’ allatto neeeliario per preualerfi 
delle breccic fatte nel muro , indebolì anco la (per anza del- 
la prelà i onde non (offrendo la itagione di fuppiire eoa 
- .ii.’ù la 
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la longhezza del tempo al pronto effetto de* tentarmi , tutto 

che gl' attediati haueffero dal Cannone, e dalle Bombe ri- 
ceuuto notabili pcrcofie,c haucfle la detta Tel ely quali per- 
duto la propria vita dalla caduta d’ vna Bomba , che venne à 
fcoppiare in vna danza poco difcofta dalla fua, fù forza di 
allontanarli , e rimettere à più opportuna dagione la riufeita 
d’ vn’-inn prefa contradata dall’odir-ato rigore deltempoà 
tutte le prove d* vn per altro inuincibile coraggio . 

Mentre credeuanoi Turchi impiegati tutti i sforzi de- 
gl’ Imperiali verfo il Tibifco, ouc anco il Caraffa per accu- 
rate il Campo del Marefcial Caprara crafi auanzato per com- 
battere i Tartari , calo haueffero , come precorfe la voce, 
fatto qualche tcntatiuo per palfare , s’ vdirono d’ altra parte 
ch’clfivfciti in campagna fopraque* luoghi, che il General 
Mcrcy , doppo la prefa di S Giob, haueua podo in contribu- 
zione > vfauano ogni più difumanata crudeltà, fìn’à fare im- 
palare li Giudici delle Terre , che lì rrouauaao hauere paga- 
to le dclfe contribuzioni . Per il che lo dello Generale col- 
l’ Haislcr, vlcitili anch’ etti in traccia con diffidenti Truppe > 
ne batterono diuerfe partite, ccon qucd’occalionefparfo 
nuouo terrore delle loro armi , non folo fottopofero altri 
luoghi à pagare li fuffidij, mà fé haueffero potuto condurui 
del Cannone, hauerebbero anco forzatola Città di Chonad, 
della quale i ncendiarono i Borghi , e ritornarono à Zolnoch 
con ricco bottino. 

Nello dcffoMcfe di Marzo, diede vn Turco nella Città 
di Calfouia ,proua dell’orribile auerfìone , e odinata ficrez- 
za de’ Tuoi Nazionali contro li Chridiani; imperòche emen- 
do quello dato fatto prigione in Neubaufcl ( della qual 
Piazza era dato Vicccomandancc ) c affatticarofì inutilmen- 
te per obli gare i fuoià rifcattarlo, vedendo fmarritala fpe» 
ranza della fua libertà , li pofe nella difperata rifolutione di 
morire , mà cT accompagnare la fua morte eoo quella dcj 
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maggior numero di C.bridiani,che haueffe potuto! Fece pe- 
lò ammalia di molte Pillole , e Schioppi in vna danza fupe- 
rioredella cala, ouc hauendo a politamente fatto del rumore 
per attirar ui la gente , all* arriuo del primo ,c fecondo Sena- 
tore inuiatiui per fapcr cofa folle, amazzò con due tiri l’vno, 
e l’altro, eauanzatilì ancora tré Soldati, chiamati per fre- 
nare quello temerario, doppo baucrli Itelo anco tutti tré 
co a ltrctanti Ipari, vedendo che gl’ auanzaua vn’arma fola à 
fpararc,c che così era forza di morire, fe la voltò contro il 
petto à fe lleilò , del qual colpo morto immantinente, lafciò 
tutti nello Itupored’ vna tale difperazione, c del pericolo, 
oue li ritrouano quelli, che danno ricetto à quella forte di 
fu riolì. 

Il quartiere delle Milizie Imperiali ne' Comitati apparte- 
nenti al Tranlìluano non edendo dato fufficientc per obliga- 
requedo Principe à dichiararli , fù inuiato nel Mele d’A- 
prile il Conte di Schafftembergh con altre Truppe nella.* 
Tranlìluania dclfa, prima per trattare col mcdefimo,eobli- 
garlo almeno , fe non voleua vnire le fuc armi , di confegna- 
re due Piazze à gl' imperiali , che fodero odaggio, e ficurcz- 
za, che non militarebbe in fauore de’ nemici, e ìn cafodi 
rifiuto di queda condizione , per oprare ciò che la pruden- 
za hauelfc fuggente al Conte di più confaceuole al vantai 
gio degl’ affari , malfimc fe vedeffe che li Turchi fodero in 
dato d* approfittarli d’ vna tal neutralità • Come il Principe 
è de’ più accorti politici, tutto che ripieno di mal talento , 
contro vn procedere, che parcua volere fottoporlo alla vio- 
lenza , non oppofe alla propoda del Conte , che vna quantità 
d’artifiziofe feufe, condite col pretefo timore del pericolo, 
che fingcua d’vna ruina euidente al proprioStato;rimettrn- 
do didichiararfi alla prefa di Buda , della quale cominciaua 
à publicarfi Taffedio per feopo dell’ armi in quella Campa- 
gna • Mà dalla ferie delle fu* azzioni, c condotta nell’ emer- 
genze 
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genze Arguite, hà pur troppo fatto conofcere la Tua dop- 
piezza, c ch’era fouerchia voa pazienza della quale noti-# 
hàceflato fin’ hoi ad’ abufare anco, come vedremo dipoi, 
con concertati diflegni di fupcrebiarc Cefare nelle occafio- 
ni ,ouehàfperatodi poter farlo impunemente. 

Più felice riufeì il maneggio de’ Miniftri Polacchi appref- 
foliCzaridiMofcouia, li quali alla fine conuinti della giu- 
ftizia , e della conuenienza di valer fi delle congiunture van- 
f aggiofe contro vn nemico , che non hà altra regola di fede , 
e d’amiftà , che il proprio capriccio, fi dichiararono infa- 
uore della LcgaChriftiana , e intimata la motta dell’ armi, 
promifero d* operare con tutto il concorfo delle loro forze,*» 
allafuadcpreflione. Quefto fofpirato auifo fu feguitoben 
tofio di quello d’vn'infigne vantaggio riportato fopra la_» 
perfona del Tekely , il quale tutto che paurofo , e cacciato, 
come fi vidde di fopra, vnito co tré mila K belli ai Serafchie- 
ro, feortato anch’etto da quattromila Turchi, facendo il 
brauo in minaccie fotto il Cannone diScghcdino, fù vi- 
firato con vn’ improuifo infulto da* Generali Haisler , c 
Mcrcy , partiti da Zolnocintcfta d’vna fiorita Cauallcria , 
e none Cannoni , li quali all’alba hauendo cominciato à da- 
re la camifata à quelle Truppe , efie apena fatta la prima 
refiftenza, fi diedero àvergognofa fuga, chi nella Piazza, 
comeilScrafchiero con i fuoi, chi nella campagna, c chi 
anco hauendo tentato di pattare il Tibifco , come il Tekely , 
nella quale confufione maltratto , e confufo , con la ftragc_s 
fiata nel Campo , e nel fiume di più di mille perfonc , fc nc 
ritornarono li Generali con le loro Truppe à quartieri , cari- 
chi di prede , e di gloria . 

Non minore riputazione accrebbe all’armi Ccfaree la»» 
(confitta data dal Vicecomandanre di Coprainitz à tré mila 
Turchi , radunati per Apprendete Varouizza , e d’ iodi paf- 
fare ad vnirfì col grotto, che publicauano araaffarfi dalla loro 
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Armata al Ponte d’ Effock ; Imperòche quelli, ch’erano tutta 
Caualleria,etrouauanfi lòtto Orouizza, Piazza oue haucua- 
no fatto il cumulo delle loro prouffioni io quelle parti, nè 
fofpettauanocome lontani di potere edere attaccati, fi vid- 
dcro da foli 1500 Crouati affatiti, c in tal forte sbigottiti 
da’ clamori, e dall'impeto di quella Nazione tumultuofa, 
che prima di diffondergli diedero allo fcampo doppo la per* 
dita di foli cinque Offiziali, e cinquanta Tede, con che ha* 
uendo dato luogo ai faeco della Piazza ; quella, come depofi- 
taria d’ vn ricco bottino , ingrafsò lautamente li luoi preda* 
tori, che hauendola poi dato alle fiamme, riportarono tre* 
fei della loro vittoria, l’Infegnc, Timpani, e Trombe, che 
li foprafatti Ottomani haueuano trafeurato nella loro fuga • 
Tutte quelle fazzioni riufeite auanti il fine di Maggio, 
moltiplicauano tanto più gl’ augurij d’ vn più fortunato lue- 
ceffo all* armi della campagna, che s’ andauano prepar andò , 
e con l’accrefcimento delle Truppe , e con l’ abbondanza di 
ogni forre di munizioni . Era palfato già dall’Anno feorfo al 
fcruizio di Celare il famofoSpagnuolo inuentore di quelle 
tremende Carcadè, che fecero vnsì deplorabile effetto in 
Italia!’ Anno 1684, e benché nel preparare quc’pericolofi 
Stromcntid’offcfa, haueffo due Mefi auanti pollo fefielTo, 
c quali tutta la Città di Vienna in pericolo di perire pervn’ 
incendio accidentalmente apprefo alle polueri, e materie, 
che andaua maneggiando, diche era reftato notabilmente 
offofo nella fua perfora ,tuttauiaquafi affatto rifanato,pro- 
metteua la lua alftllcnza all’io)prefa,che farebbe (lato lo feo- 
pojprincipale dell’ armi, cvn’ctfetto fi raordinario alle Bom- 
be della fua fempre più raffinata inuenzioue . Il Sommo Pon- 
tefice, hauendoancodalfuocantc continuato nel liberale 
foccorfo di fornire rileuanti, haueua Ccfarc notabilmente 
accrcfciuro le fuc reclute , onde contribucndoui oltre le già L 
desinate Milizie de’ Principi impegnati nella guerra, anco 
/. * . il Se- 
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il Sereni fs. Elettore di Brandeburgo con otto mila fcieftt 
Combattenti , tutto concorreva con numerosi, e qualificati 
Volontari) deli* Ira pcrio, Italia, Spagna, e Francia , à fare fpc- 
rare li più gloriola vantaggi ,che fi fodero fin* bora riportati 
fopra il conamun Nemico . 

lo fatti non ingannò puntoli fuscello le fperanzeeommu- 
ni , e la prefa di Bada , che doueua honorarc le gloriole fati- 
che dell* Armata Imperiale in quella Campagna , come è fia- 
ta la più viua ferita ,che babbi fin’ bora rieeuuto la Tirannia 
Ottomana , così riefee il più iilufire , e’I più fegnalato fregio 
d* hooore , del quale fi vanti la Chrifiianità da che combatte 
contro quello, il più potente , e più ofiinatedc’fuoi nemici* 
Fùpublicato il progetto di quell’ alfe dio gl’vltimi giorni di 
Maggio, quando il Sereoifiimo, c Tempre inuitto Coman- 
dante Generale dell* Armi Imperiali il Duca di Lorena , dop- 
po fuperati con l'anelante ardere di nuoua gloria gl* vltimi 
parodimi d’vna febre, che pareua volerlo trattenere nel 
corfedi sì brillanre carriera, fi congedò da Celare, datiti 
Conforta » e dalle delizie delia Corte perapprefiarfi al Ren- 
deuous delle Truppe , e animarle con li (limoli della fua pre- 
senza, e dei fuo coraggio, Vifitò egli nel viaggio tutti li 
Magazeni,cbe la vigilanza del Generale Commiliario Conte 
Rabatta baueua in Alremburgo,Giauarino, c Comorra, riem- 
pito d’ogoi forte di munizioni per ilbifognodcll’imprefa, 
mentre à vela, e a remi fui corfodci Danubio andauaoo in- 
viandoli quelle machine piùpefami de* Cannoni , e Mor ta- 
xi , chedoueuano con voce di bronzo fulminarci* od inata_* 
durezza di quella Capitale, oue l’empietà, fcacciatane la 
Religione , c la Fed.c da più d*vn Secolo , tcneua il Seggio del 
Tuo lac rilego dom i nio . 

Tutto bauendo pienamente fodisfatto il defio, e le— > 
Speranze dei Duca, c già affollandoli fotto Barca n appi el- 
io la perfoca del Conte di Starembergb , oltre le Milizie, 

che 
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che vi fi erano incaroir.ate^nccr il numcrofo Auolo de’ qua- 
- lificati Volontari), che dall* ali del proprio zelo vclauano in 
traccia de’ pericoli , c della gloria , vi giunfe egli Hello a’ pri- 
mi di Giugno, c eoo la fcrcnità del volto l’offiziofità delle pa- 
role^ l’intrepidezza del cuore auuiuò maggiormente in tut- 
ti il già bollente defio d’immortalar fi nella più ardua, mà 
la più gloriofa imprefa, che fia fiata mai lo feopo dell’ armi 
Chriftiane. Doppo abboccatoli col Serenifs. Elettore di Ba- 
uiera, che anch’cflb vago, c zelante di promouere con rutt’i 
mezzi più efficaci la caufacommunc,continuaua di prefiarc 
comcgl’ Anni leorfi, eia perfona, c le Truppe àgi’ azzardi 
dellaguerra, volfe vifitare à parte tutt’i Corpi delle Mili- 
zie , che fi ritrouauano nel Campo , e hauendo rimarcato in 
tutti l’efatta difciplina, c animata hrauura, fi cófermò mag- 
giormente, che il difiegno dell’ allodio di Buda , hauendo 
ferii qualche cola di men regolare, fecondo le leggi della.» 
politica htimana,era fiato configliato da vna prudenza fupc- 
riorc , che facendo brillare quelle liete difpofizioni, ne prò- 
mcttcua ancora vn più fauoreuole fucccfio con firaordinarij 
foccorfi , fc folle fiato neccfiario . 

Faccuauo lafuapartedifofpcnderc, e atterrire gl* animi 
volgari , li raguagli , che veniuano dalla Piazza , che oltre la 
fpauenteuolc fortificazione del fuo quali inefpugnabile fito, 
folfe animata d’vn grolfiffimo prefidio, foficnuto d’ vna prò- 
fufa abbondanza d’ ogni forte di munizioni: il che non in- 
contraua alcuna difficoltà , attefo il commodo patente } che 
haueuano hauuto di così prouederla gl’Ottomani ,à che ag- 
giungendouifi Podiofo foueoire dcll’imprcfa màcata già due 
Anni ,con perdita conliderabilc di Milizie , trà quelle le ne 
trouauano alcuni , che pareuano temere vn fuccclfo che n5 
ri fpondefie alle concepite fperanze . Con tutto ciò alle con- 
fiderazioni humane preualfe la di fpofizione del Cielo, eia 
fiducia fparfa, c radicata negl’animi, che l’ Augufio Leo- 
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poi do nelle confutate deliberazioni circa 1* intraprefe dell'ar- 
fnidadouerfi formare qneft* Anno con lieto prefentimenni 
d‘ ogn’cfito migliore ( il che riufeì d'ottimo augurio ) haueffe 
palefato > c infpir a to collante quella , come più gloriofa, c fi- 
cura. In que’ giorni accrebbe li fortunati prefaggi la nuoaa 
venuta , che in Belgrado affaticandoli li Turchi di radunare 
da tutte le parti del loro vailo Dominio ogni forte di proui- 
fione per la difefa , e l’offefa meditata in quella Campagna, Vn * 
incendio iroprouifo ne baueffe con fu maro la maggior parte 
con la perdita di alcune migliaia di cafe , il che , tutto che il 
eorfo ordinario delle cofc potè He far credere vn* effetto del 
cafo, non lafciò di produrre ncgl'animide’Chriltiani vna-« 
ben fondata opinione , che il Cielo cn t rafie in parte delle cau- 
le di quello difa Uro, quali voieffe con la ferie continuata di 
più graui danni, marcare ia vicina k>roruina,e’i fine d*vna~« 
Tirannia , che il folo lume naturale iafciaconofccrc non cffc- 
rc fiata colerata da Iddio, che come vn flagello, il quale batten- 
do celiato di feruire ali* vfo delle fue vendette , non deue fpe- 
rare , che vn fpreggiato abbandono , e forfi anco vnapiù pre- 
cipit ofa ruina . * ” ■ - ' 

Così dunque fiaccatali l'Armata da' contorni dell* a ffem- 
blea , parte inuiata perla firada fopra il Danubio fottola con- 
dotta dei Screnifs. Elettore di Bauicra, per trouarlì dalla ban- 
da , c occupare Pcfih , e parte fotto li Stendardi del Genera- 
Jiffimo Duca di Lorena , prefa la firada à dritta del medelimo 
fiume, doppo vna concertata marchia, fi trouarono tutte le 
Truppe afcédcnti al numero di 52 mila à villa di Buda il gior- 
no 16 di Giugno, oue hauendo fpiegate le loro vittoriofe Barn; 
diere,copponcodoailuroinofo Sole l'acciaio ben forbito del- 
le loro armi , diedero il primo attacco al cuore degl'infedeli, 
quali benché à sì vago fplendorc finge Aero di contraporrcil 
tetro barlume dei loro opinato furot e,auuiuato dagl’ vrli con- 
fali di difpreggio,ed'infulto,cofiumatinelÌa loro Nazione, 
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non poterono ì quello primo lancio riparare ,- lenza risentire 
la piaga del timore , la quale aueleoata dal prefaggio delia loro 
caduta» dioenne poi al fine immedicabile, e mortale. Date 
le prime premure à formare il Pontedicommunicazionede’ 
due Campi a’ fianchi dell* Ifola di S.Andrea,oue già due Anni \ 
era fiato, efparfa la Caualleria verfoli contorni d’Alba Reale, 
al doppio effetto di tenere ri tiretto quel prefidio , perche noe 
v (citte ad offe fa di quelli , che desinati alle prouigioni del 
Campo (corrono neceffariamente la campagna » c perche an- 
co godeffe più commodo l’ v io del foraggio, che la feariezza 
della Cagione rendeua alquanto mancheuole ne’ contorni del- 
la Piazza, s’attefe a diffegoare i podi , c circondato il recin- 
to ,difporui quelle linee, ch’eran neceffarie per riffcrrarc io 
quel centro d'infedeltà tutte le fperanze di mai più infettare 
v n terreno , nel quale difponeua la Fede di rauuiuarc li vcfti- 
gij fpenti del Tuo in altri tempi adorato dominio. . * nto&IÈ 
. • Apena (ìlafeiò dal fuo canto vedere il Scrcnifs. d» Bauier», 
cheli Difenforidi Pcfth, piccola Città poftadi là del Danubio 
dirimpetto à Buda , cui communica con vn Ponte, che il V ifi* 
re AbdfBafsà Comandante principale dell’ vna, e dell* altra, 
ne fece ritirare gl* habitanti , e col disfacimento del Pontelc- 
uare ali’Efercitola Speranza di poterfene valere • Mà no hcb* 
bc in rutto la fua mente il defiato effetto, e perche molte delle 
Barche, che formauano lo ftelfo Ponte, cadcttero in potere 
degl! imperiali , à quali feruit ono in molte cofe tutto il cor- 
to dell* alfedio , c perche lo fletto Vifire , come pentito di 
* tal diftruggi mento » comandò ne foffero lafciate alcune dil- 
la parte della Città nel loro fito, le quali bauendo di duo* • 
uo fermato in acqua in forma dimoio, fecenianco condur- 
re del Cannone , e pollare prefidio per impedire à noftri il 
libero paffaggio del fiume , del quale fopponeua potcffc-s 
1 * Efercito hauer bifogno per la communicazione de* fuoi 
quartieri. ■ ; 
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Lo fletto abbandono» doppo lofparo d* alcuni Cannoni* 
fecero gl’ Attediati del Cafteilo di S.Gerardo,il quale ettcndo 
feparato dal corpo della Piazza» non potena riceucrne foc- 
corfi, e però com’era incurabile la fua prefa, c (Tendo pò* 
fiodi poco recinto, farebbe flato fagrificarc i Difenfori il 
lafciaro* dentro, onde con ragioneuole partito ne furono 
fatti partire. Mà ri corpo della Piazza era flato con ogni di- 
ligenza , e fpefa accrcfciuto di nuoue fortificazioni, non che 
riparato intutt’ i luoghi, oue già due Anni era flato danneg- 
giato; Imperòchc corre non dubita uano li Turchi , che for- 
etto inutile il primo a (Tedio, non fodero gl* Imperiali per ten- 
tarne vn fecondo , ad oggetto di nonlafciare maggiormen- 
te infuperbire li fte(fi Turchi, e à fc fletti l’odiofo rifletto di 
quella, come non ben condotta imprefa , haueuano porto 
ogni cura àfortificarla in tutte le maniere, eprouedere tutrt 
mezzi di ributtare qua Ifiuog Ha forte d’attacco» che le po- 
tefle c (Ter fatto. 

Spefi i due primi giorni dalPvna parte à ripararli , c dal- 
l’altra à formare le Trineiere, che furono nello Aedo luogo 
■dell’ altro attedio j aiii 19 fecero li Turchi la primafortita-* 
numerofa di 300 Caualii, e 300 Gianizzcri fopra vn ridotto* 
attorno il quale vedeuano aggirarli vna quantità di Carri di 
munizioni da bocca , che vi eraao condotte per ilbifogn® 
dell’ Armata .Come li primi sforzi fono Tempre i più gagliar— 
di , vrtaronoli Nemici con tale impero, che pareuano vole- 
te aflòrbirc gl* huomi ni , c’I terreno, non cheli Carri, e ie 
Pcouiandc; mài fiero a tracco fiera ripulfa , e gl’ Imperiali, 
eh’erano ancora più impazienti d’infanguinarfi de’medcfi- 
ffli Turchi, hauendoli foftenuto, li caricarono cosi viuamea- 
te, che doppo hauere flefi al Aiolo i più pertinaci » obliaro- 
no gl’ altri alla fuga, e li cacciarono fin lotto il Mofchctto 
della Piazza, oue gli pretefi predatori furono obhgati di rìf- 
fcrarfi digiuni della (pcrata preda. 

Hhh Auan- 
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Auanzati conqoicte da vna parte, e l’altra ì trincierà* 
nienti li due giorni , che feguitarono, ahi 21 il Sereniamo 
Elettore di Bauicra occupato , prefidiato, e dati tutti gl’ or- 
dini neeelfarij alla confcruazione diPeftb, paflatoil Danu- 
bio fui Ponte dell* Armata , venne à prendere il fuo quartie- 
re à piedi del Monte S. Gerardo, e in facciaalfortiflìmoCa- 
ftello , attaccato alia Piazza , che deftinaua feopo delle pro- 
prie Truppe, c Tacquillo del quate è ftato fotto la fua felice 
direzzionc , evalore il freggio della fua particolare gloria^: 
Doppo di che principiate anco le linee degl* approcci, c det- 
te batterie, fifeotirono ben prcfto intuonare, c rispondere 
le minaccie d’ogni più fiera oitilità, cbclofdegnopiùacce- 
fo pofia concepire» 

Il giorno feguentc delli 22 non fu rimarcate , che della., 
fortunata pteda, che fecero gl* Vngheri,eCroati ncll'lfofa 
di Santa Margarita, poche miglia fotto Buda i imperò che rn 
buon corpo d i quelli elfcndo fiato comandato fotto il Conte 
Budrani di feorrere la campagna , e a feconda del proprio ge- 
nio trauagliarei luoghi fottomefli all’Ottomano, haaendo 
hauuto rilcontro, che nella predetta Ifola fi rìtrouaffero 20 
Barconi carichi di fupcllettili, cgcnteimbelle,perciàlicc»- 
ziata da Buda, e accrefciuta d’altra della fterta condizione, 
fuggita da’ luoghi aperti ne’ contorni, per d’ iodi internarli 
ne* più ficur i per via del Danubio , vi accorfcro fretrolofi , e 
feonfitto vn picciol numero de’ difensori, che dottata ferui- 
re di guida, e di Scurezza afCoauoglro, fecero parte ma- 
cello , e parte preda di quell’ Anime definiate dall’ infelice 
loro Stellaalla feruitù,afportando trionfanti , e li Stendardi 
«^Condottieri, e le riccbezzede’Condotciperfbrtanato 
prefagro di più importante acquifto, 

Mà il 2 $ fù rimarcato della prima breccia , ed il 24 del 
total acquilto della Città bada, li muri della quale berfaglia- 
tì col Cannone, aprirono va bea largo adito alTafiako, il 

quale 
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quak non fodenuto , che dalli ripari dell’alto , ehenciu* 
celiarono di fulminare conia bocca d* altri Cannoni, non fu- 
rono badanti per impedire, che gl’ imperiali non s* impelle f- 
fallerò del luogo , e vi radicadero il piede . Mà ie lofpargi- 
mentodel fanguc nemico fu poco in quella prima occafione, 
non fù così mediocre il guadagno del bottino , che feocroJc 
Milizie nell’ occupato recinto ,oue non fperandoficosì pre- 
do i’arriuoiorovittorioro, uonfupplì il tempo al bilogno di 
ricouerarc nell’ alta Città le foftanze, dalie quali J’auara»# 
natura >maffunc de’ mcn ricchi, non fuole fiaccarli, checoo 
gl’ vltimi sforzi , e violenza. Onde fattone vn’vniuerfaleL> 
Taccheggio , fi diede quello primoridoro alle Milizie ado- 
rate dalla ruina , e deflazione di Buda • 

Spelo il giorno ashfortificarei’occupataBreccia , eia» 
polfcflarfi pienamente del primo recinto, nel feguentc furo- 
no fatti replicati sforzi dagl’imperiali ,per auanzare verfole 
fortificazioni dei lecondo . Alprimo tcntatiuo s’oppofcro li 
Turchi conia Sabla alla mano ,ccon brauura tale , che furo- 
itoli Celarci obligatii retrocedere, mà verfo la ferarino- 
uato lo sforzo redarono ributtati li Turchi eó notabilcmor- 
talirà ,chc li sforzò àrìtirarfinellaPiazza j e così redò aperto 
il campo à fico ri progredì conia fuperiorità delle forze • Fù. 
/pelo il giorno 2 7 à formare due gran piazze d’arme nella-, 
Città bada , la quale ,non portando alcun aua nt aggio feco il 
Bidruggerla , fi fece in quelli forma ferirne di riparo, e di 
di fefa à gl’imperiali , che così la cudodirono,e fe ne valfcro 
per ributtare le fcrtite, che reiterarono più volte li nemici 
per fcaeciarneli « 

Intanto il Screnifs. di Bauiera,aperte 1 efueTrincierea 
piedi dei Ca dello maggiore , andaua auanzando li itioiap» 
procci , formata vna potente Batteria contro ilgran Torrio- 
ne per vedere di fulminarlo, e vn grand* alloggio capace di 
mille huemini sù la cimadel Monte, coronato d’altremi- 

Hhh a fiori 
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Bori Batterie per fpaazarei] dccJiue dall’ vna, e dalPaltrau^ 
parte » e vietarne gl’ approcci • Non fu quedo badante per 
impedire gl’ Attediati , che ilgiornoacccnnatodelli 27 ha- 
ueuino fatto vna furiofa forma fuori della Città, c fopra le 
linee degl* Imperiali , nella quale erano dati col mcdeli- 
mo valore rclprntr, dinonfarnevnafimileduegiornidop- 
pofopra li Bauari col medelìmo coraggio. Era loro fattore- 
noie P incontro , che S. A. Elettorale effendo alquanto indi- 
fpofto dalle fatiche (ottenute nel predare la fua prefenza x 
tutte P bore , e à tot tc le parti del fuo attacco , parcua rallen- 
tato in qualche modo il fcruorc delle fue Milizie. In fatte 
mentre il Serenifs. di Lorena portatofi à vifitarc S.A. ti- 
trouauafi nel di lai quartiere, fù così grande Pimpeto di ni** 
noerofe Truppe à piedi, eàcauallo vlcite dalla Piazza fopra 
le lince Bauare, che li Difenfori foprafatti rincularono al- 
cuni patti, c forfì la onta farebbe ftata maggiore, feilSe- 
rcnifs. Elettore lènza far cafo^dcllafuaindiipofizione, fa- 
lito à cauallo con P ordinaria fua Con itiua , non battette rin- 
corato i fuoi fuggititi , li quali animati da sì eroico efem- 
pio, non folo acquietarono il per dut o terreno, mà eoo drag* 
gc rcfpinfero gPaggrefl'ori nella Piazza , bruendo il brauo 
Principe Eugenio di Sauoia , che comandaua quél-giorno, 
baunto il cauallo arrazzato fotte, e quaranta in circa Otri* 
diani reftarono fagrificati alla vittoria. 

11 giorno 30 fù il primo, che videe le Bombe cadere netta 
Piazza rittretta , hauendo fin’ bora tardato P arriuo de* Mor- 
tari de ftinat i à quello fcifogno,mà nella ferie de’ giorni fegui- 
t i , hauendo predato così pronto , e frequente fecuizio , che 
gì’ Attediati hebbero bell’ agio di ammirare, e compiangere 
l’effetto. Quetto effendo la deflazione portata con P in- 
cendio, c la violenza di mille pezzi di bronzo, oc’ quali fi 
ttrugge queda fatale machina , aitretanto i rimediabile , 
euanto n’cpronto, c improuifo il getto, non v'bàdubbio 

èvoo 
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èvnodc'mezzi più efficaci à sforzarci’ orinazione di qual 
» fi fia più ri Coluta braouraj roà come à raifura deH’offda_» 
s’aùuiua ancora ia refiflcnza,e alla frequenza de’ perigli 
s’addomeftica il terrore, che tal’ bora anco palTa in fierezza , 
c difpreggio de’ danni più tremendi ; Indi è , che ne anco le 
replicate pcrcoffie fono capaci d’ amollire li coraggi bormai 
affuefatti a’ prodigi ,e che viene nec diario ili numero de' fla- 
gelli per piegare ali’ humiliazionc quelli, che in altro tempo 
baderebbero le fole minaccio atterrato. 

Incaminandofì con paffo benché lento, tuttauia ficuro, 
gl’ approcci alia Città alta, incedati ad ogni auanzamento 
co buoni ridotti , fiancheggiati di buone difefe , c per ficu« 
rezza maggiore foflonuti da vna continuata linea di commu- 
nicazione , merlata con groffi pali , per facilitare i mutui lc- 
uemmemr in cafo d'attacco, non mancauano nello fleflo 
tempo le Batterie di fcuotcre le mura, e difporleà chinare 
col tempo 1 ‘ orgogliofe cime al paflaggio delle Truppe Impe» 
riali , che non ricufauano, fpezzata quella infenfara refi (len- 
za de’ fallì , à cimentarli pettoà petto à qualfiuoglia tenzone 
con nemici, Lcpiù namerofe, e le più efficaci delle Batte* 
, rie erano vna di dodici groffi Cannoni contro la Città, ma- 
neggiata dagl' Imperiali, e vn' altra di fette non minori nel- 
l'attacco delle Truppe Bauare, puntate contro la Torres 
principale del Cafieilo , la quale gigaoteggiando sù quell’ al- 
te cime anco colla propria moie , patena come annofa quer- 
cia, sfidare, e rider fi di qualfiuoglia sforzo, che la potè Ile 
battere, come quella fà de’ venti ,edcllefaette: màà tempo 
fuo imparerà vo linguaggio , diuerfo da quello fprrzzante 
filenzio, e col rumore , c ft repito dell’ atterrate fue rui ne, 
verrà à co niellare , che niuna difefa vaie contro li fulmini 
del Cielo, 

Intanto la montonata Batteria Imperiale hauedonc fmon- 
tato due del nemico , che gl’ erano oppofte^ c continuando 

à fui* 
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à fulminare i Siti ou* erano fiate , potè cominciare ad aprire 
quella parte deirecinto, che sbranata in piò ampio Spazio, 
pretto poi il paiTo per la breccia al vittoriofo acquifio delia 
Piazza Xaminauanod'ottimo concerto, e’I fuoco de’ Can- 
noni , e’J lauoro degl* approcci , e la premura dc’Soldati im- 
pazienti dì vedere abbattuti ciò, che gl* impediua iJ ci- 
mento; mà come la prefa d’vna Metropoli, che fi vantati» 
di non hauere mai piegato il collo orgoglioso al giogodi 
qual fi fia vincitore , parcua vn Sufficiente trofeo alla fatici 
di qual fi fia grand* Esercito /pefo in tutta vna campagna, 
aodauano li Generali moderati oel difpenSare gl’azardi , e 
(limando con giufta ponderazione d’affai maggior rilieuo 
la vira de’Chri ttiani , di quella degl* Infedeli , che ftrafei nati 
dal proprio deSiino, fianchi difoftencre Ja loro empierà, eor- 
reuano a* precipizi), e alla morte » procurauane coll’ vio, 
benché lento, de’ mezzi piò Sicuri di ottenere vn trionfo, 
che il Ciclo preparata alla Religione, e alia fede- 
li giorno terzo di Luglio, arcuarono alia vifta del Cam- 
po dalia parte fuperiore del Danubio orto mila ben agucr- 
ri ti Soldati del Sereni fs. Eiettore di Brandeburgo , il qua- 
le impegnato , e con gl* oSfizij di Ckfare , e col proprio zc- 
Ic alia riu/citadeli’imprcSa, concorreua con quefto gcne- 
rofo , e va li do foce orlo alle premure di tutto 1* Imperio . Fò 
attegnato à quelle MilizÌc,vogliofe di Segnalar fi con difiinta 
brauurain queft’ attedio, vn Spazio tra li quartieri Imperiali, 
€ Battati, nei quale hauendo cooperato con sforzi pari all’af- 
pettazione , e come farà detto , prefofi dilatare , occupare, 
c Sofie nere volato della breccia principale alla parte delle 
mura delia Città ,priocipaJmcnteittalita,riportòilmerito, 
e la gloria d* vno de* piò ciccaci sforzi , a* quali debbafi Tac- 
qui ftodella Piazza ,E perche col numero crefeette ancor nè* 
Soldati il vigore, e l'ardire di fofiencre le fatiche aecetta» 
rie, fù il giorno Seguente Spiccato ancora vo* ordine al Ge- 
nerale 
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serale Scheftembergh, che fi ritroaaua inTranfiluania , di 
condurre Icfuc Truppe al Campo, reftandopiùcbe ficuro, . 
‘ che gl’ Ottomani atcacati nel cuore con i’intraprcfaAffc- 
dio, non batterebbero mezzi di tentare altra diucrfioncin 
que’ confini , mancheuoli , come s’è veduto, anco di forze 
per riparare alla foia ferita di quella prefa, che nonbanno 
Saputo diucrtire. 

II medefimogiorno delli 3 , arriuòà renderli nel Campo 
Imperiale il primo de’ Turchi naturali, che nella moltipliche 
de’ fuggirmi Razziani, che à tutte l'hore pafTauano dalla»* 
Città ailofielfoCampoforto vari; pretefii , mà perii più fi* 
mutati, venne à cercare ricouero fotto 1 ’ Aquile Chriftianc » 
Quello, che fi dille Alfiere tra Gianizzeri , accusò il moti* 
uodeita fua fortitaelfere fiato ilfolo timored’vncaftigoca- 
pitale, che confclTaua d’haucrc meritato con il volontario 
homicidiod’vn’ altro fuo qualificato Compagno,che gl* era 
riuale nel poflelfo d’vna Donna: Cafo, che fenza dubbio 
porgerà bella materia d’ amorofo Romanzo alla penna dì 
qualche Oltramontano Scrittore , tra quali pare efferediue- 
nuto alla moda il favoleggiare sii li foggetti più feri;, forfi 
con fine di Screditare li fatti più certi dell* Hifioria apprclTo 
ia fede del Mondo, che legge in que’ piaccuoli racconti 
verità mifchiata frale bugie, e col fpreggio ordinario, che 
fà dell’ opere di quella natura, doppo sfiorato il momenta- 
neo piacere della loro lettura , rigetta infieme con (a vcrifi- 
miìic odine favoleggiata , anco ia fc de delle più vere , & eroi- 
che azzioni. 

Come la dimora delle Truppe lafciatcinPcfth dalprinci- 
piodeil’afsedio, rcftaua inutile all’ ofiefa della Piazza prin- 
cipale, la larghezza del Danubio, victandof effetto dellt-» 
Batterie, che vi fi poceuano indrizzare, furono impiegate 
quelle Milizie à ridurre lo ftefso luogo di Pefth in fortifica- 
zione. Cosìefsendo egli d’ampi© recinto, furono feparatc 



Digitized by Google 




( 



4 3 2 Tiretto dell * Hìftorìt 

le Cafe più ri mote del fiume, e formata cna tagliata con {offe, 
parcpetto, e palificate, ballanti ad aflicurarc quello vi fi folle 
potuto tenere in depofitoin qualfiooglia oecafionc. 

Il quarto furono gl' Affediati»oltf e il lune del gior noetico 
illuminati da vn fuoco, che durò lo (pazio di fai bore nella-» 
Pid'zza, accefoui dal getto di replicate Care affé , ebedoppo 
molti più leggieri incendij , caufati perii paffuto, refero qncp 
ilo memorabile alla deflazione degl’ babitanti . Il tempo,cbe 
durarono le fiamme cefpicne à tutto il Campo non hfeiò 
dubbio, che il danno degPhuomini,e delle cafccorrifpondef- 
fc alla loro violenza ionde «omt oon eefsò mai tutto li cer fo 
de li’ alìedio l’vio di quella ofiefa dalia parte del Campo, non 
■èmtraniglia fc al tempo della rei» fi trottarono ridotti lidi» 
fenforià si fcatfo numero, ebeapenaarriuauano à tremila, 
dall’abbondante numero di quelli eh’ erano fiati impegnati à 
ai importante difefa . 

* Li Brandeburghefi, che con incredibile celerità nello fpa- 
ziodi due foli giorni dal loro arriuo , baueuano già auanzato 
4i loro approcci quali al pari degl’ Imperiali, fuegliarono con 
tal diligenza negl* AffcdiatllapremuradiopporfcHj onde fi 
quinto fecero fopradi loro la prima fottita , mà oltre ebe fu* 
Tono foftenuti,c refpinti con lq fteffo vigore, cù’craoo attaO» 
cari, fatta di già la breccia à forza di Cannonate, e di mie 
-ne nella Città alta in vna cortina fiancheggiata da due TowG 
ri, fece il Serenifs. di Lorena all’imbrunire della notte fin-' 
genti vn* affatto da pochi Soldati , polla t i intanto nella ftclfa ' 
' ofeurità molti Cannoni carichi à facchetti di balle per ac- 
cogliere i Difenfori, li quali al primo rumore d’vn’affalto, 
affollatili sù la breccia, reftarono efpofti allo fcarico deli* At^y 
tigiieria , non incontrati alcuni affali tori , che li pochi primi 
auanzati , e già ritirati , li quali con a pollato ftrepi to fingen- 
do d’eflereaile mani , ibffcneuauo l’inganno del prelidio, 
«he più s’ auanzaua per entrare in patte di queffo cimento* 
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più s’efporcua al furore delie Batterie» che ne fecero vna 
notabile ftragge a k: 1. »• : ... 1 i J t 

c Fu anco fatale la fìcfla notte à gl* Afiediati col fuoco ap.' 
preioli dalle Bombe, e non potuta cfti nguer fi pcrladiuer- 
fione dei finto attacco , tnà viccndeuole neriportòqualchc 
danno anco il quartiere degl* ìm perieli , oue vna Barba cf- 
fendofi eon troppo precipitato effetto, accefa ,ccmmunicò 
le lue fiamme ad alcuni Barilli di polueteiui vie ini, li quali 
portarono in aria dieci Soldati» e falciarono li refianti eoi 
terrore d’ vna limile fuentura. > 

. Il motiuo , che haueua hauuto il Serenifs. di Lorena di 
fingere, e non fare da doucro darei* attacco alla breccia hor- 
snai fufficicnrc ,era fiato per feoprire fe in fatti , cerne fi do- 
ueuaragioneuoltnentc folpettarc, v’ erano Fornelli Ictro la 
medelìma, li quali nel tempo dell* afialto facendo il luo ef- 
fetto , barrerebbero miferamentc trattato li più coraggiofi • 
Eperòcon piu ficuro partito adoperaua le migliori difpcfi- 
zioni, eh’ erano d’ accollarli lotto terra per viadicontra- 
roine, e difopra col mezzo degl’ approcci , facendo inranto 
coll’ incelante fulminare delle Batterie, che muno ofalTe^ 
auanzarli alla reparazione della fiefla breccia , ò lefolcuri- 
tàdella notte fauoriua qualche lauoro , ebe refiaffe con l'ef- 
fetto dei giorno atterrato* 

Prouarono il giorno f ettiino li già traoigliati Brandcbur- 
ghefi , con nuouo iolulto lo Idegno particolare , cbefaccua 
nafeere negl* animi de'Difenfori la loro fifaordinaria dili- 
genza: mà non fù in tutto fìmiie r effetto di quello fecondo 
tentatiuoà quella della prima borrita, porche li Brandebur- 
ghefi vi perfero feflanta de’ loro Soldati . e lenza il foccorfo 
de* vicini Imperiali, il danno lenza dubbio farebbe nufeito 
anco maggiore. Il più gran nemico del valore è Tinconfi- 
derata baldanza, becche auezza à mafeherarfi con lefpo- 
glie di quello, comefa confufìone di qualche danno ripor- 
* li» tato 
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riportato dmrcnefpeffo madre d’ vnz prudente, e più ferma 
rifoluzione. Li Turchi mortificati pel primo sforzo delufo * 
ritornarono piùforti , è li Brandcburghcfi gonfi) del primo 
vantaggio , fi crafcurarono ; onde mutate le vicende » reftò 
l’vtile dcll’imprefa à chi Teppe valcrfi de’ mezzi per confc* 
guire li fauori della Fortuna* 

Quella ò negligenza di premunir fi , ò confidenza nelle** 
proprie forze net Brandcburghcfi , hauendo irritato la br3- 
' uura de* Turchi* nuouitematiui con fperanza di’ maggiori 
progredì , non dettero quelli , chevn giorno fenza ritorna* 
re all’ attacco > èlfendofi prefentati il giorno 9 alfe medefi- 
me linee , c approcci , ebe già baueuano affaiito . Come la 
memoria frefea d’vn’auantaggio riportato accrefce notabil- 
mente la prefunzione di douere continuare fé vittorie, fu 
ancora cosi viuo in quella occafione l* impeto foro^e lacon- 
fulìone tale nc’ Difcnfori che rollarono fubito difordinati; 
onde gl’ Ottomani con vrii, e ftride infoienti, penetrando 
ne’iauori, cominciauano àguaftarli, folienuti dall’ effetto 
d’vn Fornello, che fecero neHo (leffo tempo volare inque’ 
contorni, fc gl’imperiali vicini accorrendo non gli bauef- 
fero obligati à lafciare il Badile, per riprendere laSabla » 
con la quale cllendofi l’ vno > e l’ altro partito maneggiato 
con vguale fierezza per vn buon fpazio di tempo , c molti- 
plicandoli di continuo la difefa del pollo con nuoue Truppe 
4ommini(lratcda’Ccfarei, furono al fineli Turchi refpinti 
-aella Piazza con mofto loro fangue, mà con la perdita ancora 
di più di 1 50 Chriftiani, oltre cinque Minatori , che rcftaro~ 
no repellici nelliioro fotterranei la uori con l’effetto del For- 
nello accennato. 

L* ardire , che mofirò lo Beffo giorno vncorpo di Tartari, 
e Turchi, quali * doppa condotto vn Coouoglio di munizio* 
niin Agria, ofarono venirci predare alcuaiCauallideU'Ar- 
mata , che pafcolauano nella parte fuperiorc dei Danubio 

: . .. verfo 
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«erro Pcfth, diede occafione sili Generali di mantenerci 
quella parte alcuni Reggimenti per ouiarc àiìmiii forpre- 
fe , e fece conoiccre quanto ienfat a era Hata la dilpofìz ione 
fatta diridurrevàlorti^ziaiicipfledroiuogodi Pefth , che 
vn fimi le io p rami 00 poteua ridurr ein potere di que’ Corri- 
dori à danno confiderabile degl’Aflcdianti , ò tenere cipolla 
al macdloic Milizie , che vi haueuano P alloggio , fenza que- 
lla di fefa. Fù anco nello ftefso tempo obligato il Serettifs. 
Slettore di Baoicra di mutare la principale delle fuc Batte» 
rie , che baucua puntato contro il Torrione , epcrche l'ef- 
fetto , ebe fen‘ era fperato * non fucccdcua punto per la for- 
tezza indomabile delmuro > e perche li nemicihauendoan-: 
eh’ efifi drizzato 3 o dc’bro Cannoni piùgrolHcontrolailciTa 
Batteria, cotmnuauano à trauagliarla con tnccìsanri tiri , 
che oltreiJfractfso dc'fufli femprc mieteuano lavitad’al- 
cuni de’ Cannonieri. Quella mutazione però non fìsche 
v n* c fi mero foli ieuo àgi’ A [sedia ti , contro quali trafporta- 
tala Batteria altroue , portò loro in altro luogo men ripa- 
rato vnaferita >che non lafciòycome vedremo, di diuenire 
co Ltcmpo mortale- : n ^Insterà' 

Andauano col fauore di nuoui alloggi fempre più auanzatl 
dalia parte dc’Ccfarei, continuando li Minatori li Jorolauo» 
ri lotto , e àgi’ angoli delia prima breccia , ouc li giorni ti , 
« 12 il Cannone, e le Mine hauendo fatto nuoui fquarcidel 
muro , e d’ vna Torre , chene fiancheggiaua vn lato , rifolfe 
il Sercnifs. Generale di non più tenere fofpefa l’impaziente 
ibrtuura delle Milizie , e di permettere al loroardirek proua 
d’vn benebe perigliofo attacco . Cottela prudéza, è fempre 
andata al pari del valore nella perenna di quefto primo Gene- 
tale del noftro Secolo , non msncaua di riilettcre alii furiofi, 
ed oftinatisforzi , che farebbero gi’fnfeddi nella difefa d’vn 
pollo , che tenendo /coperte aH’ofiefele vifcerc della Piaz- 
za, la metterebbe in ficuro periglio d’ incurabile caduta^». 
"-s.\ lii 2 Con- 
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Conudcraua ancora co oculato rifleiTol* inoltrata confideii*. 
za con la quale vna quantità có fiderà bili di qualificati Ven- 
turieri di diuerfo Nazioni , non mancarebbe digettarfinel 
cimento, piu trasportata dagl* impazienti (limoli d* vn valore 
pollo àgata, che guidatale d inetta da pefato defio di ci- 
mentare ia forza coatro la forza in tenzone pari : Tute auia , 
come nell’ inopie fe maflime Militari bisogna permettere alla 
Fortuna gl* euenti, quali» benché infelici , non fereditaoo 
chi hà operata, pnir che babbi vfato la douuta cireofpczzio» 
vie per guidarli à buon* efitoy permife il Duca , che per l' in- 
greffo della notte delli £3 folle difpofto i’aftalro,eCbe folle- 
ro fcielte le Truppe necelfaric per darlo». Maia* vdi vna duo» 
ua più lietamel Campo, che quella di douere andare all* af-, 
falco , cgn’vno volendo per feil pericolo, e tenendo ficuro 
i* aequi (lo della gloria, elidellinati coni’ invidia di quelli, 
eh* era no ritenuti , preparandoli ad andare ad vnTrionfo» 
più che à vn Combat: iracoto . Non vifu vnodc’ Volontari'!, 
che volelfe refiare,nc alcuna perfaafione badante à renderli 
capaci d’ afpetrare nuoua congiunt ura, che non mancarebbe 
di prefentarfi nelcorfodi quella , ò altra «npreia* Vollero 
«fiere della partita Vn Figlio naturale dclfu Re d’Inghilterra, 
col Principe Eugenio di Sauoia, quello di'Vddens di Ca- 
fa Palatini, quello di Cómerey, Piccolomini Aragona , li 
due fratelli Duchi di Vexer Grandi di Spagna, diptftn a ciaf» 
fc , il Duca d’ Afcalona, il Marchefe di CricbìjlkConti d Er- 
tnenfiain, Aufpcrgh > S tar embergh, evo* infinità d’akri Ct- 
uaireri delle prime Nazioni deli’ Europa, accorti à qucft’Af- 
fcdioconDe a voa (Cuoia, oue fperauano d’imparareje d’elee- 
citare il puro valore lenza miscuglio di quell’ arti più vili , 
che s’ adoprano in que Ito Secolo per conleguirc le vittorie . 

A tutti quelli Braui radunati attorno di fc,, e à gl’Ofi- 
ziali deltinati à diriggerc l’ alfalto , voUe il Duca fuggerir&af 
ciòcche le parue in quelli fenfi. . . il 
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Valor ofi Compagni .) 

N$» gii per fomminilfrare qualche filmilo ai vollro corag- 
gio y ma per lodare la V offra réfe turione piglio quella congiun- 
tura per parlarui y ’peJf ndo gtà fcritto a lumino/S caratteri il 
pr e faggio della vittoria nelle irti lauti difpofiTfont , tulio vi 
ireuo , Buda af alita da tanti Brani farà noflra quella volta /o 
vorrà il Cielo , ma perche ella e vn moflroy che tiene concentrato 
nelle fue vifcere tutto il veleno dell' infedeltà Ottomana , efortty 
e prego tutti à\ applicare ad vendere quello moffro con cautelày 
non giouando fpcjfa tanto ilvalore , che la delìre'gza per trion- 
fare di forze minóri , mà piu ver fate nell' arti di nuocere , cti 
calpefiavn Sc orpione con piede ignudo s't f pone à perìcolo d vnp 
mortale puntuta, tutto che quello vile animale non fa capate 
cC oporre U minima re fi [lem za chi P opprime . Andiamo di not- 
te sì per celare a * nemici li me \zi della noli r a ojfefaytnà voglio 
gl* occhi di tutti voi aperti alP enfi die di chi v' attende , accio 1 $ 
fuper chi aria non vi rubbi la gloria, e li frutti della vittoria . 
Sappiamo tutti l* opinata dtfpofizionc dcgP Affé diati, /’ odio Iota 
implacabile verfo la noflra Fede , il vantaggio loro del (ito nella 
(treccia , li ripari fattiui , le loro Artiglierie abboccate contro 
(hi vorrà f altre . T ulto conclude a non auanzare , che con p&jfi 
moderati , fatto la cauta direzione de* Capi de' quali fatala 
prima cura d' afficur are più ched' auanzare i progrefò , Vna_j 
goccia del volito nobìl fangue vale per mille fiumi di quello de* 
Turchi ( ne nati , e pero applicate a certe offtfe , non à precipitati 
trionfi,, f apendo < he non occei re afpettarfi a vincere , (he con la 
ffi raggi di turpi Dijfinfori ,n) d' bautte la Città fino , che foga 
odino vno dt quc'f piriti rubelli che C animano . J%u efio era il 
piotino , che bautuadt fofpenderp ancofi affatto , fidato all' ijf et- 
to delle mane % tncendq ,e batterie ,cht con paffo finto, màfii uro 
farebbe andato mietendo quelle' peli e contumaci $, ma gififihe il 
> voflro cor aggio non [offre piu ritardo , andiamo come ej tentar i 
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delle pu fu vendette ài Ce fere per rimetter le nelle manivn Jf<r- 
gno r nbtto , tome Chriftiani tenero li nemici delle nofira ado- 
rata Fede 9 ma come Soldati con valere % dtfciphna , eebedten . 

a chi comandar a, 

Fù dato il fegno dell* affatto con vno fparo generale di 
tutta l’Artiglieria, ch’era drizzata contro la Città) e per 
auertire tutt*i quartieri del Campo dell’imprefa , che fi co- 
minciala , e obligarli così à duplicata attenzione, perche 
graffanti non vfciflTcroà diuertirc le forze daqualchc altra 
parte , e per fare conofcere con quelle fulminanti disfidc al- 
li medefimi Difenfori il coraggio, col quale s'intraprendcua 
il cimento. Apcna s’intcic qucfto Crepito, che fividdero 
volare verfo la breccia li preparati Affalitori, e con vna in- 
trepidezza fenza pari falire, c fatiti vccidere , frangere» e 
calpcftarc tutto ciò, che oppofe la prima refiflenza: mà la 
partita non era vguale, oue doppo la firagge di pochi ef- 
pofti , gl’ altri Difenfori in numero fouerchiantc riparati 
dietro a faldtffimi lauori di doppie palificate, fermarono il 
corfoallabrauura, e hauendo chi per fianco, c chi à fronte 
della breccia, feminaua co le bocche di molti Cannoni vn'ir- 
reparabilertragge, coglicuanoficuri i frutti , e*l vantaggio 
dell’affalro. Perirono in quella cieca, edolorofa tenzone 
prima quali tutti gl’Offiziali , e li più braui de’ Volontari), 
poi perle Sable de’ Turchi, che rimarcarono la loro fuperio- 
rità nella confufione de’ rimarti, e ortinati à contendere, c 
vfeirooofuriofi , vna gran parte di quelli che feguitauano. 
Non mancò il Scrcnifs. Generale di condurre in perfona à 
piedi della breccia vn nuouo battaglione per fortenerc iì fi- 
liti ,eà feconda del proprio coraggio , fi farebbe gettato nel 
più folto della mifchia,tnà auifato della ftrage fcgmta,c del- 
rimpoflibiiità di fortenere vn porto , fenza riparo , & efpofto 
all’ offefa continua del nemico, che con replicate falue non 
ceffaua di fulminarlo, comandò laritirata , in che fe foffcjr 

flato. 
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fiato , come doueua elfere , obedi to , iJ danno crefciuto con 
Pollinazione de* Combattenti» farebbe fiato affai minore; 
'Mài! valore inoltrato , c degenerato in furore , e perciò pri- 
uóde’lumid’vn’occufata prudenza, che non deue mai ab- 
bandonarlo, non predando orecchie al comando, fi merco, 
vnaruina tanto più deplorabile, eh* ella fu di perfooaggi 
quali tutti qualificati, l’acquifio de’ quali, come di [ogget- 
ti con longa pratica , c nobiltà di fangue formati ad animare 
rimprefe maggiori, fogiace à difficoltà affai più grandidi 
quello fanno gl* animi volgari, che non fanno prefiare, che le 
mani ali’ elocuzioni . 

Recarono trà li morti il Figlio naturale del fu Rè d* InghiJ- 
terra, li Principi di Valdcnz, cPiceolomini,v no de’ Fratei* 
li Duchi di Vcxar, li Conti d’ Ermcfiain, e Guido Starcm- 
bergh , molti Caualieri Spagnuoli, Inglciì, c Franccfi , con 4 
Capitani, 66 fottoOffiziali , c più di 100 Soldati ordinari]. 
Furono feriti il Principe di Comercy, il Conte d’Ausbergb , 
l’altro Duca di Vexar , 19 Capitani , 60 altri Offiziali , e più 
di 400 altri di diuerfe condizioni , trà quali è rimarcabile la 
fortuna del brauo Principe Eugenio diSauoia, il quale vo- 
lendo affi fiere come volontario ali’ affafto, infìcme col Ge- 
neral Mcrcy, anzieffendofi fpogliatodelGiuftacore, per- 
che le daua incomodo à maneggiare le braccia , non riportò 
alcuna ferita, come ne anco il Generale, tutto chcfolfero 
P vno , e l’ altro de’ più auanzati , e de’ più collanti nel com- 
battimento. 

Haucua anco il Nemico fperato di riportare neirifiefTo 
tempo altri vantaggi fopra il Campo, de’ quali però mercè la 
fortuna , e’i valore de’ Brandcburghefi , andò dclufo ,impe- 
ròchc dato il fuoco à due Fornelli, che ftimaua douere folle- 
uare vna par re degl* approcci , quelli non hebbero alcun ef- 
fetto, chauendo fatto vna fortita fopra li Brandeburghefì , 
quelli non lolo la [ottennero con pari valore , ma fecero di- 

uerlc 
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uerfe Tette de” nemici , per le quali furono loro contati li pa- 
lmiti denari Squali furono incantate tutto il tempo dcl- 
l’ attedio. 2 - • 

Il giorno Tegnente fù impiegato in alzare nuoae Batterìe 
più vicine alle brcccic per potere atterrare li ripari, che li 
Turchi haueuano sì vriimente oppofto alla brauura dcgi'Af- 
fal stori 1 mà il 16 fù memorabile per la perdita d’ alcuni Mi- 
natori , c Soldati , che vna Mina de* Bauari mai mifurata , 
fepellil fottole fueruinc , effendo fiatò frequente in rutto il 
corio dell' attedio fimi! calo di Mine, òinutiji,ò nociue,pcr 
P imperìzia ,ò mala fede di quelli , che v‘ erano adoperati ,c 
lautamente pagati , e li quali come raccolti , c accettati 
da diuerfe Nazioni , non hanno tutti riportatoti nomedi fo* 
deli , ò folleciti efecutori del loro meftiere. Con tutto ciò 
però non ialciarono li me de fimi Bauari il giorno 17 con Per- 
fetto d'altri Fornelli di slargatela loro breccia , e con vn va- 
lorofo approccio, d’ impadronirti d'vn pollo sù Porlo del 
foflo io faccia alla med etimi, perdendo in quella fazziooe 
il Conte Fontana Tenente Marelcial di Campo, c alcuni al- 
tri Combattenti , mà in contracambio radicandoti in fico, 
dadouepoteuano, e fi promettcuanobcn pretto d'atta! tare 
la fletta breccia, e fìttare le piante nei proprio recinto del 
Cattcilo . 

»' Il giorno 18 etteodo quali flato oziofo da vna parte, c 1 * al- 
tra, fù il 19 infelice àgi' Afsedian per la perdita di più di 
100 di loro i imperòche efsendo fiata gettata nella Piazza 
vna delle più tremende Carcafse dcIPiogcgnierc Spagnuo/o, 
la quale cadè appuntatamente fopravn recioto fotteranco» 
oue ti rirrouauanorìochiufepiù di 100 perfone, c profonda- 
tone col proprio pelo la volta , venne à fpirarfi, e dall* infuo- 
cate vifeerefeminando tiraggi, non lafciò alcuno intatto» 
parte sbranati da' pezzi del metallo, e parte affogati dal fumo 
della mi tiara fulfùrca, ch’entra nciia caricatura di quelli mor- 
tali Str omenti» Voi- 
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Volfero però il giorno feguente gl* Attediati rifarli , dan- 
do fuoco ad vn loro Fornello Cotto l’alloggio prefo fui fotta , 
accompagnando il terrore di quello fcuotimcnto, che di 
già haucua feppelliro alcuni Bauari nelle ruinc, con vna for- 
tita repentina. Quella feguìairvfanzaTurchefca conviti, 
c Aride, non da Soldati, che cercano generosi il combatti- 
mento, mà da Leoni affammati, che fi rouerfeiano sùla pre- 
da : Kiufcì pero iofruttuofa al meditato dilfegno di ricupera- 
re il pollo , poiché non loio li Bauari raueduti li foftennero , 
mà anco có vguale fierezza (cacciarono gl* Ottomani, à qua- 
li cotto qualche fangue, come anco a’DifenforiChrittiani, 
Amili fazzioni non fegueodo mai in qual fi fiamodo, lenza 
che la fiacchezza , la forza , la debolezza » ò i’ ardire , fi com- 
prino con qualche perdita il gaftigo,ò la gloria. 

Ritornarono però due giorni doppo, cioè il 32 con pari 
furore, e più importante effetto, imperòche Tortiti piùnu- 
merofi, e più forti, diedero con tale impeto nel medefimo 
alloggiamento , che li Bauari fouerchiati, poi li Saffoni po- 
llati vicini per /ottenerli , cadertero alia prima ; il che diede 
tempo a’ Turchi di cominciare à rouinare gl’approcci, e 
inchiodare due Cannoni ,c vn Mortaio à bombe: màaccor- 
foui il Scrcnifs. Elettore in perfona, c con l’efcmpio, e lo 
(gridare , obligando li Tuoi rinculati à rinouarcla zuffa, que- 
; ila fi attaccò così fiera , che da tutte le parti rufccllaua il fan- 

gue , quando vn* improuifo terremoto , e fcuotimento , ral— 
; lento il furore degl* Ottomani, e gi’obligò à ritirarli, cre- 
dendo quello etterei* effetto di qualche Mina, la quale ico- 
, piata à danno della Città, li chiamaua ad voadifefapiòim- 
j. portante. 

> Lo ftrepito vd ito haueua origine non dalle fofpetrate Mi- 
ne, màdavn’hortibilefconuolgimcnto, che fece in Buda 
1 la caduta d*vn* altra Care atta ; imperòche non ccttandofi 
dalli quartieri Imperiali di lanciarne, come anche delle Bom^ 
1 Kkk bcnel- 
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be nella Piazza» ma dime in qtie (Pecca (ione delia forti ta_, , 
auenne » che vna CarcafTa piombò fai proprie Magazeoo 
oue li Turchi fabrieauanolc loro Bombe» ouc bauendoin vn 
momento attaccato il fuoco» e quefto eden lofi dilatato in 
tutti li materiali preparati » e accefo nelle Bombe già carica- 
te, feguì di tutte quede vn feoppio così terribile,*: he lo Scuo- 
timento delle Cafe vicine fu pari à qual fi fia gran Terremo- 
to, volando in aria travi , Caffi , c membri d’huomini sbrana- 
ti » quali in quefta oceafione del rincontro de’ fuggitiur della 
Piazza, fi Teppe afeendere a) numero di 1500 , Senza il dan- 
no delle Munizioni confumate, e delle Cale, nelle quali P in- 
cendia, e ’1 fuoco durarono tutti la notte* Degl’ Elettorali , 
e Saloni , fi trouarono mancare doppo 1 * vno,c l’altro Com- 
battimento con li Turchi della Sortita, circa 150, abbcncho 
il pollo redo nelle loro mani per la ragione preoarrata • 
Effondo fiato il Sercnifs. di Lorena attento fino al giorno 
a j di fare à forza di batterie slargare la Tua breccia, e in fatti 
bauendola ridotta in idato di Soffrire vn’affalto, che prò- 
metteua dito più felice dei primo, tanto più, che tencua 
preparata vna potente Mina, che difponeua farevolart— 
aitanti di darlo, c d’altro canto giu ntoleficuroauifo, che 
s’iogroffaua vn Corpo di Turchi dedinato à portare ìlfoc- 
corloalla Piazza, volfe tentare con vn’inuito amicheuole 
gl’ Affodiari à renderla, e però hauendo fatto auanzare il 
Conte di Kinigzegb Aiutante Generale di Campo alla brec- 
cia con vna Lettera, c promedfa vna tregua di tré bore» fu 
prcli la Lettera da* Turchi , che ofl'eruat ono religiofamcnte 
la lofpenfione d* odilità , anzi fattoli vedere attaccarono di- 
fcorfi,e conuerfaziorc con gl* Affediami . Fece il Vifir , co- 
me fù Caputo, chiamare il Datano, ò Configlio per hauere 
gi’auifi ,c formare la rifpotìa , la quale (i primi e (fendo (Vati 
di continuare la difefa ) fù concepita in quedi fenfi, einuolta 
invnaborfa di rafo cremefino, rimandata à S*A. che Au* 

fan - 
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puntualità , e tot aggi» fin * atf bora mof irato nel difendere /*_» 
fia'ge.a , era tale (he crede Mane et hauere giuftamente meritato 
la ftimadi fedeli , eeoftunii , che perù ogn* inuitt d* artendcrfi 
e fendo contrario a quefta fama , non haueuano alcuna rifpofta 
à fami , Che quantunque fi Vedtffero grettamente affé diati , non 
erano tnttauia ridotti ancora ad angnftie tali , che do ut fiero te 
mere, muffirne affidati alla protezione del Ciclo , il quale non 
la fida mai prcnalcriC orgoglio > * C ingiuftizìa , 4V//4 
f . yf . affitterebbe forfè f e fttfsa in qutft' imprefa , yé volcffi 

vdire la voce della pr opria eo fetenza , 

Qucfta rifpofta non meritando altroché Cannonate) ne 
furono mandate al Vifir in abbondantiffimà copia da tutte 
le Battette tutto il reftante del giorno , applicando S. A. in 
particolare àdifporre tutte lecofcper i’attalto , che rtìedi- 
tauadi Far dare il giorno feguenfe,fe, come gl’ era promcf- 
fo, h Mina produccua lo fperato effetto. Mà l'effetto ap* 
punto fu del tutto contrario alle promette, e ali'afpettazio- 
ne, hauendo la Mina rouerfeiato in fuori, e coperto gl’ ap- 
procci, ne’quali, ciò che fù anco peggio, rimafero òfe- 
poiti ,ò feriti quali 200 braui Soldati , che meritauano ogni 
altro trattamento. Così ritardato Taftalco, applrcolfi que- 
fto ai giorno feguentc à riparare il disfatto, e con radoppia- 
ta forza de’ Cannoni ad atterrare le difefe , c ripari , che fa- 
ceuano gl’ Attediati su la breccia; quelli oprarono cosi effi- 
cacemente, che fù di nuouo rifoluto perii 27 ildiuertito 
attalto, difponendo di farlo in vn’iftetto tempo dalla parto 
degl’ Imperiali, c da quella di Bauiera, c anco moltiplicare 
grinfuln in altri luoghi per tenere occupati, e diftratti li 
Difenfori in più parti. Si moueua il Duca Generale ad ac- 
celerare la fua dilpolìzione per potere alloggiarli su la brec- 
cia auanti l’ arriuo dei Gran V ifir e , che li replicati auili affi- 
eurauanoauanzarli verio la Piazza, oue con l’ occupazione 
é’ vn talpofto^haucndgrEfcrckoChriftianoilpièftabifito, 
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&efsendo ancora giunto al Campo vn Corpo d’ Vngherià 
piedi, c àcauallocondottiui dal VicegcnalcEAcrhafi, co- 
mandò S. A. alla Cavalleria, ch'era di là del Danubio, che 
lafciate le fue Tende nello fieflo fico , pafiaflc di notte il fiu- 
me per venire à fpalleggiare le Trincierc, ed opporli à qua- 
lunque tentatiuo , che potefle fare all' arriuo improuifo dei 
foccorfo, mentre le Truppe farebbero impiegate nell’aiTalta. 

GT A (Tediati, che da' moti del nofiro Campo, c forfi per altro 
mezzo piùfegrcto, erano informati di quelle difpofizioni, 
delie quali haueuano ogni occafionc di temerne l’effetto» 
volfero il giorno 26 tentare vna doppia fortita per dare così» 
auanti d’ hauere riceuuto , il cambio de’ danni eh’ alpecraua- 
no. Tutte due furono fopra li quartieri degl’ Imperiali , la 
prima fopra li polii guardati dal Conte Sauri, dalli quali pe- 
rò furono viuamente ributtati con perdita di 20 di loro, e 
la feconda fopra li Brandcburghcfi , che anch'cifi li foftctH 
nero, e ributtarono sì brauamente, che gl’ andarono bat- 
tendo fino fotto le mura della Piazza > oue adietro à certe-» 
ruinc elfendo vn* altro Corpo di T urchi in imbofeata , que- 
lli vfeiti all improuifo sù le Truppe ChriAiane,lc obligarono 
vicendeuolmentc à retrocedere , e ciò farebbe feguitoeon 
mortalità , fe il Serenifs. Generale occorfo al periglio non vi 
hauelfe condotto vn Battaglione per fólìenerli , coll* appog- 
gio del quale fi ritirarono con poca perdita ne’ loro polli , 
fatta anch’cifi Aragge di molti Turchi, che reAarono fui 
Campo, e 

Dato dunque al concertato giorno il fuoco alle palizzate, 
con le quali i Turchi eranfi riparati dentro alle brcccie, que- 
llo riufccndo incftinguibilc ( per efier dell’ inuenzione d’ vn 
Religiofo Francefcano capitato d’Italia, ch’erafi portato 
all’Armata per contribuire con queAo fegreto quanto fa- 
pcua , alla prefa d’ vna Piazza ,cheteneua impiegata la Chri- 
Aianità tutta) benché più lentamente di quello crafifpo* 
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A 



Digitized by Google 




D * Vngherìa • 44 5 

rito , haucua fatto il fuo cretto: il Serenissimo di Lorena, 
che haucua quella notte dormito nelle Trinciere , fpiccòtrè 
mila h uomini dal fuo quartiere, e mille da quello dc’Bran- 
deburghefi all’ vno , e 1* altro lato della gran breccia , facen- 
do foftencre li primi da vn numero pari d’ altri Imperiali col- 
locati nelle Trinciere più vicine, come anco li fecondi da.» 
due mila altri della ftclfa nazione , e ambiduc da tutta 1 * In- 
fanteria de* quartieri Cefarei , difpoAa alla coda de* lauori , 
ad operare ouunquc hauefle ricercato il bifogno. Fù fatta 
Umile di (porzione dal Serenifs. Elettore nei fuo attacco, 
fuorché non fi potè attaccare il fuoco aiii ripari fatti da’ T ur- 
cbi nella breccia del Ca Hello • Con tutto ciò dato anch* elfo 
a* fuoi il legno d* auanzare , quelli come gl* altri fi prefenta- 
rono all’ affatto , il quale riulcì fanguinofo da tutte le parti à 
milura dell* ardore, coi quale era dato, efoftenuto; li Tur- 
chi hauendo fatto volare vn Fornello à piedi d’vna Torres , 
aU’efpugnazione della quale s* auanzauano gl* Imperiali , « 
accrescendo la prima confufione, oue quello improoifo ac- 
cidente gettò le Milizie con furiofiflima difcfajgl’obligaro- 
ao anco à retrocedere alcuni palli , ciò che oflferuando il Se- 
renifs. Generale, che s’era melfo in porto fri li due attacchi, 
oue pot effe vedere tutto , s’auanzò egli ver fola breccia per 
rincorare i fuoi , e farli follenere da nuoue Truppe , ciò che 
incoraggi talmente li Soldati ,che vedeuano il loro Genera- 
le con la fpada alla mano feorrere per le file tra li pericoli eui- 
denti delle Mine, fatiate, c Batterie, coi iolo Elmo in fella, 
che s'auuentarono di nuouopiù vigorofi all’ affatto , e tutto 
che la difefa de* Turchi folle furiofa fino alia difpcraziono 
Sopra li loro corpi trucidati, e (minuzzati ( perche mai li Tur- 
chi vollero rinculare) s’impadronirono i Cefarei del pollo, 
atterrarono tutt'i ripari, e feguirono vittoriofi sù le Torri 
vicine, dalle quali con fuoco bea concertato di potenti Ai me 
Mofchettitc, {cacciarono anco gi’altri difenfori j mà quello. 

non 
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non era , che vn preludio della ruioa , confusione , e ftragge 9 
che Seguirono ( imperòche li Torchi » che baueuano fino à 
noue Fornelli fottola breccia» vedendola in potere degl’ini 
periali «cominciarono à tempi Seguiti à darai il fuoco t Ciò 
che hauendo fatto vn fracatfo , e fconuolgimento bombile » 
come tutto il terreno era coperto di Milizie , che fi affollaua- 
00 dietro le più auanzatc per meglio aflicurarc il poflt fio del 
porto , e forai degl’alloggi » fi vedeuano in vn’ ifterto tempo 
gran parte di que’ poueri Combattenti , folle ua ti , cianciati 
in aria inficine con li pali , farti «etcrreno ricadere conforti» 
chi fracaffato , chi iouoito,e fe pelli to nelle ruinc » il quale-/ 
Spettacolo clTendo più che baftante per rallentare la riidliH 
zionede’piùcoraggiofi, bebbe il Screnifs. Generale occa- 
sione di fare fpiceare à pieno la forza della fua prudenza « e 
valore, accorrcndo,confolando,c incoraggendo tutti à ilare 
fermi alla fcoila , c Sortir ucndo nuouiaflalitori aili fianchi; 
Conche la breccia rertò io aifoluto porte fio de’ Suoi noto 
animati dalle Toc parole, edefempio, c fida ti alia fua fortu- 
na, che niuno ricusò d’entrare in quel dolorofo cimento, 
e furono olleruati molti, che gettati in aria dalie Mine, eoa « 

sì torto ricadeuano» che fi rizza nano io piedi, c continua- 
vano vn vigorofo a (Salto , Senza badare alle piaghe ,c ferite , 
che haucuano riccuuto , nè al nembo de* farti , frezze , mos- 
chettate , e fallate , che pioueuano loro d 2 tutte ic parti . 

Li firandcburgbefi hauendo dal toro canto sforzato tutte 
le cppcfizicni, e occupato la loroparte della breccia con lì 
fierti pericoli, e valere degl’imperiali, s’erano inoltrati fino 
ad inchiodare fette Cannoni, c vn Mortaio d* vna Batteria 
più auanzata • 11 Generale credendoli in polTefib di tré vali* 
de Torri, c due cortine, era in fiato, mercè il valore de* 
Soldati, d* impadronirli anco del terzo, ed vltimo recinto 
della Piazza: mà oltre ch’era vn proftitoire la vita ditanti 
braui i’cfporli di nuouo ad voiabbiofo cimento , la diligen- 
za 
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za * fata dagl* A (Tediati nel riempire il lofio tramezzato di 
falcine > legni , lacchi di poluere , e fuochi artifiziali, a’ quali 
diedero al P bora il fuoco , vietò il farui va sì pronto tentati- 
vo» il foto fumo, che forgeua dalle materie ardenti , fo- 
pra del quale farebbe fiato forza di palfare , era badante per 
fofiacare le Milizie, chePhauercbberointraprcfo. Manca 
coutenti di quello gl* Afiediati , fpcrandodi potere taccia- 
re ancora gl* Imperiali dall* occupato recinto , fecero fare 
vita vigorofa fortita per la falla breccia da* loro migliori Già* 
nizzcri, ad oggetto di cogliere ne’fianchi quelli , che &* affa- 
ticauano di formare gl’ alloggi : mà oltreché quelli fi difefe- 
robrauamente lenza potere edere (cacciati , vna parte deb* 
la Cauallerìa fcefa à terra , volle clfere à parte di quella refi- 
(lenza, afialcndo così viuamente quelli alfaUtori, c’hebht- 
ro di grazia , doppo la perdita d’ vn numero confidcrabile di 
mirarli nella Piazza. In tutte le quali fazzicni à gloria*» 
iramort ale del valore, furono veduai mifchiati fra li Soldati , 
efubitocon elfi combattendo ne’medefimi pericoli , tutti li 
Generali tanto Imperiali c he Brandcburgbcfi,e fra elfi li Co- 
ti Starcmbergb, c Caprara, il Duca di Croy ,e Baro» di Mer- 
cy , c la principale Nobiltà, che ritrouauafi nel Campo . 

Andò del pari , e nella forza dell* attacco , e nella gloria», 
dell’ acquillo J’Efcreito del Duca di Bauiera, il quale parteci- 
pe , ed efecutore per lafoa parte delle difpofizioni dell’aflab 
to, vi fi portò con lo fiefib calore, e felicità, Haueua lafua 
breccia già aperta, mà così dominata dalle vicine Torri, 
eh’ era cfporfi al macello, non che combattere, ò tentare.-» 
d * alloggiar uifi ; tuttauia benché non fi fodero potuti ab- 
bracciare le difefe , e ripari fattiui , fù così terribile 1* impe- 
to, col quale le Truppe Elettorali falirono , che sù il cumuli 
de* trucidati difen lori, penetrarono nelle Torri , in vna del- 
le quali hauendo trovata vna batteria di fette graffi Canno- 
ni, la ritirarono immantinente contro il Corpo intcriore * 

ifl d cl t 
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del Camello , oue hauendo cacciato il recante di qtìelii , che 
fi poceuano (aluarc, fù pre(o il vittoriofo alloggio nelliftelfi 
podi» e fondata laficurczza di vedere ben torto tutta la_» 
Città sforzata ò à (offrire gl’ vltimi eftrcmi , ò venire à vo- 
lontaria dedizione. 

Non deuefi tacere però, che quello colpo di partita colto 
nonloloi (udori, mà il (angue di moltrbraui Combattenti. 
Mancarono da 30 Offiziali, e 300 Soldati morti ncllidue 
Campi, oltre 8oc feriti, che furono la maggior parte an- 
eh’ efli Offiziali , ©qualificati Volontari). Tra quelli furono, 
il Principe diComercy, il Marcbcfe Lunati, il Conte At- 
chinto,e molti altri j le ferite del Marefcia! Starembergh fu- 
rono così graui , chefùobligato di farli portare à Comorra 
per farle cu.rare. 

Venendo reiterati gl’auifi,che il giorno doppo quella fan- 
guinofa (azzione, liTurchi( radunato hormai vnCampo di 
43 mila Combattenti) erano perauanzarfi in breue, e tenta- 
re il loccorlo, fù replicato con iftanza l’ordine al Generale 
Caraffadi accollarli con la (uaCaualleria Vngbcra, c Tc- 
dclca alle linee per valerlcnc al contrailo dclpalTo. Intanto 
attaccatoli Minatore dal Serenifs. di Lorena in quattro luo- 
ghi dell’ vltimoiecinto, furono anco piantati iiCannonisìi 
V occupata breccia , e cominciato à fulminare , per moftrarc 
àgi’ Affediati, che non fi perdcua tempo alcuno per obli- 
garli alla refa. Due Fornelli hauendo feoppiato il giorno 29 
con ottimo effetto ,che fù d’aprire il muro, erouerfciarc le 
ruine nel follo, con che veniua ageuolato il paffo all’affalto 
della breccia, non s’alpecraua che l’effetto delle due altre 
M ine per darlo i T uttauia confiderato dalli due Serenami > 
di Bauiera e di Lorena, quanto (angue coftauano firoiii faz- 
zioni , atte(o m adirne , che dietro à quell’ vltima breccia già 
fi vedeuano tagliate ,c ripari (orti (lì mi nella Città, fù Rima- 
to bene da ambiduc di tentare Vn* altra chiamata à quelli di 

den* 
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dentro , fé forfi morti dall* infittite pericolo , che loro foprs- 
flaua di restare tutti fagrifìcati, fé fi pigliava la Città per af« 
falto , voleflcro accettare qualche con» po fu io ne . La Letto* 
racficodo loro fiata offerta la feradclli 30 , dimandò il Vifi- 
re tempo (ino alla mattina Tegnente per dsrui rifpofla 9 ciò 
che nò hauendo fofpefole oftilità, perche li Generali non vo- 
Icuanodar tempo à gl* AiTcdiati di ripararli maggiormente 
la notte feoza erte re inquietati dalle Batterie del Campo, 
che però non «effarono di tirare, nòli Minatori d'accudire 1 
al Jorolauoro : la rifpofta fù , che non ricufauano vna giuda , 
cd honorcuolc eompofizionc, purché quella forte accompa- 
gnata dalla Pace generale, in grazia della quale efferiuaii 
Vifire due altre Piazze nell’ Vngbctia ad elezione dell’Im- 
pcratore, toltane Buda, che protefiaua di nó potere rilafciare 
per ertere la Capitale dcll’altrc conquide, che tencua il Gran 
Signore in quel Regno , e*l titolo , e la fede d’ vno de* mag- 
giori Offiziali, eh' cglihauefie nella fua Corte. 

Quel bel progcttojcfa’il V idre efprimeua nella Lettcra,che 
fece conlegnare all’ Aiutante Generale dei Campo andato 
àriceuerla,fù confirmato in voce da due de' principali Agà, 

«he pochi momenti doppo vfeitono della Piazza, e fi prefen- 
tarono al Serenifs. Generale per agcuoiarc il maneggio del- 
la propofizione , e renderla plaufibiie con le moltiplicate ra- 
1 gioni , cheft affaticarono di addurre anche coU’efibizione, 
nclledremirà della fteffa Città di Buda,quandoqucfta vn io- 
ne partorirti: vna Pace generale , e ficura : ma non oprarono 
le dicerie dell’ Agà più di quello haueua già fatto la rifpofia 
iniferitto, cioè di naufeare maggiormete li Generali, a* qua- 
li vittoriofi ,c già radicati nel portello delle mura della t 
Piazza vn Comandante n (t retto alla difpcrata difefa di po- 
chi palmi di rcrreno olaua fare la legge , e legge tanto più ini- 
qua , che pretendeua coll’ abbandono di quello , che non po- 
teua più diffondere, obligare Ccfarc, c la Chriftianità tutta 

Lli àdar- 
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à darle vna Pace generate» ausati ta quale poteua con tutta 
giuftizia prometterà nelle altre conquide »e forfè la difiruz- 
zionc totale d'vna Tirannia, che pur troppo infolcntehauc* 
uà fin' bora trionfato della pazienza vniuerfale» 

Con quelle fole ragioni , e con adoluto rifiuto di quanto 
chiedcuano , rimandati gl’ Ambafciarori sfiatati nella Piaz- 
za, fi continuarono lepiùcfócaci pcrfuafìom à quelli di den- 
tro di venireà più bumile fommiilìone; e però dato il fuoco 
il dì primo A goffo alla terza Mina di Lorena , quella fece va* 
effetto quale poteuafidefiderare, e difpofe maggiormente 
li Generali à preparare per li quattro,ò cinque del Mefe ,vn 
nuouoaflaito, fegl'auifì fopragiunti non obligauanoà va- 
lerli d'altre milure* Le nuouc erano, che al fine il Vifire in 
perfona non fi ritrouaua piu che poche giornate lontanodal 
Campo, rifoluto di combattere difpcratamente per intro- 
durre il foccorfo nella Piazza affediata. Quello fu caufa_<» 
che fpediti immantinente Corrieri , furono richiamati fen- 
za alcun indugio, e ’1 Conte Budiani ilgiouine, cbealla te- 
da di due mila Vngheri battcua la Campagna, il Generale 
Duneuald , che con vn* altra truppa li tratreoeuaalleriue 
del fiume Sarurz, e’I Caraffa, cl’Haisler, che ancora fi ti- 
trouauano ne* contorni di Zolnoch * 

lntamoche giungedero quelle Milizie , cominciò i dif- 
fegnarli l' accampamento fuori delle linee nello ftelTo (ito, 
ou' era già fiato due Anni auanti , douendo edere quello 
fcfcrcito di n 8 Squadroni diCaualleria, e 18 Battaglioni 
d'infanteria di gente Imperiale, oltre 8 mila Vngheri de' 
più braui, e fedeli , con numero (ufficiente d'altre Milizie, 
che larebbono falciate ne’ quartieri per continuare lefazzio- 
ni deil'aficdio, c lauorarcà vna linea dicontrouallazioosL-» 
per la loro propria difefa , alla quale anco fù immantinente 
dato principio. 

li giorno tetzo dato il fuoco ad vn' altra Mina preparata, 
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con fornii de fi derato effetto, con che tuttauia hauendo, 
volutoli Scrcnifs. Elettore farcii luo tenta tiuo per auanzare 
i fuoi progrefli nclCaflello, il Generale Duca perdiuertire 
le forze degl* Attediati , fù affretto à fare anch’etto dal fuo 
canto dare rattaIto,nel quale non efleodo le cofc preparate , 
non foto non (i fece acquifto alcuno , ma furono dall’ vna , c 
I* altra parte le MilizieChrHtian* ributtate ccn flrcgedi ben 
eoo Soldati tanto Ccfarci, che Bauarefi, che reftaronofa- 
grificati in quella occafionc , -e li Principi di Baden ^Stuo- 
ia > con aleuni altri feriti. 

La Nerezza con la quale combatterono gl’ Affediati , fece 
ageuolmentc conofcere eh’ erano informati della vicinanza 
«lei foccorfo , e che cosìer a loro crefciuto il coraggio s onde 
comecorreua reciproco l’impegnoà gl’ Imperiali di raddop- 
piare gli sforzi,* la diligenza, perche tante fatiche foftenute 
fino ali’ bora non terminafterofenza il douutohonore,e riu- 
scita deli’ imprefa , s* impiegarono con nuouo ardore le Mi- 
lizie à ftringere maggiormente la Piazza,* valerli de’ van- 
taggifino all* horariportati. Fù drizzata vnanuouaBatte- 
' ria sù la breccia principale-di noue Cannoni groffi per fulmi- 
nare i ripari fabricati nel terzo recinto, * slargare le mine, 

* atterramenti già fatti incita. Ne difpofe il Scrcnifs. Ge- 
nerale in perfona due altre contro quelle della Città, per- 
che non potettero inquietare la prima , nella quale cedano- 
ne , mentre fi ritrouaua ordinando le cofe, vna Bombacadu- 
ta à pochi palli di S. A. accefc col fuo feoppio v n mucchio di 
poluereiui vicino, dalla qua!e,c dalla Bomba, furono morti Te- 
dici huomini impiegati à lauoi arc,ed egli reftò illcfo con eui- 
dentc protezione del Ciclo in mezzo à pericolo si cuidentc. 

Furono accelerategli re Mine in più parti, e fatti nuoui al- 
loggi a* fianchi per alficurare maggiormente il polfclfo occu- 
pato della breccia, t percheinvn’occafionc di battaglia non 
reftatte il Campo , ò le linee imbarazzate di perfone inutili , 

LI) a» ò altri 
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òaltriarredi non necettarij, fece il Generale Dnca palare aP 
rifola di S. Margarita tutti li feriti , e ammalati dell' Arma- 
ta, infieme col bagaglio più grotto , che non era all* vfo ordi- 
nario de’ Combattenti. 



S’ vdìanchc d'altra parte, che il Bafsà d'Agriaad oggetto 
difarenuousdiuerfione, e tentare ancora altro foccorfo, 
fatte caricare fopra carri varie Barche , fi aule inatte alla par- 
ie fuperiorc del Danubio per inuiare à feconda dello fletto 
fiume {agente, che deflinaua à qucft’iroprefa. Qucflo nè 
meno fmarrì la prudenza del Generale, il quale deftinati due 
mila Vngheri fotto la condotta del Conte Peterhafiàfeor- 
t ere quelle parti , lo fecero così vtilmente , che il Bafsà non 
osò mai efeguire il fuo concerto, nè prouarcla forza per con» 
traflarne l’oppofizioni . 

Fu ancora nello fletto tempo comandato vnguaftogene* 
rate de’ contorni , tanto à fine di prouedere copiofamente il 
CampocoU’afportarui tutto quello vi firitrouarebbe, per- 
che con battettero le Milizie la necdfità di difunirfi per anda- 
re alla prouifione y e foraggi ordinari) , che per leuare al no- 
micoPvfo delle flette commodirà. Écomc fcilncmicoap- 
puntohauettcafpettaro, che tutte queftegiudiziofe depo- 
sizioni fefferoftate efegurte per principiare ifuoi sforzi, il 
giorno ottano lafciò per la prima volta vedere quattro mi- 
la de'fboiCauaili, ebeauanzati verfo il Campo, doppovna 
leggiera Scaramuccia attaccata con le Truppe Baufere , fi ri- 
tirarono . 11 giorno feguente effondo compartì più numerotì, 
non fecero fezzione più importante, tutta la lorobrauura 
sfogò fopra vna partita di i5oVngberi vfcici à battere la 
Campagna, e prendete lingua, quaiitutti, toltine 25 de* 
più letti , refìarono da etti trucidati . 



Danno maggiore recò all’ Arraara la caduta accidentale 
d’vna Bomba lanciatadalla Città, e piombata nel Magaze- 
no apparecchiatosi* la breccia di Lorena , oue, oltre alcuni 
M * barili 
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barili di poluere , fi ritrouauano 4500 Granate , imperòche 
apprcfofi il fuoco in efie , fcoppiarono da varie parti> e roto- 
larono anco molte di cde per la pendice della breccia verfo 
gl' approcci, ne* quali non effendofi potuto nèprcuedere, 
nè fuggire il cafo, molti Soldati, & 0 £ziali reftarono morti , 
e feriti, trà quali particolarmente il Conte Lodouico Ar- 
chinro Tenente Colonello del Reggimento di Lorena, ehe 
fracadato da fei ferite, lafciò in dubbio la propria vita . Con 
tutto ciò continuauanfi le Mine , e’I rifacimento de’ lauori , 
con penderò rifoluto di dare il meditato afialto generale^ , 
quando quelle ne bandiera ageuolato li mezzi : ma come le 
• difgrazie vanno di raro folitarie, la ruina del Magazeno fu 
accompagnata alti 12 dal cattiuo effetto delle tré Mine pre- 
parate à quelito fine , due delle quali fcoppiarono in fuori , e* 
la terza troppo indentro , con che non redo alcun vantaggio 
à gl* Attediami per valertene ad vn’ adatto • 

Fu però il giorno feguente dclli 17 altrettanto fortunato 
all* Efcrcito , che riportò in elfo vn’infigne vittoria in faccia 
dello (ledo Gran Vifire , fopra le fue Truppe . Era quello al 
fine arriuatoai fuo Campo , il quale per far temere , cornea 
numerofo, e potente, fi vide la mattina alla teda del me- 
defimo affaticarli à (tenderlo in due vade linee fopra alcu- 
ne eminenze, eh* erano vgualmentcin vida degl’ Attediati 
di Buda , e dell’ Efercito Chridiano . Indi doppo bauer fpe- 
fo alcune bore in queda fadofa odentazione, cominciò à 
Scendere verfo il piano, e dare à credere, che veniua à ri- 
cercare la battaglia, e far proua delle fue forze. Come non 
era temuto , così anche fù aliegramanre accettato 1* inuito-j 
fattali nello dedo tempo auaozare I* Armata Chridiana , che 
per incontrare era difpoda di fare almeno la metà della dra- 
da, mà non era queda la mente del Vifire, il quale non ha- 
uendo, che queda fpuma collettizia di Truppe pertuttori- 
corlo, non voleua azzardare nc efia » oc fe dello ad vna rotta ; 

onde 
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onde (piccatoli fotto il Serafcbiero vn Corpo di cinque nife 
Gianizzeri (ottenuti da tré mila Spahy auanti di fé: inuiò 
quelli foliàrentarc il cimento, e sforzarli à quatti uogli*., 
prezzo d* entrare in tutto, ò in parte della Piazza . Prefero 
quelli alla prima le ftrade più rimote, fcanfando, fc fottio 
flato porti bile , T incontro degl* Imperiali , à quali pareva , 
che il Vifirefofse per far fronte , cafo che quelli baueflero 
volato impedire la loro marchia : mà quella marchia apunto 
era troppo importante per non contrattarla ; onde conofciu- 
to il loro dilfegno , fece immantinente il Duca Generale paf- 
farc fei Reggimenti Vngheri , e Alemani per il loro incon- 1 
tro, ed egli colreflante deJl’Efcrcito (lette adofseruarcla 
jpofirura , e li moti del Vilìre per opporuilì anch* cfso dalla *j 

Tua parte. 

• Grotto mila Tutchi hauendo dieci pezzi di piccioli Can- 
noni per atlicurare la loro marchia, non sì torto videro li 
Ccfarcià gran patti appiefsarfì à loro, che pollili in difefa, 
fecero vn concertato (paro de’mcdcfimi , e di tutta la loro 
mofebertaria , il che hauendo sbigottito gl’ Vngheri , che J 
auanzauanoi primi , quelli rincularono alcuni parti, màio- i 
ttenuti dagl’ altri Reggimenti, e attaccatali la zuffa , prima 
gli Spaby , che non erano auezzi à tali ttrette , cominciarono 
à fcanfare , e poi incalzati ,à fuggire j doppo li quali i Gianiz- 
zeri anch’ elfi à cercare lo fcampo. Non mancò il Vifire di | 
rileuare il coraggio de’ Tuoi con fare auanzareal loroloccor- 
fo alcune altre Truppe di Caualleria, mà quella arriuando 
che la confufioncera di già radicata ne’cuori de’ (confìtti, 
c’1 Duca Generale hauendo nello ftefso tempo dato le mofse 
alle Truppe Cbriftiaoe per entrare nel cimento, quandotut- 
to l’Efereito Turchefco hauefsc voluto fare lo ilefso; non 
foto il Vilìre non auanzò punto , anzi ritirandoli in fretta 
verfo il Tuo Campo , falciò à Cefarei tutta la gloria della gior- 
nata , c fc la ootte ooo era vicina, c fcaza il riguardodinor 
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allontanare troppo dalle lince » per noi» dare occafìone à 
qualche altta fuperchieria , hauerebbelafciato altro che due 
mila morti, che reftarono trucidati» del Corpo degrotto 
mila del Serafchiero. 

Furono trouati quelli carichi » oltre le loro armi » di gra- 
nate , badili, c zappe, e ciafcuno di tre Ongberi d’oro» che 
il Vifire per animarli haueua loro fatto coofegnare auanti 
i’imprefa,co* promelfa di fomma maggiore, quando folTero 
penetrati nella Piazza. Reftarono parimente tra li ceppi 500 
dc’medcfimi, che gettate 1‘ armi à terra implorarono vil- 
mente mifericordia: mà da quelli li Teppe eh* era T Efercito 
Turchelco di ben 60 mila Combattenti , il chefà maggior- 
mente ftupire , che vn tanto numero habbia co tanta codar- 
dia fcanfato il cimento, mentre la gente Imperiale era à que- 
llo molto infa-iore. Li dieci Cannoni mentouati ,c quaran- 
ta Infcgne, furono 1 * altra parte del bottino riportato , il qua- 
le lenza dubbio perla coftcrnazione, che apparue, farebbe 
fiato delie Tende , e di tutto il rellante del Campo Ottoma- 
no , le la prudenza de* Capi non hauefse frenato l’ impeto , e 
l’impazienza de’ Soldati Chriftiani , che in vedere la fuga , e 
coniufiooe del Nemico, apena poteuaoo efsere impediti 
dalperleguitarlo. 

Colto quella vittoria la morte del Tenente Colonello de* 
Croati di Lodron , del Maggiore di Caprara, e d’vn Caualie- 
redi Cafa Colonizzi quali furono le fole perfone rimarcate, 
che maocaronoin quella occafìone , inficine con circa ia» 
Soldati ordinarij, che eoo la propria vita comprarono que- 
llo vantaggio al loro partito, c quello fu anche nel perfegui* 
tare ine onfidcratamcntc i fuggi tiui , li quali riuoitati fecero 
qualche fpezie di refi ftenza. Mà quello non baftaua nè per 
iicolpare la viltà moftrata, nè per placare il Gran Vifire, il 
quale ai ritorno di quelle Truppe sbandate, per sfogo di 
fdegno brutale» fece firangolare vn Bafsà loro Condptrierc, 
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cui imputaua il terrore » e 1* abbandono di effe , c ri tirò il fuo 
Campo da quc’ confini, teflimonij della fua confusone-», 
mentre gl’ Imperiali vincitori , allo flrepico di vna fatua reale 
di tutto il Cannone, fecero vedere à gl* A ffcd iati gli Sten- 
dardi rapiti, e le tede de’ loro Compagni, foggetti della-, 
celebrata vittoria . 

11 giorno feguente delli 1 5 applicato à formare nuouc Mi- 
ne , non fà rimarcato, che dal rincontro di due T urebi in Li- 
bito d'Vngheri nel Campo, oue con lettere fuppofle, fingen- 
doli Schiaui liberati , andauano cercando limofina , e con 
quell’ arte li mezzi d’vfcire dalle lince, per portare al Gran 
Vifire le premure del Comandante , che con rifolute inftan- 
zc richiedcua foccorfi . Sorprefi con le Lettere pagaronocon 
vna vera fchiauitu la fi mutazione della loro finta libertà , e 
maggiormente confirmate l’angultie, oue fi ritrouauala.» 
Piazza, s’inanimiua il Campo Chriftiang alla fperanza di ve- 
dere ben tofto coronate le fue fatiche conl’acquiftod’vna 
piena vittoria . Alti x 6 fù deftinato dagl’ Affediati allo feop- 
pio d’ vn Fornello fotto gl’approcci de* Brandeburghcfi , e 
ad vna fonica fopra li medefimi , quando 1 * effetto delle Mi- \ 
ne gl’haucrcbbc sbigottiti; mà l’vno, c l’altro efeguiti à 
tempo , non hebbero altro effetto , che lo fpai gimento di po- 
co (angue, lenza il quale limili fazzioninonponnofeguire: 
gl’imperiali rellarono padi oni del terreno, benché fconuol- 
to , c li Turchi furono refpinti con vicendeuole mortalità . 

11 lcguentc deili 17 fi lafciarono di nuouo vedere le Trup- 
pe del Gran Vifire in varie luoghi quali in iliaco d’ adattare 
indiuerfe parti le lince, mà in effetto col folo pendere di 
fofpendere con quello all'arme le operazioni dell" Affedio , 
dalle quali bifognauadiftorrc parte delle Milizie, per fare_s 
apparire le difpofizioni alla difefa . Segui ancora nelle flcffo 
giorno vn nuouo genere di combattimento , mentre incon- 
tratili li Minatori del Campo, con quelli, che dalla Città 
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èrano applicati à contraminarc , vennero all* armi , e in que ' 
ciechi recedi praticarono tutte le oftiiità (olite irà nemici. 
Scoppiarono il dì 1 8 alcune Mine , dalle quali li Cefarci pro- 
mettendoli fauoreuole effetto per ageuolare vn nuouo affri- 
co, retarono fraudati dalla loro fperanza, e fofpefoiltcn- 
tatiuo : tnà vn nuouo Meta forprefo il giorno fegucntc delti 
19, rauuiuò la coniazione fmarrita, conofciutofi dall’ef- 
preffioni difperatc della Lettera del Comandante, che la_* 
Piazza non poteua contraltare più che pccbi giorni, e che 
* con la propria debolezza cooperaua fenza rimedio alla fua ca- 
duta . il Meta, che colto dalla Milizie nella ftrada,per ifean- 
fare fenza dubbio i mali trattamenti, publicòffi dal proprio 
l genio inuiato al Serenifs. Generale per confegnare à S. À. le 
-, notizie, che gl* erano tate depofitate, non lafciò di ripor- 
tarne 5 o Ongari di regalo , ed effer lafciato andare à ritroua- 
rc il Gran Vifirc, cojn promefla, anzi d'vn’vtile maggiore, 
I quando fpacciato di nuouo , Tota ritornato al Campo có fin- 
; A cere relazioni , giouando l’ acqui Ito di quelle Anime venali 
per il maneggio dell’ imprefe, il quale fenza que” mendicati 
lumi non può valerli delie regole generali della prudeoza . 

Ma acqaita affai maggiore fù nello lieta giorno la prefa 
d* vn nuouo pollo nel Caflello fatto dalle Milizie Elettorali ; 
le quali quanto più andauano rubbando il terreno à-gi’ Afle- 
diati , altretanto ampliaua alii vincitori vn polfcllo vicino 
ad vna totale occupazione. Coftò quella vittoria ai Sere- 
nifs. Elettore la vita di aoo de* fuoi Combattenti , ma con 



vfura di gloria tanto maggiore , che nè la forte , e la viltà de* 
Difenfori vi hebbero alcuna parte, trionfando il folo valo- 
re delie più odi nate difefe. 

Ilgiorno2o era riferuato dal Gran Vifirc ad vn nuouo, 
e più efficace tentati uc d'introdurre lofperatofoccorfo de- 
gl' Alfe diati , fenza il quale protellauaolì ridotti all' indora» 
bile neccffità di renderli beo tota. Però li videro^ir ulba&- 
* Moim lb ifljr 
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fpuntare varij Squadroni Ottomani , altri difpofli à tentare 
ogni sforzo per penetrare nella Piazza, & altri preparati ad 
intraprendere qualche cimento, ai quale dfucrtite le forze 
del Campo feftalTe più ageuolato a' primi il [uccello dell’ im- 
prefa. Quelli Squadroni faceuano vn Corpo di duemila 
Gianizzeri à cauallo , e 1 500 Spahy de’ più rifoluti di rutto 
PEfercitodel Vifire, che lifuggiriui publicauano accende- 
re al numero chi di 40 , chi d i 60 mila Combattenti. 

Auanzatifi alla portata del Cannone del Campo, tutti con 
precipitofa furia corfero à briglia fciolta verfo delmcdefi- , 
mo ( alzando, fecondo il loro brutale collume , vrli , e (Irida 
fcompolle al Cielo ) e arriuati alleltnec , 5 00 de’ primi inol- 
tratici col medelìmo furore penetrarono in effe , mentre gl» J 
altrifidifponcuanoàfarcilfimilc, animati dalla ftclfabra- ^ 
uura. E* forza confclTare, che con tutta l'efartczza d'vn ; 
vigilante comando, viene fpelfo à trafeurar fi dagl’ inferiori 
la pratica d'vna puntuale obedienza anche nelle occafionil 
del maggior rilieuo , onde tal’hora fi riportano danni confi- R 
dcrabili à pregiudizio de" più imponenti difiegni d’alcuni J 
pochi à proprij doueri. Egli è certo , che la refiftenza-» 
da principio fù così poca in quello incontro, che è maraui- 4 
giia come tutti quelli nemici non trapaflalfcro Iclioee,efi f 
rendelfcro alla Città, co che ne rellaua fenza dubbio no folo 
ritardata la pref3 , mà forfè anco fconuolto l’ afiedio > mà il j 
Generale Caprara per buona forte trouatofi vicino al peri- 
colo ,c chiamati con preerpitofo buttafella alcuni Squadro- 
ni all’ armi, inuellì «on tanto vigore que’ furiofi , che ne tru- 
cidò , e difpcrfc buona parte nella llellclinee, ò campq ,oue 
andarono errando fenza riconofccre più llrada ; c ’1 Generale 
Haisler, che có alcune bande d‘ altri Caualli afpcttaua in ag- 
guato vna (or tira di Buda, affrontatoli có quclli.che fuggiti 
dal macello s’ inuiauano verfola Piazza , diede loro tal d’ af- 
fare, battendo, e infegucndoli fino alle mura, che noo arriudf 
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àiooil numero de’ morti, e feriti, che poterono giungere 
io ialuo , oue anco gl* Attediati , che fofpettaoano quella ef- 
fcre vti* arte per obligarli ad aprire le porte » tenendoli qual- 
che tempo à bada per (incerarli} diedero agio à Celarci , 
eh* erano negli approccile triùcicre vicine, d'acérefcexe io-' 
ro I* agonie, e la mortalità. Così refpin tigli Spaby che co- 
me meno-hraui , vedendo il primo fuoco , non ofarono fccn- 
dere da cantilo, nc mifchiarfi à foce orfo de* loro odiati fra- 
telli Gianizzcr.ì, Ri contarono tràiimorti soodiquefti, e 
sella preda li^ooCanalli abbandonati aii’ìngrello delie li» 
licci fuggendo con la (letta viltà gl’ altri mille Gianizzcri, 
doppo data, e foftenu ta qualche tempo la battaglia » e lo ftef- 
fo Vifirc elfcndo col fuoEfercito fchierato rimallo immo- 
bile fopra 1* eminenza de* colli vicini fenza fare vn palio per 
folle nere i fooi , doppo la /confìtta loro , egli à bel palio ri- 
tirófii , come haueua fatto nelle fazzioni precedenti • 
i - 1 Benché il tematico precedente fotte riulcito di così poco 
vtile al Nemico, tuttauialaprudcnza de Capi confederan- 
do il pericolo ou* era flato ii Campo, perlapococfatra vigi- 
lanza delie Milizie, ne raddoppiò le guardie, c fece (lare fem- 
pfce armatabuona parte delle tnedefìme per non foggiacere 
p iù altimore d’ alcuna for prela, mattane che conofciuto dal 
Vifirc T indifpenfabile necelfità degl* Alfcdiati di elTcrc foc- 
corfi, non era da prefumere, che traicuralTc alcuna occafio- 
nc di farlo, c tentare di nuouo à qual fi veglia rifebio ia me- 
defimaimprefa. Quella fu la cagione, che dillrattecosile 
forze, andarono più leu ri i iauorì negi*approcci,con che per 
còieguenza veniua ritardata Ja fpcranza di forzare così pre- 
tto gl' Attediati alla refa » NonlafciòperòilSerenifs.Gene- 
raleilgiorno delti 2 z di fare condurre nuoui Cannoni sàia 
breccia principaie, e accrefccrc la batteria fino ai numero di 
16 pezzi dc’più groffi de! Campo, con auanzare notabil- 
mente gl* alloggi, e far gettare anche molte materie dar iem- 
1 Minio 2 \pirée 
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pire il foffo , «he reftaua à fpianarc per falire all’ attrito dcl- 
l’vlt imo recinto. 

Fecero nell’ iftetto giorno li Nemici vna fortita sùliBran- 
deburghefi daiorofottcnuta, c respinta; màil Tegnente 21 
il Serenifs. Elettore Tempre indefe fio à promouere gl* inte- 
rcidi communi nel Tuo attacco , meditò , c gii riufeì , benché 
con qualche perdita de’ Tuoi , d*acqui(tarc vn nuouopofto 
vicino alla gran Terre deiCaftello, col commodo dclqualc 
potefleoprare più da vicino, e attaccarui il Minatore. Il (ito 
prefoad occupare era vn mucchio di fabbriche già minate 
dal Cannone , che Teramano ancora di ri paro à gl’ Attediati » 
e’i modo dell'attacco fu fingere vn’ affatto d'altra parte» 
ou’cranoapparecchiatiMortari carichi di palle, e pietre—» 
minute per Spazzare li Difenfori , che v’ accorrcffero* Non 
ingannò punto le concepite fperanze; imper òche alla pri- 
ma all’ arma , che fu data à nemici con i fimulati sforzi , che 
feceroalcune Truppe Bauarc per auanzarfi da vna parte ,cf- 
fendofi affollati i Difenfori , c nello fletto tempo dileguati 
gl’ Affalitori coperti dal fuoco del primo fcarico , giuocaro- 
no i Morrari con tanta ftragc , cheli Turchi pagarono ca- 
ramente la lode della loro braoura > datoti d’ altra parte Taf» 
falto vero alle fabbriche diftrutte, che iettarono occupate 
per la poca refi (lenza, che iui era apparecchiata» benché con 
lagrimeuolefueoturc,effendouifi immantinente portato vn 
gran numero di Granate per difenderne il patto , e’I fuoco 
apprefoui cafuaimente ad ette , quale iettarono confumatc > 
ecol loro confumo Tatti miferamente perire circa 40 Gra- 
natieri »c Soldati . Vi morì ancora vn Sargente Generale di 
Battaglia delle medefime Truppe, il quale rettandoiipofto 
occupato per dìttegnarui le difefe , rettò da vna mofehettata 
colpito . Cerne ogni giorno è mifuta della lunghezza dell’af- 
Tedio Tempre più viuo crefceua il defio ne’ Generali Chri- 
ttiani di. terminarlo; portòffi alli 22 il Serenifs. di Lorena à 
f viti- 
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vifittre io per fon a li più auaozati approcci per riconoscerne 
la per fona » e ordinare ciò» che ftimarebbe più confaccuoleal 
progreflb degl’ adiri} e perche oderuò, che vaa Torre oc- 
cupata da’ Brandeburgbefi porcua edere minata da’ nemici, 
e così teneoa cfpofti à pericolo quelli , che l’ occupauano , ne 
ritirò i Soldati , fuorché alcune guardie, che potei! ero aucr- 
lire quando gl’ Attediati fofieroiniftato di ricuperarla. . 

S’ intefe lo (ledo giorno da vn Gianizzero fuggitiuo della 
Piazza l’angudia Tempre maggiore , ou’elia firitrouaua, e 
chedcili 150 entrati nell’ vltimo cimento , appena fc netro- 
uauarto 40 (ani , e idonei al feruizio militare, tutti gl’ altri 
edendo flati diuerfamente feriti ; e da vn’altro V (Taro di Zat- 
mar fuggito dal Campo del Vifire, che quefto fi difponofle à 
fare nuouo sforzo per la parte della Città bada, e del Danu- 
bio, ouc fperauachc gl’ Vnghcri, eh* erano alla guat dia della 
' medefima, gli darebbono meno trauaglio à fare penetrai eia 
■ fua gente nella Piazza, sòorfatiad ogn’vno de’ detonati à 
quello foccorfo 5 o Fiorini prefenti,c la prometta d’vna pen- 
done òriconofcimento vitalizio. Quello auifoobligòiiSc- 
renifs. Generale à rinforzare di 800 A ternani li polli della.» 
medefima Città bada, e fare palificare tutti gl’ apptocci fino 
alle riuc del fiume , ouc anco poie diuerfe Barche armate per 
impedire quel patto à chi volede tentarlo à nuoto i Con le 
quali, & altre precauzioni per impedire il foccorfo fi andaua 
Tempre flringendo maggiormente la Piazza , e accrescendo 
la iperanza di vederla ben predo lottopofta all* obedieoza . 

Il Seguente giorno 24 fu impiegato à continuare li iauori 
per chiudere il paflb dalla banda del Danubio , e à riempire 
il foflò ch’era auanti la breccia principale per piaotarui vna 
nuoua Batteria , e perche giungeuano ogn’ bora replicati 
auifi dei vicino inuiamentodel foccorfo, queflo giorno ,& il # 
*5 ,fletrt in cfatta,c puntuale guardia tutto il Campo, fatto 
dare di còtinuo folto l’armi buona parte delle Miliziedi efl'o, 
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Il dì 2 6 ordinò il Serenifs. Generale, che forte-riparato vn 
Torrione, eh’ era negl’ occupati porti, il quale era mezzo 
ruinato dalle Bombe, quando fù prefo, fù giudicato col van- 
taggio del (ito poter fcruircàconfiderabilcoflefa degl' Af- 
fediati. Lo riconobbero quelli, quali pct impedirne la ri- 
parazione, drizzaronocontro tutti gli sforzi del loro Canno- 
ne fuochi artifizialii con tutto ciò però fù ristabilito il porto, 
e proueduto di Milizie per il disegnato fine . Furono anco- 
ra i n quello rtelfo giorno chiufi con catene tutti gl’ adiri del 
Campo per rompere in ogni occorrenza il primo impeto de’ 
nemici, che fi sforzauanodi pcnctrarui, c la fera fihebbe 
auifo, chein fatti il Vifire riprclo l’ animo fi forte accollato 
di nuouo al Campo, e non ne forte più lontano, che due hore. 
Kagguagliauano li Corridori, che hauertericeuuto »n rinfor- 
zodi io milla nuouiCombattenti,ilchegl’haucua fattocrc- 
fccrc il coraggio, e la fperanza, mà prcfto fù chiarito del f 
fuo inganno, c riconobbe quelli auoui Aufiliarij noneflcr 
più fortunati , le foifc erano più braui de’ tuoi già tante vol- 
te battuti, poiché col mezzo loro non potè fortirc il defiato 
fine di Soccorrere la Piazza . 

Cem^aiuero , c fecero la lolita moflra su l’emincnze vi- 
cine al Campo alcuni di quelli nuoui Squadroni , quali af- 
fettati à maggior proua di fierezza, non fecero, che iafeiar fi 
vedere, mentre il Serenifs. Generale per non perdere vn mo 
mento del prcziofo tempo, fece talmente auanzarc fi lauori , 
c gl’ approcci delTorrione vltimamentc fortificalo, chcj 
giunfero quelli fi no alle palificarci ripari de’ nemicali qua- 
li quantunque fi sforzaflero con Mofchcttatc , e fuochi arti- 
fiziali di tenete li Celarci lontani , li videro radicai i ,c forti- 
ficati à cinque, ò lei palli daloro. Eù forprefo vn nuouo 
Mcrtovfcito dalla Piazza, con Lettera , cheaccufaua il dif- 
pcratc coraggio degl’ Alfediati, incapaci, fecondo le loro 
, di vltcriore refiftenza, benché il Comandante, 




che 



ìÀvJtf&fófehftié-è l? 46 '^ 

che 1* mulauàafferiuad’clTer pronto i morire sù le treccie. 
Si verificò I* vno, e l’altro il giorno della prefa • Intanto con* 
tinuando anco il giorno feguentc dcili 2 8 l’oftcntazionc del- 
le Milizie Turchelche j fi videro campeggiare tré , ò quattro 
mila Caualli nel foitto (ito delie Montagne vicine , quali 
non fecero tutto il giorno v che comparite lenza mai auici- 
ilarfi alle linee» -on’ erano afpettati. « 

Il Cannone delle Batterie Imperiali leruìvtilmente lo ftefi- 
fo giorno non folo ad allargare le brcccie, mà anco ad atter- 
rare le palificate ,eripari , che i’inceffante fatica degl* Affe- 
diati fuppliua alla mancanza de* muri » adopratefi perciò da” 
Cefarei delle palle voice due à due con falde catene di ferro 
ioferite in effe col getto » e follane della medelìme , con che 
slargandoli peraria non folo faccuano sfòrzo , ouc colpiua- 
no le palle » mà anco in tutto lo fpazio » che rifpondeua alla.» 
ionghezza dellccatene, chele teneuano attaccate. Verfo la 
fera venne riferito al Screnifs. Generale »che tutto il Campo 
del Vi fircera in agitazione, e che dal vedere il moto oh* et 
faccua, fi gi udicaua foife per auicinarfi, e dare vna battaglia. 
Furono però polle le Milizie fotto 1* armi , e benché tutta la 
notte quella vigilanza foife (lata oziofa , fi videro aifalba^ 
da tré parti fpuntarc aitretanti Battaglioni Ottomani , ei 
corpointicro dcirEfcrcito del Vifire auicinarfi per la pia- 
nura verftril quartiere de’ Bauari, come per guadagnare le 
riuedclDatiubro. La marchia de’ Squadroni appartati ef- 
fendo Hata più frertoiolà,fecero elfi laloroimprcffione ogn” 
vno dal fuolato, che fo facilmente follenuta, e refpinta» 
eficndo gl’ affali tori poco numero!! y mà l’Efcrcito intiero 
effendo giunto alle linee, vnCorpo diGanizzeri, Spaby, e 
Tartari, haùendo rinculato le prime Compagnie , che fcrno- 
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nè à fé fletto ,nè a! bifogno : e co gli Squadroni, che iui erano, 
c con quelli che vi fece carni narc il Scncrifs Generale , che 
v’accorfe , non folo impedì à nemici di forzare quella parte, 
màgli obligòà mutar penfiere, e voltar ftrada; ciò chcha- 
uendo fatto lungo le linee per romperle in qualche luogo, 
ne prouarono con danno indicibile il continuato fuoco, niu- 
no fparagnando il piombo, e le Cannonate tutto il tempo 
della loro marchia. 

Quello hauendoli refo furiofi , e incontratili in vna Bat- 
teria,che Cannonaua la Piazza, accrefciuto lo fdegno à que- 
lla, s’auentarono contro con impeto tale, che quali le ne 
refero padroni: li Generali Mercy, eHaisler, che vi fi ri- 
trouarono, apena potendo animare le Milizie à fare loro refi* 
(lenza, ed dii medefimi aftrettià batterli come Soldati or* 
dinari)' ouc il Mercy rilcuò tré ferite . Rigettati al fine,c «6- 
tinuando furiofi à girare attorno le lince , $’ abbatterono al- 
l’vltimo ad vn’ apertura, che fcruiua a’Conuogli per en- 
trare nelle medefime, e quiui lanciatili con difperata bra- 
uura, fperauano di conieguirc il paffaggro , che contanti 
pericoli , e tanto fangue andauaoo cercando; incontrarono 
il Sercnifs. Generale alla tetta degli Squadroni Brandebur- 
ghefi , il quale feppe con tanto valore ,e sì ftretto partito ca- 
ricarli, ouelipiù auanzari Tettarono alla prima diftefi sùla 
polucrc,e gl’altri cacciati fuggendo fenza guida per li ridotti 
de’ quartieri , c delle linee , s* imbarazzarono tra li Carri di 
fcruizio .e le Tende ,oue quelli ,cbe auanzareno alla fpada , 
da vn’ altra Truppa d’ Imperiali comandata da) Marchefe di 
Baffompicrrc, non feppefo campare dalle mani de’ Seruitori, 
c gente inutile dell’ Éicrcito, che refa ardita in quella con* 
fufione, finì di diftruggerli intieramente, fenza che alcuno 
di tanto numero , c con tanti sforzi haucITe potuto penct ra- 
re nella Piazza . 

Con la fteffa felicità , e coraggio fu refpinta dalle Truppe 
m. / Ba- 
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Binare vna fortita , con la quale gl* Attediati fi sforaarono 
di diueriire la rctìlleoza, che vedeuano farti a* loro foccorri- 
lor i , e fperauano d’agcuolare con lo fteflo mezzo aci elfi P in* 
grefib nella Piazza • Anzi la Fortuna arriie con tanta profpe- 
rità quel giorno al Campo attediarne, che (operati col va- 
lore li due predetti cimenti , il folo terrore fece retrocedere 
fenza tcntatiuo il corpo principale dell* Efercitodel Vifirc , 
eh* era per incalzare il terzo altelto à villa della CauailerÙL* 
dei Scherftembergb, che cominciò à fpiccare dall* altra par- 
te dei Danubio, c pattare fui Ponte di Bauicra , continente 
in fei Reggimenti, che feicemente giunfero in quefiaoc* 
catione , e recarono tanto terrore al Vifirc, che fi ritirò len- 
ta ofarc cimentarti, e abbandonò cosi al macello quelli , che 
con tanta risoluzione s’oilinauano à voler forzare il patteg- 
gio nella Piazza. 

Di quelli eh* erano tre mila Gianizzeri (perche li Spahy, 
e Tartari , doppo il primo cimento non fi opinarono) e che 
haueuauo pcrmclfo con la mercede d’vna fon ma confiderà» 
bile di contanti , e d’ vna franchigia in vita , d’ entrare nella 
Città attediata , non ncrimalc muno invita, etfendo (lati 
tutti trucidatine! primo, fecondo, c terzo cimento. Coftò 
però quella triplice vittoria del fangue à Ceterei , che vi per- 
feroalcunecentinaia di So!dati,eprincipalmcntcalcuni de* 
più braui Offiziali ; mà non perciò pcrlero la risoluzione già 
tante volte prete , e fofpefa di dare I* vltimo , e deciduo af- 
falto generale, che terminalte con piena vittoria le lunghe 
fatiche de 1 !’ Afledio. 

Fù quello concertato , e (labilito per li 2 del Mefe di Scn 
tembre , mà tenuto Segreto alle Milizie, alle quali publicòlS 
Vna battaglia campale necellaria perruinarc affatto, ò allon- 
tanare il Vi lì re in modo .che non potclfe recare impedimen- 
to al medefimo altaico , il che oprò i’ettetro , che haueua pre- 
veduto il òereniis. Generale , perche il Vifirc, chcpònfpc- 

Non raua 



4 66 Tiretto dell* titftorìé 

rauail vantaggio di quello cimento, per la viltà delle fu&_> 
Truppe ; all’auifo di quello disegno degl’ Imperiali, no man* 
codi fare ritirare indietro nel paefe l’ Infanteria, Cannone 
grofTo,e’l bagaglio della fua^ Armata, campeggiando egli foio 
con la Caualleria , con la quale fperaua- di porerercfìlIere,ò 
almeno più ageuolmentc darfi'allafugaìn cafodi biTogno. 

Il primo del Mefc fùlpefo à riccuere i’Infareria del Scberf* 
tembergh jchc arriuòal Campo, e fenza bramare altro ripofo, 
contentò!!» d’ affi ftcrc alla fazzione del giorno feguente, r à 
fare palfarc alcuni Reggimenti rmperiali nell’attacco di Ba* 
uiera, chcncfomminiftrò dellifuoi a’ quartieri Ccfarei per 
far comune la gloria della giornata,eauuiuare co quella mu- 
tua prefenza gli (limoli all’ vno , cali’ altro partito di ben di- 
portarli* Vcrfo la lera dello fteflb giorno entrarono tutti li 
Comandanti nelle Trinciere peraffiftere, e diriggere le-» 
operazioni del giorno feguente » e all’ alba di quello lì fece 
vicirc dal Campo tutta la Caualleria inapparcnea pcranda- 
re à rirrouare il Nemico , mà in effetto al iolo oggetto d’ 
curare le Milizie, che doueuanoelfcreimpiegateall’aflalto. 
Era triplice la breccia dcflinara feope allo sforzo dell’ armi , 
quali per tutto atterrata dal Cannone , le Mine riufeite di 
pocbiffimo giouamento tutto il corto dell’ alfedio , per l’ im- 
perizia ,ò tor le, cd è più certo, perla perfìdia di molti opc- 
rarij, ebehauendo venduto caramente à Celare illoroler- 
uizio in quello alfe dio, feruiuano a’ Tuoi nemici con le loro 
(concertate operazioni , per le quali fù forza di prendere al- 
l’vitimo vn publico caftigo d’ alcuni di clfì . La breccia prin- 
cipale in faccia àgi’ approcci del quartiere delGeneraliffi- 
mo era di ben ioo palli di larghezza ; li Brandeburghefi nc 
haueuanoancb cifi vna di ragioneuole grandezza àdrirra_j 
della medefima; eli Bauari pollati nelle Mura, c dentro il 
recinto del Cartello, prometreuano dalla loro parte di non 
elfcre neghinoli all'clpugnazione intiera del medelìmo . Fù 
’ t19 ^4Jr : auchc 
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anche trauagliato la fletta fera,c lanotte/egaemeà /pianare 
le bocche degl’ approccile quanto fi potè deila ftrada,è fo f» 
jfe (ino alla mede fima breccia, per facilitare alle Milizie il 
palio vcrfodiefsc, con che apena ccminciòl’ alba à (punta- 
re foriera del più bel giorno, che habbia mai illuftrato il vaio- 
Te Chrittiano , che dettate le Milizie , tutte , e con atti rauui- 
uati di confidenza ncJCielo, e con /clonazioni mutue «fi 
ben diportarli in vn*occafione sìilluftre, fimottrauano pic- 
ce di zelo , e di detto di venire al cimento. 

Vfcì , per maggiormente coniìrmare l’inganno , il Serc- 
nifs. Generale dalle lineeeon ifc mi la Causili, e is mila Fan- 
ti , che con belli Hi mo ordine difpofe inbattaglia nella cam- 
pagna; il che vedendo il Vifirc, Raffrettò anche dalla fua_» 
parte d’ ordinare le fuc Truppe , mà in ttretei Squadroni , di- 
fefi à fronte , c per fianchi da tutto il Cannone , che s’ era ri- 
fcruaro,che la dilpo Azione era più dipropria difefa, che d*af- 
falto , come non dubitando di douere cfler attaccato, c d’ha* 
uere à /ottenere il cimento, che il Duca Generale haueua pu- 
blicato di volere etto intraprendere. dettarono gl'Eferciti 
così difpofti à yifta I* vno dell'altro , feuza moucr fi punto fi- 
no al mezzogiorno ,chc li Turchi depottoalquantoil conce- 
pito timore , c come impazienti di venire alle mani , /picca- 
rono alcuni à caracollare quali perisfidadi cominciare bu* 
battaglia, al quale invito, non elfendo Itati fecondati, che 
da pochi Celarci , che il Duca lafciò andare loro incontro) 
mà con diùicto d ‘attaccarli) maggiormente prefero con 
baldanza à rimptouerare viltà, c codardia a‘ Chrittiani , c 
quelli medefimi , ancora ignoranti della mente dei Genera- 
le ad accufare fé fletti, e mormorare contro le di fpofizioni di 
quello, che per non conofciuti motiui pareua volere loro 
cubbare vna gloriofa vittoria • 

Andaua tuttauia il Generale /correndo à fronte deH’Efer- 
«ito , e à trauerfo gli Squadroni per frenare le Miiùic eoa-* 

Non a feueri ' 
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teucri comandi prohibcndo à tutti di tentare cofa alcuna 
lenza precifo ordine, quando arriuate alle 20 bore rientrò 
«elle linee, e arriuati li Capi, e le Truppe, eh’ erano negli 
approcci , e fapeuano loro à che fodero deftinate, fece dare 
il fegno dell’ affatto generale, e li mandò à decidere il punto 
vltimo deH’acquifto fofpirato di Buda. All’hora lo fparo 
di fei Cannoni grofli auisò l'hora venuta di combattere : q ua- 
fi tutti i Generali , eComandanti maggiori , vollero eflcrc_i 
della partita come Volontari). Il Co.Scherftcmbergb, e ’1 
Duca di Croy conduceuano tre mila Cefarci, e altretanti 
Brandeburghcfi (ottenuti da pari numero in calo di bifogno, 
tutta gente (delta, e de* più braui dett’Efcrciro. Settanta Gra- 
natieri , cento Alabardieri , con ducento Mofchctticri , tra» 
mezzati d’altri Volontarij, tutti coperti di ferro, erano nel- 
le prime file per affalire,e rinculare i Difenfori, quali animati 
dal folito furore, anzi accrelciuto in quella occafione, che 
il fuo Dettino infelice faceua prefentire come l’vltima, inon- 
dando su la breccia , fecero piouere cófufo vn nembo di gra- 
nate , palle, frezze, e pietre fopra di quelli braui, quali fen- 
za sbigottirfi incoragcndofi con nuoueefortazioni , e inci- 
tando à nemici, tanto fecero combatrendo,c atterrando i ri- 
pari, che doppolofpazio d’vn’hora tettarono padroni del 
pollo fopra mucchi di Cadaueri nemici , c incalzando con lo 
fletto vigore quelli , che haueuano principiato à cedere, li 
cacciarono confulì verfo il Cartello, oue quelle reliquie con 
il Vicccomandante della Piazza, chieda in grazia la vita, fu- 
rono poi doppo accettati alle catene . L’ iftclfo sforzo trion- 
fante hauendo anco doppo alcuni momenti, atterrata, e 
Operatala breccia de’Brandeburghefi, alzòifi vn grido di 
giubilo, «allegrezza vniucrfalc fra le Imperiali Squadre^, 
* le quali , rotti tutti gl’ argini della feliftcnza , (correndo 
vincitrici , cominciarono il Tacco delia Piazza , fc nonché 
fùd’vope fofpenderio qualche tempo per preuenire , c fer- 
^ J " - ' «are 
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Olire gl’ effetti del fuoco , che gl’ Ottomani fconfitti, veden- 
do perduta la Città , v'attaccarono in diuerfi luoghi . 

N 6 mancò la prudenza del loro Generale, che tutto il tem- 
po dell* affatto era reftato à piedi delle breccie per fominiftra» 
re nuoue Milizie, e continuare quelle difpofizioni , che furo» 
no caufa animante della vittoria, di fare volare per le breccie 
fuperate,alla prima confufìone degl’ Affcdiati, nuoue Trup- 
pe per tutte le mura per impolfelfarfi di effe, e delle Batterie* 
che vi fi trouauano numerale , il che hauendo fatto con l’ vi- 
tinta refiftenza de' pochi eh’ erano alla loro ditela, cpoco 
doppo le Truppe del Sercnils. Elettore (di Bauiera effendo 
anch* effe entrate per la loro breccia ( alla quale fui principio 
dcli’affalto perirono molti dall’effetto d’v na mina improuifa, 
che il nemico vi fece giuocare) ali'hora fi potè dire tutta la 
Città fottomeffa, niuno facendo più refiftenza, eficuroil 
trionfo di chi l’haueua sì valorofamente abbattuta . 

Il Vicecomandante, come didì, ritiratoli con i’Agà, ò 
Capitano de’ Gianizzer i,e vn numero di quelli e altra turba 
auanzata d'ogoi fe(fo,e condizione di ben tré mila.in vn luo- 
go, eh’ è tra la Città, e’1 Cartello (ouehaueua ìperato di 
poterli ricoucrarc ,come non ancora vinto) ed cipolla Ban- 
diera bianca , afpcttaua cofa la forte decidcfic della fua per- 
fona , e degl’ altri Tuoi Compagni. La lunga refiftenza fat- 
ta della Città , la fierezza irritata, e già incrudelita nel fan* 
guede’ vinti non lalciaua loro fpcrarc clemenza; e in fatti, 
giunte le Milizie vittoriole ai luogo piene di fdegno, e per 
compire di tutto punto la vittoria, cominciauano a trucida- 
re, quando da’Capi, così comandati dal generofo Duca, 
furono Trattenuti, c riceuuti que’mifer abili à dedizione^ 
per feruire di trofeo,e di rimarco parlante della gloria d’vna 
sì illuflre giornata. 

Come tutte 1 ! apparenze erano, che la Città folTc minata 
in diuerfi luoghi, c che il fuoco tuttauia acceionoo vifof- 
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friuavntrafcurato Soggiorno delle Truppe Ch rifilane , co- 
mandò il Generale , che li Battaglioni vittoriofi, & altri, che 
vi fece entrare» e diiiribuire in turti li podi principali fta fie- 
ro in efatta veglia tutta quella notte » per no eflere for prefi, 
c fi applicafTero à ftnorzarc gl* incendij , per rifeue rere dalle 
fiamme il bottino, eh* era ben giufiolaluareà quelli» chele 
lo baueuano meritato con tant i pericoli» e fatiche 1 onde ap- 
plicata follccit Udine, fi vietò,, che le fiamme non faceficro 
maggior progrelTo,e fpecialmeuteà danno dell* antica Cat- 
tedrale di S.Stefano»e de’ principali Magazeni pieni d’ ogni 
forte di Munizioni , che Tettarono illefi , e riferbati, mercè la 
diligenza del Conte Cómifiario Ribatta, à proprio feruizio » 
c comando di Celare • 11 reftante delle Cafe fii permefio , al- 
l’apparire dell* alba , alla rapina de* Soldati, che hebbcrobcl- 
1 agio, in sì ricca Citta , di fare vn preziofo bottino. 

.Spela la notte nella Spedizione di vatij Melfi per commu^ 
nicare à tutta l’ Europa così felice nuona , v’entrarono al far 
del giorno il DucaGeneralecon il Scrcnils. di Bauiera» cor- 
teggiati da tutt’i Capi dell'Efercito per palcete li proprij 
occhi co Io Ipettacolodi que Ragià così fiera » e olii nata Ne- 
mica, & hora defoiara abbattuta à piedi del luo trionfante 
Imperatore »c dato con generolo inibito, ben fondato nel 
proprio valore » vna reuilta a’ polli più importanti , paisà 
tutta la Truppa nella Tenda del Setenils. Elettore, per rin- 
graziare il Cielo d’vnasìinfignc Vittoria , « fra loftrcpiro 
fefteggiante dell* Artiglieria cantato il Te Deam , non s’ vdi 
più tutto quel giorno, che canto,e iouito d’allegrezza da tut- 
te le parti dellaCittà,e dell’Armata . Videro 1 Generali li più 
qualificati prigioni, tra quali I* Agà de* Gianizzcri, tutto che 
ridotto , perla nuoua mutazione del luo fiato, alla códizione 
p di Schiaro, non fapcua moderarci! fierezza deli’ animo fon, 
eapcna potèelfcr indotto à riconoscere con qualche fonv 
mijfione li fuoi Vincitori . Ricauòfià però per mezzo di elfi /a 
J ' noci- 
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uorM* d r vo Depofito di ben joo mila Vngheri efFcttini’, 
trafa>elfi,come fù detto, all’ertinto Comandante per inaiare 
nella Corte Imperiale, e appianare con elfi negammo de’ Mi- 
niftri Je dilpofizioni à fargli artentire alla Pace. Li Canoni di 
bronzo rirroùati tanto nella Piazza» quanto nei Cartello, 
for montarono ii numero di 340, e liMortari per gettare le 
Bombe quello di 60 , oltre vn’abbondanzaprodigiofa di Mu- 
ntz oni d’ogni forte, onde fi potè giudicare} che la Piazza fi 
fofle refa non per mancanza di quefte, mà di Difenfori, li 
quali fe ben fi ritornarono pochi alia prefa , non v è dubbio , 
che il Prefidio fia fiato numcrofiflìmo nel principio deli*a(Te- 
dio } tanto di Milizie , quanto di babitanti atti all* armi, niu- 
naconfiderazione potendo approuare, che hauuto tutto il 
commodo pollibiie del tempo, fiali lafciata vna Piazza così 
importante fcarfa di Difenfori. Li morti nell’ vii ima efpu- 
gnazione furono tré mila Nemici, tra quali il Vifire Coman- 
dante ferito sii la breccia, che diffendeua in perfona,etfendo 
pregato da’ fuoi di ritirarli per farli curare , volle con dilpe- 
rara brauura reftarc, e finirui li fuoi giorni . De’ Chriftiani , 
il numero arriuòà 600 tra Bauari, Brandeburghefi , & altre 
Milizie Imperiali, la maggior parte de’ primi repelliti con lo 
feoppio della Mina, fatta volare, come fù detto, nell’ attacco 
dei Cartello; molti liluftri Volontari) e Officiali de’piùbraui 
entrarono anche in quello numero , mà felici d’ hauer lafcia- 
to la vita nella più gloriofa occa(ione,che habbta mai fegna- 
laro Tarmi Chrirtiane. Li feriti furono poco meno. 

Lo Stendardo principale del Prefidio della Piazza, fu in 
Legno di riacquisto portello della Metropoli del Regno df 
V ngberia , inuiato à Ccfare come fuo legittimo Signore , ed 
cflendogiiprefentatodalConrcdiConigfègh» che ne fù il 
portatore, lo cdfegnò S.M.C. al fuo fpiritofo Arciduchino '1 
come pegno d* vn Regno, che ben torto farà fuo perjfabili- 
tar Jo con gl* Anni , ai titolo più iubiime di Rè de’ Komauj^ 4! 
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v- -quale otterrà, e poffederà gloriole *d onta dell* Inuidit^ che 
fi n'hora hà già moda tante pietre per atterrare le difpouzio» 
ni , che ce lo promettono . 

Il codardo , e mille volte fprezzabiie Vifire, alla cui villa 
feguì il gioriofo acquifto di Buda , in vece di fare sforzo à di- 
uertirne l’ effetto con qualche attacco dell’ Efercito,ò delle 
linee , refo ftolido , e infenfato , vide PEfercito Chriftiaoo 
attalire, e trionfare della Piazza fenzamouerfi punto, anzi 
informato dell* intiero acqui fio, voltate le briglie de* Causi- 
li, e firafeinando il fuo Cannone, fi diede la (tetta fera alla^ 



più infame fuga, che potta fuergognare il Comandante d’vn 
giufto Efercito ; il che motte il Serenifs. Generale d’ inaiarle 
la mattina feguente io mila Caualli alla coda , benché riufeì 
così precipirofa la fua ri; irata, che non fi è ricauato altro 
frutto dall* infeguirli, che l’acquiflodi nuoui Cannoni, che 
il Vifire è andato in qua , e in la abbandonando . 

Cosi è caduta la più orgogliofa, c la piu forte Piazza del* 
l'Europa, inefpugnabile quanto al (irò, edifefe naturali, 
roà inferiore , e impotente à rcfiftercalla Nazione Germani- 
ca, al cui valore fi n’hora foggiogato da munoConquifla- 
torc, none riparo, che potta opporre valcuolercfiftenza, 
quando combatte lotto buona , e fedele direzzionc . Quell» 
deue attribuirli alla gloria particolare del Serenila. Due» 
Carlo di Lorena,il quale aileuato nella Betta fcuoia dettarmi, 
ne bà imparato il vero vfo, evnendo al coraggio mille altre 
virtù , di prudenza , affabilità , e inftancabiie applicazione, 
criufcitoil più applaudito, il più fortunato de' Comandanti 
del nottro Secolo , il che fifa rimarcare con giufta ammiri* 



lione in quella guerra, ou co tanta foauità ,e deftrczza ina- 
^ piega gloriofamcnte, & efficacemente tante Nazioni,e tanti 
"genij alieni da levo dall* altro per motiui d'indepcndcnza, 
$ d’intereffc, di Religione, e li fa feruire alli più nobili, eira- 
ì) poru’iuj acquiili,chc poffino illuftrare le glorie della 

il pine. 
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